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STORIA ROMANA 

LIBRO Vili. 


, l. Guerra con Viriato in Jspagna. 

( A. R. 606 — A.G. 146.) 

• I 

- Alcuni anni avanti che Cartagine fosse distrut- 
ta, cominciò in Ispagna un pastore .a dar mole- 
stia ai Romani, e tanto poi crebbe di forze, che 
pose i loro eserciti in fatica, e più di una volta con 
uccisione li vinse. 1 pretori, che da Roma colà si 
mandavano, uomini per lo piu. avidi di ricchezze, 
mugnevano e tribolavano quelle genti in manie- 
ra, che, scappando di pazienza, ora in una parte, 
ora in un’ altra alle armi si sollevavano. In un 
macello che Galba vi fece, chiamando a sè quei 
miseri con perfida simulazione, uno dei pochi che 
ne scamparono, fu un certo Viriato. Costui era 
pastore di nascita; cresciuto, si diè a vita di' cac- 
ciatore; poi divenuto capo di masnadieri, comin- 
ciò a far agguati ai Romani , e quando gliene 
davano il destro, gittavasi loro addosso, gli ucci- 
deva, gii ^K>gliava, e tra i monti si dileguava. 
Questi fatti misero in voce il suo nome; laonde^ 
per r odio che colà sii aveva a’Romani, ogni gior- 
no venivano molti a mettersi con lui , e in ispa- 
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i STORIA ROSIANA 

zio di tempo non lungo furono tanti, che si trovò 
avere quasi un esercito. Era Vinato agile e ro- 
busto della persona, sofferentissimo della fatica e 
di ogni disagio; ed oltre all’ essere di arditissimo 
cuore, era giusto ed umano co’ suoi, e di una sa- 
gacità maravigliosa. Perciò coloro che si racco- 
glievano ad esso, gli ponevano amore, e di lui tal- 
mente si fidavano, che agli assalti erano molto a- 
nimosi, e per fatiche è stenti dal proposito non 
si inutavano. 11 pretore, L. Yetilio fu il primo , 
che venne con lui alle armi ; in sul cominciare 
ne ebbe vittoria , gli uccise molti uomini , e lo 
strinse in luogo, donde pareva che non potreb- 
be scampare, ma l’ astuto ne trovò il modo. Po- 
sesi colla sua gente nella veduta del pretore , e 
comandò agli uomini da piedi , che , quando gli 
altri monterebbero a cavalla ( e di cavalli ave- 
va intorno a un migliajo ), essi sparsamente fug- 
gissero, e tutti andassero ad aspettarlo alla città 
di Tribola.Secondo il comando avutone da Viriate, 
gli uomini da piedi si misero alla fuga; il preto- 
re si avvisò che quei fuggenti Io avessero a piglia- 
re alle spalle,< 0 rsi spinse ad assalire Viriate. Vi- 
riate cogli uomini a cavallo ora si ritirava , co- 
me avesse paura, ora si fermava, come minac- 
ciasse, e a questo modo tenne a bada due giorni 
il pretore; iqdi per sentieri faticosissimi, pei qua- 
li i Romani non avrebbero nè saputo nè potuto 
inseguirlo, si ridusse a Tribola ancor esso. Que- 
sto fatto lo accrebbe di fama e di gente. Volle il 
pretore andare a trovarlo colà; ma, passando per 
luoghi selvosi , fa colto alle imboscate di Viriate, 


Digitized !■. Google 


LIBRO OTTAVO < <5 IL ^ 

vi perdette quattromila uomini tra morti e pri- 
gioni, ed esso vi lasciò la vita. Nel luogo di Ve- 
tilio fu mandato il pretore C. Plauzio con dieci- 
mila uomini a piedi, e milletrecento a cavallo, e 
tutti in due fazioni gli ebbe perduti. 

I 

II. Viriato è vinto da Fabio; solleva i Numanti^ 
ni; anche Marcello di Viriato ha vantaggi. Q. 
Pompeo assedia Numanzia; n’ è respinto ; Fa-- 
bio Serviliano è ridotto a mal termine; conVirta- 
lo Sì fa la pace, (A. R.607— A.G. 145). 

Parve allora al senato, che vi si dovesse man- 
dare un esercito consolare, e vi andò il console 
Q. Fabio Emiliano, fratello del secondo Scipione 
Affricano, con cinquemila uomini a piedi, e due- 
mila incirca a cavallo, ma tutti milizie nuòve. 
Giunto in Ispagna, volle ire a Cadice per fare un 
sacrifìcio ad Ercole, e lasciò a’ luogotenenti 1’ e- 
sercito. ViriatOi che lo seppe, andò ad assalirli, 
e fece loro del danno. Tornato il console, si avvi- 
sò non dovere arrischiarsi alla battaglia, ma dar 
tempo che i soldati si addestrassimo alle armi, e 
ripigliassero coraggio, e fu di si accurata pruden- 
za, che Viriato, per quanto si studiasse, non po- 
tè attaccarlo. Si fecero i nuovi consoli, che furo- 
no Ser. Sulpicio Galba ( colui che fece il macello 
a tradimento ) e L. Aurelio Cotta, e l’ uno e l’ al- 
tro voleva il comando della Spagna, per arricchi- 
re di quelle genti. L’ insistenza di costoro mise 
in dispareri il senato, il quale volle sentire come 
la pensasse Scipione. Scipione disse , che nessuno 
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4 STORIA ROMANA 

dei due vi si aveva a mandare; non l’ uno, perchè 
niente aveva, e troppo ci vorrebbe a satollarlo; 
non r altro, perchè a satollarlo niente bastava: ne 
fu dunque prolungato a Fabio il comando. Fabio, 
come ebbe esercitati e fatti coraggiosi i suoi , più 
volte fu alle armi con Viriato, e ogni volta lo vin- 
se. Allora Viriato si mise a sollevare altre genti 
e vi riuscì, specialmente cogli Arvachi, la cui 
città principale era Numanzia. Il comando da Fa- 
bio passò a Metello, il quale ne colse pure grandi 
vantaggi. A Q. Pompeo Rufo (dal quale il magno 
Pompeo discese ) riuscì con astuzia di essere fat- 
to console, e di avere il comanda della Spagna. 
Metello, che di Pompeo era nemico, come seppe 
che Pompeo era console, e che gli converrebbe 
dare il luogo a lui, ne pigliò tanta ira, che per 
togliergli 0 diminuirgli i mezzi della vittoria, die- 
de licenza d’ andarsene dall’ esercito a quanti Io 
domandarono, e s’ ingegnò che le vettovaglie, le 
armi, le macchine, che aveva pure a lasciargli, 
fossero più poche Che si potesse ; cose certamen- 
te discordevoli dalla onestà e dalle lodi della vita 
di queir uomo. Non ostante, lasciò a Q. Pompeo 
un esercito di trentamila fanti e duemila cavalli. 
Gli Arvachi entrarono con Pompeo in pratiche 
di pace, ed èrano già venuti agli accordi, promet- 
tendo di mettere nel suo potere Termeste e Nu- 
inanzia, le città più forti del paese, e di cedergli 
le armi; ma quando furono a farlo, parve loro co- 
sa tanto piena di pericolo e di viltà, che più non 
vollero, e tutto fu rotto. Pompeo andò a porre 
l’cssedio a Numanzia, e ne fu respinto. Fabio Scr- 
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villano, che con Metello era stato console, e che 
in qualità di proconsole seguitava ad avere il co- 
mando della Spagna ulteriore, aveva tolte a Vi- 
riate alcune piazze, ed aveva posto T assedio ad E- 
risaria. Venne fatto a Viriate di entrarvi di not- 
te, e subito la mattina ne usci contro i Romani 
con impeto così grande, che li ributtò con molta 
uccisione, ed incalzandoli, li cacciò in luogo, don- 
de era difficile che si potessero trarre in salvo. 
Viriate però, il quale colla prudenza sapeva mi- 
surare le occasioni, estimò quel successo molto 
opportuno per cavarne la pace; la propose a Ser- 
viliano, e la concluse con questi onorevolissimi' 
patti, che tra il popolo romano- e Viriate sarebbe 
amicizia, e che ognuno si terrebbe in Ispagna quel- 
lo che vi possedeva; e il popolo romano l’approvò; 
tanto quella guerra gli pesava. 

III. La pare è rolla dal senaln.Cepìom da Viria- 
lo è malconcio; fa uccidere Virialo a^lradimcn” 
Io. (A.R. 012 — A. G. IVO ). 

■ K 

Intanto Viriato, avendo conosciuto.il grande 
vantaggio, che nelle battaglie avevano i Romani 
dalla disciplina e dalla obbedienza dei soldati, vi 
esercitò con diligenza anche i suoi. L’ anno 612 
furono consoli G. Lelio e Q. Servilio Gepione, fra- 
tello *di Serviliano: a Servilio Gepione toccò la 
Spagna ulteriore, a Q. Pompeo fu prolungato il 
comando nella citeriore. Giunto Gepione nella sua. 
provincia, scrisse tosto al senato, che l’accordo fat- 
to da suo fratello con Viriato era una vergogna. 
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e che bisognava romperlo; e il senato, senza te- 
ner conto della fede, consenti a Cepionc che ri- 
pigliasse la guerra. Affrettossi il console di anda- 
re addosso a Viriato, estimando che, credendosi 
nella pace, lo troverebbe sprovveduto; ma Yiria- 
to, che di quella pace non si fidava, e sempre sta- 
va accorto, se ne avvide a tempo, e raccoltosi 
ro’suoi in buon luogo, mpndò a dolersi Col conso- 
le del tradimento, e a richiederlo che dovesse sta- 
re a quello, che suo fratello e il popolo romano a- 
vevano fermato con lui. Il console gli mandò per 
rispósta che non era venuto per disputare di quel- 
la pace, già dal popolo romano annullata, ma per 
vendicare le offese, che i! popolo romano aveva 
da lui ricevute. Sapesse nondimeno che di sangue 
non aveva brama, e che a pace lo riceverebbe, se 
fossero rendute tutte le città che esso aveva sol- 
levate dair amicizia dei Romani, se fossero dati 
in suo potere i principali ribelli, e gli fossero por- 
tale tutte le armi. Quella risposta irritò f animo 
di Viriato, e dall’ una e dall’ altra parte si ritornò 
alla guerra. Viriato, col suo accorgimento e col 
valore suo e de’ suoi, ridusse il console a temere, 
che male non avesse quella guerra a seguitare, e 
ogni pericolo era poi rcnduto maggiore dall’ odio, 
che r esercito romano aveva contro di lui. Non 
era Copione 1’ uomo più dabbene, ed aveva un’ al- 
terigia ed una durezza, che da’ suoi soldati non 
si poteva soffrire. Questo fatto lo darà a conosce- 
re. Un giorno comandò a seicento dei suoi cava- 
lieri, che andassero a far legna a tal luogo, dove 
era come un mandarli a farsi ammazzare dai sol- 


Digilized by Google 


LIBRO OTTAVO, § IV. 7 

(lati di Viriato. Quei cavalieri gliene rappresen- 
tarono il pericolo^ ma ésso, mostrando che poco se 
ne curasse, fu pertinace nel comando. Andarono, 
ed altri a cavallo vollero accompagnarli; fecero le 
legna e le portarono, senza che ricevessero alcu- 
na molestia. Quando però giunsero al campo, gri- 
davano che con quelle legna si aveva al)ruciare il 
console, nè dissentendo T esercito, le ponevano 
intorno alla tenda di Cepione per arderlo. Copio- 
ne fuggì;^ e vedendo che dell’ esercito non aveva 
a fidarsi, si voltò à trovare in altro modo fine al- 
la guerra. Viriato gli aveva mandati alcuni ufiì- 
ciali, per trattare nuovamente della pace. Copione 
,con denari e con promesse Tiusrì a guadagnarne 
due* e a indurli ad ucciderlo: e in fatti una not- 
tc,mentre stanco dormiva, lo trucidarono. Quando 
l’esercito di Viriato seppe la morte di lui, tutto fu 
in pianti e in cònfusione* e non avendo più duce, 
si disciolse. Per quel fatto è rimasta alla memo- 
ria di Cepione l’infamia' del tradimento, e al nó- 
me di Viriato la gloria Che per valore non fu vinto. 

IV. Pompeo torna alt assedio di Numanzia, e 
se ne ritira; mentisce contro i Numantini. 

t 

Tornò Pompeo all’ assedio di Numanzia, ma 
trovò quegli abitanti fieri come prima a difender- 
si, e tutte le volte, che i Romani uscivano da 
campo 0 a foraggiare o a fare lavori per f asse- 
dio, sempre i Numantini erano loro addosso, e 
ne facevano uccisione; di che i Romani ornai più 
non si arrischiavano di uscirne. A danno dei Ro- 
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rnani si aggiunsero inoUc malattie^ laonde Poni* 
peo, per non consumarvi l’esercito, si ritirò di 
là, e distribuì i suoi alle stanze. Siccome poi alla 
primavera avrebbe dovuto lasciare il comando e 
tornare a Roma, ove temeva di non essere accu- 
sato di male amministrata guerra, essendo uomo 
di aggiramenti, pensò una malizia, colla quale 
avrebbe fermate le armi de’Num'antini, e dato a 
parere che fosse di là partito con decoro. Segre- 
tamente adunque fece sapere a que’ di Numanzia, 
c4ie gli domandassero la pace, e non dubitassero, 
chè nelle condizioni lo troverebbero agevole, l 
Numantini, sebbene avessero avuto vantaggi con- 
siderabili colle armi, nondimeno conoscendo che ' 
alle forze della romana repubblica erano troppo 
disuguali, volentieri seguitarono quel consiglio. 
Quando i legati di Numanzia vennero per parlare 
con Pompeo, prima che gli si presentassero, egli, 
sottomano, per mezzo di un suo molto confidato, 
fermò con loro la pace a questi patti, che desse- 
ro i prigioni e i fuggitivi, e pagassero trenta ta- 
lenti, parte subito, parte a breve tempo; e fece 
loro sapere che non si spaventassero del parlare 
che avrebbe tenuto con essi, I legati di Numan- 
zia introdotti poscia a Pompeo, il quale aveva se- 
co suoi uflBciali, gli domandarono la pace. Pom- ! 
peq, stando in sull altero, rispose che la concede- 
rebbe, ma alla sola condizione, che dessero quan- 
to avevano e sè stessi nella potestà del popolo ro- 
iMno, I legati mostrarono sommissione, e si par- 
tirono. L’anno che venne, furono consoli Gn. Cal- 
purnio Pilone e L. Popilio Lenate, al quale toOcò 
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la Spagna citeriore. Giunto colà, i Numantini an- 
darono a dicliiararglisi pronti a pagare i denari, 
che restavano a dare per la pace fatta con Pom- 
peo. 11 console domandò a Pompep come la cosa 
f jsse, e Pompeo disse che mai non avev'^a fatta pa- 
ce con loro. Di cosi sfacciato mentire i Numan- 
tini furono maravigliati, e ne invocavano la fede 
degli uomini e la testimonianza degli dei ; ma 
Pompeo seguitò a negare, e Calpurnio rimise la 
cosa al senato. I legati di Numanzia andarono a 
Roma, c colà pure offermarono che Pompeo 'di- 
ceva il falso; tuttavia Pompeo pèrsistò a negare, 
e il senato la diede contro a’ Numantini, senten- 
ziando che con Pompeo non vi era stato alcun 
trattato; cosi la verità e la giustizia furono trar 
volte. Pompeo poi fu accusato di concussione ; te- 
stimoniavano contro di lui uomini autorevoJi,ma 
co’ suoi raggiri- vinse anche questa , e non ne eb- 
be condanna. ' * v _ 

V. Popilio assedia Numanzia ; C. Mancino più 
volte è vinto; è chiuso dai Numantini,dai qua- 
li ottiene la pace. ( A. R. 613 — A. G. 139 ). 

•I nuovi consoli furono P. Cornelio Scipione Na- 
sica, e D. Giunio Bruto. Bruto ebbe la Spagna 
ulteriore, a Popilio fu lasciata la citeriore. Molte 
masnade, tolto 1’ esempio da Yiriato,' correvano 
la Lusitania, e diedero che fare a Bruto, ma le 
rintuzzò e le ri<lusse a domandare perdono, che 
fu conceduto. Popilio, per ordine del senato, ri- 
comincfò l’ assedio di Numanzia. Gli assediati te- 
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10 STORIA ROMANA ' 

nevansi nella città senza dare vista di volersi di- 
fendere; e seguitando essi a questo modo, il pre- 
tore estimò che fossero stanchi esecrati, e coman- 
dò che si scalassero le mura. Andarono i Roma- 
ni; già alle mura erano le scale, ma non levando- 
si dentro rumore, nè vedendosi accorrer uomo al- 
la difesa, Popilio insospettì, e comandò che si 
tornasse indietro. I soldati, che già cominciava- 
vano a salire, e ai quali pareva che si togliesse 
loro di pugno la preda, obbedivano a stento, e 
nacque confusione; allora i Numantini uscirono 
addosso ai Romani, e ne fecero macello. Da Po- 
pilio il comando passò a C. Ostilio Mancino, uno 
de’ nuovi consoli; il quale, non essendo buono nè 
per coraggio nè per consiglio, più volte da que’ di 
Numanzia fu vinto con vergogna. Siccome però 
•recava quelle perdite alla timidità dell’esercito e 
non alla sua dappochezza, si fu risoluto dì allon- 
tanarsi da Numanzia per qualche tempo, e met- 
tersi in luogo sicuro, acciocché i soldati piglias- 
sero cuore. Di notte adunque, e quanto seppe più 
cautamente, acciocché i Numantini non l’ inse- 
guissero, si partì. Di poco aveva sgombrato, quan- . 
. do alcuni Numantini si avvicinarono al campo, e 
maravigliando del silenzio, fattisi innanzi, e tro- 
vatolo vóto, corsero a dirlo alla città. Si pensò che 
i Romani fuggissero, e subitamente quattromila 
uomini uscirono lor dietro; li raggiunsero, e seb- 
bene i Romani fossero più di ventimila, gli assa- 
lirono, ne fecero uccisione, e li cacciarono a tali 
luoghi, che quando fu giorno, si trovarono chiu- 
si. Per uscire di là non eravi altro, che aprirsi 
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colle armi la strada, o domandare la pace. Man- 
cino prese per partito la pace; la domandò, e ne 
accettò le condizioni che piacquero ai Numanti- 
ni, le quali per 1’ una e per l’ altra parte furono 
eguali. I Numantini però non si fidarono del con- 
sole, e ne vollero mallevadore Tiberio Gracco, 
che nell’ esercito romano era ‘questore. Nasceva 
questa fiducia dal concetto di probità, che Tibe- 
rio a>eva in tutto l’esercito, e che fuori eziandio 
si spargeva , e ancora dalla memoria che essi a- 
vevano-di suo padre, il quale, facendo la guerra 
in Ispagna, ed avendovi soggiogate molte genti, 
concedette ai Numantini la pace, la quale fu lo- 
ro di grande ristoro. 

VI. Mancino è richiamato a Roma ; il senato an^ 
nulla la pace co' Numantini; T. Gracco n'è sde- 
gnato, A Scipione Affricano è aU^ta, quella 
guerra. ( A. R. 615. — A. G. 137). 

Il senato, quando seppe quella pace , chiamò a 
Roma Mancino a renderne conto, e mandò l’altro 
console M. Emilio nel luogo di lui. Mancino si 
scusò, recando le sofferte disgrazie al cattivo sta-' 
to deH’ésercito, e agli dei adirati coi Romani, per 
quella guerra fatta senza ragione; e , quanto alla 
pace, disse di esservisi indotto per salvare V eser- ' 
cito. Da Numanzia erano pure venuti a Roma le- 
gati, acciocché la pace fosse mantenuta. Intanto 
il console Emilio di suo arbitrio faceva la guerra 
ai Yaccei. II senato gli mandò ordine che se ne 
rimanesse, Egli però, tenendosi certo della vitto- 
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ria , e che la vittoria basterebbe a cancellargli la 
colpa della disobbedienza , volle seguitare: ma io 
un fatto d’armi vi lasciò seimila uomini , e con 
fatica il resto dell’ esercito potè salvarsi. Dopo un 
anno il senato annullò la pace che Mancino ave- 
va fatta coi Numantini, perchè fatta senza 1’ auto- 
rità sua e del popolo , e decretò che fossero dati 
nel potere de’ Numantini tutti quelli, che col loro 
nome 1’ avevano confermata. Il popolo non volle 
che questo fosse di Tiberio Gracco e degli altri , 
ma di Mancino solamente. Mancino fu mandato 
a Nuinanzia in catene , ma i Numantini non lo 
vollero, ed egli tornò a Roma, e fu data sentenza 
che quello bastava, acciocché fosse purgato da ogni 
colpa. Tiberio Gracco però, per quel decreto, per 
cui la fede che esso aveva data, era tradita, si tcn^ 
ne talmente offeso dai Padri, che deliberò di non 
volersene stare senza vendetta. Ora al popolo ro- 
mano era grave assai, che dopo avere vinti e di- 
strutti tanti nemici eserciti, tanti popoli soggio- 
gati, una città di Spagna, cioè Numanzia, gli re- 
sistesse, anzi gli fosse divenuta quasi formidabile. 
Imperciocché , dopo le molte sconfltte colà avute 
con grandi perdite d’uomini, più non si potevano 
fare descrizioni di soldati per la Spagna; giacché 
parendo a tutti di andare a certa morte , tutti se 
ne ritiravano. Era dunque tempo di metter fine 
a quella vergogna, e siccome principale cagione 
ne era stata l’ inabilità dei capitani, così bisogna- 
va eleggere al consolato, e quindi a capitaneggia- 
re quella guerra , un uomo conosciuto per consi- 
gliò e per valore, il quale gli animi riconfortasse, 
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e il diminuito onore della repubblica nel debito 
luogo riducesse. Paf>e a tutti chenon vi fosse me- 
glio di Scipione, il secondo Affricano , e fu eletto 
console la seconda volta, e per non lasciare le prò- ' 
vince alla sorte,gli fu assegnata la Spagna citeriore. 

< 

VII. Giugurla conduce ajuti et Scipione; parole di 
Scipione onorevoli a C. Mario. I Numantini 
mettono il fuoco alla loro città^ e muojono nel^ 

V incendio. { A. R. 618. — A. G. 134. ) 

Giunto Scipione in Ispagna, trovò 1’ esercito in . ' 

cattiva condizione. Ozio , lusso, crapule, costumi 
in ogni maniera corrotti, quindi non tolleranza 
nella fatica, non riverenza a chi comandava, non y : 
disciplina, non alacrità, ma svogliatezza, fastidio, * 
disordine,. confiisione. Per prima cosa adunque 
volle ridurre i soldati alla temperanza , alla obbe- 
dienza, assuefarli alla fatica. Laonde faceva lor fa- 
re lunghe camminate, altre volte cavar fosse, al- 
•zar terr-apieni, poi questi lavori guastare , e cosi 
quasi tutta la state. Come a que’ mali ebbe posto 
rimedio, si accostò a Numanzia. Colà Giugurta , - 
nipote di Massinissa, gli condusse ajuti di Numi- , 
di e varii elefanti, e colà si tròvò con C. Mario , 

. che poi nella guerra contro di lui fu gran capita- 
no. Insino d’allora Mano mostrava quello che un 
giorno nelle armi sarebbe, e perciò molto era ca- 
ro a Scipione: e alquanti detti di Scipione onore- 
voli a Mario pur si raccontano, infra i quali il -se- 
guente. Una sera che Mario aveva cenato da Sci- 
' pione , tra i ragionamenti che dopo cena si face- 
Fa*. Slor, JJom. Voi. III. ‘ 2 " ’ 
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vano, avendo uno domandato quale capitano simi- 
le a Scipione avrebbe la repubblica, se mai a Sci- 
pione qualche sinistra cosa avesse ad incontrare, 
Scipione, battendo a Mario leggermente la mano 
sopra una spalla , rispose : forse questo. Ora Sci- 
pione, vedendo che Numanzia era difesa da uomi- 
ni che della vita non facevano più conto , non la 
volle oppugnare, ma la cinse d’assedio , aspettan- 
do che per la fame si arrendesse; e sebbene aves- 
se sessantamila uomini ( annoverandovi gli ausi- 
liatii), vi si afforzò intorno per mettersi al sicuro 
dalle sortite, che i Numantini farebbero certamen- 
te. Quando gli assediati furono ridotti ai grandi 
bisogni della fame , mandarono chiedendo a Sci- 
pione 0 la battaglia per trovarci la morte, o la pa- 
ce' 0 tollerabili condizioni. Scipione rispose che 
egli non voleva la battaglia, e se essi volevano la 
pace, gli cedessero le armi, e si mettessero nel suo 
arbitrio. A quella risposta i Numantini si risolse- 
ro di volere piuttosto morire , ma fare delle loro 
miserie quella vendetta che avrebbero potuto. 
Uscirono adunque, e con tanta furia si scagliaro- 
no contro il campo dei Romani , che ai Romapi 
costò molta fatica e molto sangue a tenerli che 
non entrassero. Avendo poi i Numantini per quin- 
dici giorni ancora patiti gli estremi mali della fa- 
me ed essendosi ridotti a non avere q\iasì più fi- 
gura d’uomini, nè più forza da sostenere le armi; 
conoscendo che se i Romani dessero l’ assalto, ca- 
drebbero senza contrasto in balìa di loro, accioc- 
ché questo non fosse , misero il fuoco a tutte le 
case della città; Numanzia dalle fiamme fu distrut- 

■| 
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ta , e quasi tutti io quelle fiamme arsi morirono. 
Scipione trionfò, ma in quel trionfo non si videro 
nè armi nè spoglie nemiche, e solamente cinquan- 
ta prigioni, di maniera che quello più dei^^iman- 
tini si potè dire trionfo,, che dei Romani. A Sci- 
pione fu aggiunto il cognome di numantino ( A. 
R. 619 ). Il console Bruto trionfò dei Galliciani 
e dei Lusitani ,> popoli della Spagna ulteriore , ed 
ebbe il. soprannome, di ^oiiaico. 

’ r ■ 

vili. Di, Cornelia e de' suoi, figliuoli, 

Tiberio Gracco, per la vendetta, che, per l’ on- 
ta ricevuta nell’ annullata pace dei Numantini, si 
era posto in cuore di volér fare, suscitò in Roma 
una dissensione statavi altre volte , ma non mai 
tanto grave come da lui vi fu ridesta. E qui per 
toccare si di lui, si di Cajo suo fratello ( che an- 
cora non è avvenuto di dover nominare), infmo da 
principio quelle cose , che non dette, sarebbero 
desiderale, converrà che il racconto ritorni indie- 
tro,per essere però prestamente onde ora si dipar- 
te. Nacquero Tiberio e Cajo di Tito Sempronio 
Gracco e di Cornelia figliuola del primo AfTricano, 
Sempronio fu uomo cospicuo per virtù, censore, e 
due volte console. Cornelia fu onestissima donna, 
gentile di costumi, d’ animo altera, e per ingegno 
e per sapere valente quanto alcun’ altra mai. Ri- 
masta vedova con dodici Qgliuoli , non volle più 
marito, e tutti i suoi pensieri ai Ggliuoli e al go- 
verno della famiglia furono rivolti. Di tanti fi- 
gliuoli non le rimasero die questi due, ed una fem- 
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mÌDà per noine Sempronia , 'che maritò poi al se» 
condo Àffrioano* Narrasi che , quando aveva i Q» 
gliuoli ancóra fanciulli, essendo un giorno ita a lei 
nna matrona dì Campania , che era ricchissima e 
molto ornata, come le ebbe fatto, osservare i dia- 
manti , le perle e le ^tre gìoje che aveva indosso , 
domandò a Cornelia che le sue gioje essa pure le 
facesse vedere. Cornelia accortamente l’ andò me- 
nando per ragionamenti , e ve la tenne , finché i 
suoi figliuoli^ ritornati dalla scuola, entrarono nel- 
la stanza, heìia~quale esse erano. Allora disse al- 
la matrona:-^ Questi sono' i -miei giojelli , questi 
sópra ogni altra cosa io ho cari. Pose Cornelia o- 
ghi studio ad allevare questi figliucdi onesti,' gen- 
tili, colti dell’ingegno, e ad innalzare i loro ani- 
mi al desiderio della gloria e a grandi cose, e in 
Roma tra i giovani della loro età non avea chi 
fosse in pregio come loro. Uno dei detti coi qua- 
li Cornelia a cose altissime i suoi figliuoli invita- 
va, era questo; « Io sono sempre chiamata la suo- 
cera di Scipione, e quando avverrà che per la fa- 
ma de’ vostri fatti io sia chiamata la madre dei 
Gracchi? » Tiberio era giovane molto avvenente, 
e come nel volto, così nel parlare, negli sguardi e 
nelle maniere, aveva gravità mista a piacevole gen- 
tilezza. Aveva ingegno pronto, eloquenza maravi- 
gliosa, ma temperata anziché veemente, accomo- 
data a muovere gli affetti, ed a persuadere; nelle 
armi era molto valente , in tutta la vita sobrio , 
frugale e di costumi incolpabili: giovane di assai 
bella natura, fatta più bella dall’arte. Cajo aveva 
nove anni meno di lui. Nel volto, negli occhi, negli 
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atti mostrava vivacità grande, e talvolU veemen- 
za. Era eloquente «ncor esso, ma di una eloquen- 
za gagliarda, e aveva le parole non solo pronte, 
ma ardite. Quando parlava in pubblico, teneva 
dietro da sè un suonatore di flafito, il quale, .al- 
lorché nelle parole cominciava ad infuocarsi ( il 
che spesso gli avveniva), suonava alcune note de- 
licate e placide, che lo raddolcivano; e se per av- 
ventura nel parlare cominciasse a parere stanco 
( il che gli "avveniva rado), suonava alcune vivaci 
note, che lo eccitavano.- Nel suo vivere era sem- 
plice e temperato in paragone degli altri romani ^ 
non però in paragone di Tiberio, nè aveva la no- 
bile piacevolezza di lui, ma teneva del ruvido. 
Questi due giovani, di qualità certamente egre- 
gie, furono poi a Roma perniciosissimi. 

/ 

IX. Tiberio è fatto tribuno della plebe ; domanda 

la legge licinia. (A. R. 619 — |A. G. iÌ33 ). . 

Tiberio Gracco adunque propose seco stesso di 
ravvivare la legge licinia, e domandò il tribuna- 
■ to. Questa legge , così chiamata perchè fatta dai 
tribuni SeAio e Licinio, è quella che comanda- 
va, che nessuno potesse possedere più* di cinque- 
eento jugeri di terra. Erano senza numero colo- 
ro (e i pàtrizii specialmente ), che ne possedeva- 
no molto più, e non giù sotto finti nomi, come 
per lo innanzi si faceva, che era pure avere un 
qualche rispetto alla legge, ma a proprio nome , 
che della legge era disprezzo manifesto. Que’ter- 
reni poi, che la repubblica era solita dare ai po- 
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veri per una piccola annu^e prestazione» sicco* 
me i riccÙ potevano molto maggiore offerirla, 
cosi 96 glfavevaBo essi» e i poveri oe rimanevano 
senza', donde le querele contro ì ricchi e contro i 
patrlzii erano ' frequenti. Tiberio fu. fatto tribu- 
no: prima però di mettere ad effetto il suo divi- 
samento volle averne consiglio con alquanti ami- 
ci, e specialmente conBmfane diMitilqne e con 
€. Kosio' di^^Guma, che erano filosofi,' con Lici- 
nio Crasso , che era p<mtefice massimo , con P. 
Mucio Scevolà; che allora era console, con Appio 
Claudio suo suocero, e tutti lo confortarono che 
faoesse.Ne parlò con Cornelia sua madre, la qua- 
le non solo Ta[q>rovò, ma 'gliene diede eccitamen- 
to, pungendolo colle Mlite parole, cioè, 'che egli 
si viveva ànoSTAo^aro e senza' fama, ed essa non 
era ancora chiamata la madre dei Gracchi. Co- 
minciò per Roma a divulgarsi il j^naiere di Ti- 
berio, e ogni mattina ai piartici, alle muraglie, 
ai sepolcri, si trovavano scritti, coi quali i poveri 

10 pregavano che avesse a cuore, la loro miseria, 

11 difendesse ròntro le usurpazioni dei ricchi. Ti- 
berio adunque domandò che si stesse alla legge 
licinia,' ma lo domandò nel. modo piiù mite; im- 
perciocché proponeva che le terre,Je quali ai ric- 
chi per questa legge si avevano a togliere, fosse- 
ro loro pagate dal pubblico erario, e che delle ren- 
dite avute, non si j^rla^. Parve ai poveri che a 
. questo modo i ricchi dovessero ciiiamarsene con- 
tenti; ma i ricchi, i quedi non volevafno cedere 
quéllo che possedevano, nè essere. nei loro posse- 
dimenti cosi ristretti. Se. ne dolevano forte, e 
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spargevano contro Tiberio quanti potevano biasi- 
mi; dicevano lui fazioso, avido di dominare, e che, 
colla scusa della legge licinia, voleva farsi ài regno 
la strada. Tiberio ributtava queste imputazioni, 
chiamava i ricchi ingrati, inumani; essi volere 
tutto, e i poveri, col sangue del quali tante terre 
si erano conquistate, non avere una gleba, non 
aver dove porre un altare, dove dare sepoltura ai 
loro morti; questi sventurati, i quali sono pure la 
parte grandissima di quel popolo , che signore 
delle genti e ornai padrone del mondo si chiama, 
eccetto l’aria e la luce, non averé al mondo alcu- 
na cosa. Pareva a molti che questo fosse un par- 
lar giusto ed umano, ma cosi non pareva, non so- 
lo ai ricchi, ma agli uomini di buon gìiidizio.Im- 
perciocchèdi tante terre, che da tempo erano 
possedute, che per varie mani erano passate, più 
non si poteva, nè più si doveva investigare, come 
il dominio dapprima fosse venuto dalla repubbli- 
ca nei privati; altre. Che. erano doti di rtiogli, o 
che erano obbligate ai creditori per sicurezza dei 
loro crediti, non si dovevano toccare; altre, dove 
si era speso a bonificare, à fabbricare, dove erano 
I sepolcri delle famiglie, sarebbe troppo dura co- ' 
sa, se si avessero a'iasciare. Védèvano adunque i 
prudenti che con quella legge si entrava in -operè 
inestricabile, che si moverebbero infinite contese, 
forti sdegni, che tutto si sconvolgerebbe,e Shmet- 
terebbe in pericoli gravissimi la repubblica. 
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X* Ottapio si oppone a Tiberio; Tiberio sospende 
' r. esercizio di tutti i magistrali; fa deporre Ot- 
. tavio dal tribunato. ' * ' 

' • • ' ■ 

1 ricchi, ‘ i quali non volevano lasciarsi portar 
via quello che possedevano senza ajutarsi in 
tutti i modi a tenerlo, ma che temevano che se 
si opponessero aUa scoperta, la plebe non infu- 
riasse contro di loro, richiesero il tribuno M; Ot- 
tavio, giovane saggio e di gravi costumi, ìlquale, 
quantunque amico dì Tfl>erio, era di pensare di- 
verso, acciocché non si facesse innovazione. Ot- 
tavio parlò a' Tiberio perchè desistesse, ragionan- 
dogli { pericoli^ ijpsJich» ne ,segulrebberp; e 
vedendo che non riusciva a persuaderlo, se gli 
oppose a viso aperto. Quando un tribuno si oppo;- 
nova alla proposta di, uno o di piu altri tribuni, 
non si poteva procedere alla ‘^liberazione, ma 
bisognava fermarsi,, finché i’ opposizione fosse ri- 
mofisa. Tiberio adunque per la opposizione di Ot*^ 
tavio arrenava, Allora Tiberio, portdto dalla col- 
lera, senza più far parola (ii risarcimento, propo- 
se che quanti possedevano terre più che non per- 
metteva la legge licinia, dovessero iftimediata- 
inente la^iarle. Ottaviò non si sgomentava, e si 
opponeva forte, ed ogni giorno dinanzi alia piebé 
Ottavio e Tiberio. erano a, dispute calde, nelle 
qo£di però era notabile, che non^trascorrevano in 
parole diventa: tanto sugli animi anche provoca- 
ti può V educazione. Per la nuova proposta tutti 
coloro, che possedevano più terreni che non per- 
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metteva la legge, furono aspramente irritati. Ti- 
berio pregava Ottavio. Qhe non si opponesse al 
bene dei poveri, avesse compassione delle loro mi- 
serie> ma Ottavio, il quale con prudente consi- 
glio si reggeva, stava saldo. Allora Tiberio man- 
dò un editto, il quale dichiarava qhe tutti i ma- 
gistrati cessavano dai loro oflìzii, infino a tanto 
che la legge definitivamente non fosse a rigetta- 
ta o approvata'. Tutti i magistrati, per non tirar- 
si addosso qualche gran male, si rimasero dagli 
olfizii loro, ed egli andò a suggellare T erario' col 
suo aqello', acciocché i questori noil vi potessero 
entrare. Tremavano i savi! vedendo i mali gra- 
vissimi ai quali si correva; i ricchi si facevano ve- 
dere in vesti sordide a. modo di supplicanti; quel- 
li deir altra parte dicevano che alla vita di Tibe- 
rio erano poste insidie, che vi erano uomini pa- 
gati per ammazzarlo. Tiberio aveva paura, por- 
tava sotto un pugnale per difendersi; quando da' 
casa andava al foro migliaja di persone 1’ accom- 
pagnavano. Un ‘giorno però volle assolutamente 
proporre al popolo la legge; Ottavio seguitava a 
resistere; s’ infiammava la plebe contro Ottavio, 
contro i Padri e contro i ricchi; i patrizii, i ric- 
chi e i loro clienti contro Tiberio, e a fiere cose 
si veniva, se alcuni uomini consolari quella fiam- 
ma un poco non ammortavano. Tiberio, nella pre- 
senza della plebe, scongiurava Ottavio che non 
dovesse opporsi a cosa , cjie tanto giustamente 
domandava,, e colla quale la plebe non riceveva se 
non una piccola ricompensa delle grandi sue fa- 
tiche per la repubblica; gli stringeva la mano, u- 
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sava le piò eflBcaci parole. Quando vkte che col 
pregare iiìeBte<otteDeva, mutò pariare, e disse: 
Noi, Ottavio, siamo due tribuni di pensare si 
cootraiio,. e ciascuno nei suo pensare si persisten* 
te,' che a finirla non ci Vedo rimedio se non qu4* 
sto, cioè che io 0 tu esca del tribunato.' Doraan* 
da tu al popolo quale • ne voglia fuori di noi due, 
e se vorrà che ne esca io, io tosto me n!andò pri- 
vato a casa. Ottavio non volle farlo, e allqra Ti- 
berio si voltò, alla - plebe, e di^: iDappoichè, o 
Quiriti, npn vi ha cosa, che da Ottavio -si possa 
ottenere, domani tornate qua, e se siete uomini, 
le contese finiranno. Yoi darete i suffragi e per 
la legge e pel' tribuno, ,e si vedrà se maggiore 
debba essere Y autorità del popolo romano o quel- 
la Ottavio, 11 quale; siccome k>^ ha ricevu- 
to la podestà tribuniiia per difendere, e non per 
opprimere la plebe. Ailpra la plebe si parti, e. il 
giorno dopo vi si ragunò. Venne Tiberio, venne 
Ottavio, ve di nuovo Tiberio fu alle preghiere per 
indurlo a desistere e consentire, la legge , ma Or 
gni pregare fu vano. Tiberio propose che Ottavio 
fosse levato dal trilmnato.:;Si mandò ai voti,, e 
Ottavio U* ebbe tanti' Contro, che deposto. Ti*^ 
berio comandò ai viatore che io traesse dalla bi- 
goncia, giacché non era; più tribuno. La plebe 
proruppe contro Ottavio ibi paiole ÌBdegne/, . e 
forse veniva a peggio, se Tiberio non Ja quietar 
ya.^ Cosi fu tolta via F opposizione alla legge per 
la ripartigione delle terre, e fiirono nonjùnati i. 
triumviri per dividerle,, che furono Tiberio stes- 
so, Ap. Claudio suo suocero, e Cajo Gracco suo 
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fratello, 'giovane, che aveva poco più di venti an- 
ni, e che allora militava* sotto Scipione all’asse- 
dio di Numanzia. Nel luogo poi di Cajo fu posto 
Mudo, cliente di Tiberio, e che da Tiberio stes- 
so fu proposto. Tiberio fu'^ accompagnato a casa 
da grande moltitudine di persone.,, che lo grida- 
vano della bella legge autore , e di Roma-e del- 
l’Italia padre. >■ " " / 

XI. Tiberio raccomanda al popolo i suoi figliuoli 
e sua moglie; propone altre leggio 

Questo fatto di cacciare di carica tìn tribuno 
parve tanto violento, ed esempio nella repubblica . 
di tanto pericolo, che molti, i quali tenevano con 
Tiberio, digustati si ritirarono da lui, e rumore 
per Roma se ne levò grande. Lui chiamavano se- 
minatore di scandali, uomo fazioso e turbolento, 
e si diceva che impunemente non arriverebbe ài 
suo di^gtio. In questo mezzo un amico di Tibe- 
rio mori di morte repentina, e gli si trovarono 
indizi! di veleno. Gridava la plebe chei patrizi! 
lo avevano fatto avvelenare, perchè di Tiberio era 
amico, e in folla traeva ai funerali e al rogo, di 
colui. Giovossi Tiberio di quel fatto, e vestitosi 
da lutto, condusse nel foro i suoi figlinoli e sua* 
moglie; li raccomandava al popolo; lo pregava 
che di quegli innocenti, e della madre loro voles^* 
se aver cura; quanto a sè, diceva che non tarde- 
rebbe ad essere tolto di vita. Da quelle parole, 
da quella vista la plebe fu commossa di maniera, 
che per poco contro i patrizi! èd i ricchi non ’ 
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montò in furia. In quei giorni morì’ Aitalo re di 
Pergamo, il^quale, non avendo figliuoli , chiamò 
erede il popolo romano. Tiberio propose che'tut- 
• to il denaro di quel re fòsse distribuito ai poveri, 
acciocché avessero come comprare gli arnesi per 
lavorare i campi, e disse che, quanto alle città ed 
alle terre del regno di Attak), -non al senato, ma 
alla plebe si apparteneva dirne che cosa se ne a- 
vesse a fare. Lo sdegno del senato contro Tiberio 
fu al colmo. Contro Tiberio gittava Q. Pampero 
velenose parole; diceva che Alialo gli aveva la- 
sciato il diadema evia porpora, che Endemo di 
Pergamo gli aveva portate queste cose , e che e- 
gli lo sapeva: contro Tiberio parlava Ottavio, il 
quale della cacciata dal tribunato molto si senti- 
va; parlavg fieramente Scipione Nàsica; parlava- 
no altri non pochi. Venne il tempo dei comizii 
pei nuovi tribuni. Erano caldissimi i voleri da una 
parte, perchè Tiberio fosse tribuno, dall’ altra 
perchè non fosse. 1 suoi, amici lo stimolavano a 
fare altre leggi grate alla plebe, per averne più 
favori, e Tiberio proponeva che si abbreviasse .il 
.tempo della milizia; che dalle sentenze di qualun- 
que tribunale si potesse appellare al popolo; che i 
giudici ( i quali erano tutti senatori ) fossero me- 
tà senatori e metà cavalieri;' che ai popoli d’. Ita- 
lia si desse la romana cittadinanza. Quando il po- 
polo si fii radunato per la elezione^ dei tribuni, 
conobbe Tiberio che non otterrebbe il partito; 
perciò disse che mancavano molti, e ché i comi- 
zii ri, rimettevano al domani; poi nuovamente 
. colle lagrime agli occhi raccomandava al popolo 
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sua moglie, i suoi figliuoli e sè stesso; affermava 
che i suoi nemici lo volevano uccidere, che nep- 
pure in casa era più sicuro, e accommiatò l’ adu- 
nanza. Moltissimi della plebe Io accwnpagnarono 
a casa, e molti 'quella notte gli fecero la guardia. 
Al nuovo giorno Tiberio trovavasi coll’ animo mol- 
to turbato. Lo turbava la grandezza delle inevita- 
bili contese, e lo turbavano gli auspidi ’della mat- 
tina, che erano stati avversi.’ Nell’ uscire poi di 
casa diede cosi forte di un piede nella soglia della 
|X)rta, che si ruppe l’ugna del pollice, e ne usci il 
sangue; ito poco innanzi per la strada, vide nel 
tetto a sinistra corvi, che con voci infauste face- 
\ano insieme battaglia, e un pezzo di tegola gli 
cadde. a’ piedi. Tiberio e la moltitudine Che !o 
accompagnava , ebbero queste cose per segni di 
grandi mali che soprastassero , e ne furono atto- 
niti. Blosio però, che era con Tiberio, gli faceva 
animo; non si smarrisse; essere cosa indegna del 
difensore della plebe lasciarsi spaventate da un 
corvo ; non cedesse per cosi poco a’ suoi nemici ; 
non mancasse alla universale aspettazione.In'quel 
mezzo a Tiberio giugnevano uomini, che i suoi 
amici gli mandavano dal Campidoglio, i)er affret- 
tarlo che andasse. 

XII. Tiberio è ucciso. (A. R. 619—» A. G.133 ). 

Andò Tiberio, e quando il popolo lo vide, levò 
le grida, e mostrò grande esultazione; salito in 
Campidoglio, i suoi amici gli si strinsero intorno, • 
acciocché non se gli accostassero persone, che 
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1100 conoscessero., lo questo mezzo il console Mu> 
zio Sceyola. aveva raccolto il senato nel «tempio 
della Fede, per consultare intorno alla risoluzio* 
ne da prendere rispetto a Tiberio. Pareva al mag- 
gior numero, che colle armi si avesse a difende- 
re la repubblica; il console stava per miti provve- 
dimenti. Allora molti alzarono la voce e dissero 
ai console, che la sua lentezza, tradiva la repubbli- 
ca, e mandarono pei loro servi e clienti, che ve- 
nissero colle armi. Il senatore Fulvio Fiacco, che 
era amico di Tiberio, andò subito al Campidoglio, 
ad avvisarlo di quello che era per accadere. Ti- 
berio ne diede avviso al popolo ; quelli che gli 
stavano intorno, si cinsero le toghe, si apparec- 
chiarono a ributtare la forza colla forza ; gli altri 
tribuni fuggirono; la gente che da Tiberio era 
distante, e vedeva quell’ agitamento, ne doman- 
dava, si metteva in paura, tutto si empiva di tre- 
pidazione, di tumulto, di clamori. Tiberio, non 
potendo più farsi udire , si mise la mano alla te- 
sta per far intendere alla plebe che la sua vita era 
in grande pericolo., Allora i nemici di lui grida- 
rono al tiranno; voler Tiberio il diadema reale, 
averlo domandato al popolo con quel ^gno. Cor- 
sero a riferirlo al senato; quei senatori che erano 
nemici di Tiberio, mostrarono di crederlo, gri- 
darono che il tiranno si uccidesse. Parlò il con- 
sole, e disse: Non è questa una risoluzione da pi- 
gliarsi a impeto: un cittadino non si può mettere 
a morte senza fargli il processo nel modo che 
statuiscoiw le leggi; non è da credere che Tiberio 
abbia domandato alla plebe di essere fatto re. Ti- 
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berio non ha presidi! da tiranno ; la plebe stessa 
al primo accorgersene V ucciderebbe, e Tiberio 
non è uno stolto che non lo conosca. Questa' è 
una calunnia de’ suoi nemici. Non , consentirò 
mai,. che contro. 1’ ordinamento delle leggi sia 
messo a morte. Se farà cosa contro le leggi, io sarò 
pronto e forte ad eseguire quello che il senato 
avrà decretato, e si vedrà che non manco aUa re- 
pubblica. Nasica, infiammato d’ ira, si avvolse il 
lembo della toga al braccio sinistro, alzò la destra 
e disse; a Poiché il console, per osservare le for- 
malità delle leggi, rovina le leggi e la repubblica, 
chi la repubblica vuol salva, venga meco. » Ciò 
detto rattamente si avviò al Campidoglio. 1 sena- 
tori quasi tutti si avvolsero al sinistro braccio le . 
toghe, e Io seguitarono, e con essi i loro schiavi 
e clienti. Moltissimi del popolo, quando li videro 
venire, fuggirono; i senatori dato di piglio ai pie- 
di e ai pezzi dei sedili, che il popolo nel fuggire 
aveya rotti, andarono difilaii contro Tiberio e 
contro quelli che lo volevano difendere, e mena- 
vano sì gran colpi, che molti furono uccisi, gli 
altri fuggirono. Si diede alla fuga anche Tibe- 
rio; vi fu chi Io afferrò alla toga per tenerlo; es-. 
so gliela lasciò e seguitò a fuggire ; nel correre 
cadde ; in quella che si rialzava , lo aggiunse P. 
Saturnejo , uno de’ suoi colleglli , e col piede 
di una panca gli diede un gran colpo sulla testa;. 
Lucio Rufo , tribuno ancor esso, glie ne diè un 
altro, e l’ uccisero. Morirono quel dì più di trecen- 
to persone. Tiberio aveva treni’ anni. Cajo suo 
fratello ne domandò chiedendo il cadavere* per 
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dàrgli s^ltura; lo seppellirebbe di notte, accioc- 
ché oè pietà nò pianto si commovesse, ma non ' 

■ gli si volle dare, e fu gettato nel Tevere: il mede- 
simo si fece degli ajtri che morirono nei furori 
di quel giorno. Di quelli che avertano tenuto con 
Tiberio, molti senza processo furono condannati 
alla morte, molti all’ esigilo { A. R. 619 ). 11 se- 
nato per addolcire con simulata benevolenza la 
plebe, approvò la legge agraria; ma la plebe non si 
mitigò, e mmacciava vendette. Aveva l’odio prin- 
cipale, contro Nasica, il quale,vedendosi in grande 
pericolo, per sottrarsene procurò -di essere man- 
dato con legazione in Asia. Anche contro Scipio- 
ne Affricano aveva grande odio, perché si diceva 
che di Tiberio avesse parlato con gran-biasimo. , - 

Xlll. Prima guerra servUe in Skilia, 

L’ anno che fu ucciso Tiberio , cominciò in Si- 
cilia la prima guerra servile. Coloro, che in quel- 
la isola possedevano campagne, le facevano lavo- 
rare da schiavi, e Ve ne aveva perciò un numero 
grandissimo; ma con essi erano-sì crudeli, che el- 
itre ad ogni mal trattamento, spesso negavan loro 
quanto per vivere era necessario. Laonde quegli 
sciagurati, spinti dalla fame ,- talvolta, commette- 
vano furti ( non sulle Cose dei padroni , ' ma sulle 
altrui.),' e i padani* , ai quali pareva che cosi co- 
sterebbe lòr meno a mantenerli , lasciavano che 
rubassero , e procacciavano che nei giiidizii non 
fossero condannati. Questo fu cagione che si unis<* 
sero in masnade, andassero alle strade, cominciàs- 
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sero a conoscere che le loro forze potevano essere 
grandissime, che basterebbero, se le «nissero in- 
sieme, a rompere quelle catene , e che a questo 
flne cominciassero a intendersela fra loro. Nella 
città di Enna vi era un certo Damofilo,.uomo ric- 
chissimo, ma-co’ suoi schiavi oltre ogni dire inu- 
mano: quattrocento schiavi di costai furono i pri- 
mi a sollevarsi. Si armarono con quello. che venne 
loro alle mani ; entrarono in Enna, uccisero Da- 
moGlo e. sua moglie, la quale non era meno altera 
e crudele di lui ; tutti gli schiavi della città si 
misero con loro, la saccheggiarono e . vi fecero or- 
rori. Quei sollevati dichiararono loro re uno schia- 
vo nomato Euno, il quale essendo un prestigiato- 
re , per gl’ inganni di quell’ arte era loro in con- 
cetto. Costui prese le insegne di re, e siccome era 
di Siria, volle essere nomato Antioco, e che Sirii i 
suoi sudditi si cJiiamassero. In meno di tre giorni 
ebbe seimila uomini. Un altro schiavo, per nome 
Cleono, si era fatto capo dei sollevati nelle terre di 
Agri^iito: Euno lo chiamò a se, ed esso fu obbe- 
diente, e gli condusse cinquemila uomini. Non an- 
dò molto, che Eluno ebbe trentamila armati , poi 
insino a settantamila, e gli schiavi che per tutta la 
Sicilia si erano sollevati,erano da dugentomila. Co« ■ 
storo, i quali non potevano sperare perdono, ancor- 
ché si rendesséro.a misericordia , bisognava , per 
evitare i tormenti e le croci, che vincessero, o che 
morissero combattendo , e perciò il loro coraggio 
era il furore dei disperati.Quattropretori andarono 
contro di essi,Manlio,Lebtulo,Pisone,Ipseo,etutti 
furono sconfitti.Questa guerra mise Roma in pen- 
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siero, perchè il numero degli schiavi in Roma e in 
tutta la repubblica era grande. Andò contro di loro 
il console C. Fulvio, ma neppur esso potè \ incerli. 
L’anno appresso li vinse il console C. Calpurnio Pi- 
sone. Queiraltro annodai console P.Rutilio Nipo- 
te furono talmente sconfitti, che per ultimo scampo 
si rifuggirono parte in Enna, parte in Tauromenio. 

Il console strinse Tauromenio, e ridusse quelli che 
vi erano dentro a tale; che dopo aver commesse, 
per non morire di fame, le cose piiispictate, si ar- 
resero, e il console li fece crocifiggere. Andò po- 
scia a sti igner £nua,dove era Cleono. Costui usci 
con furia contro i Romani, ma , essendo rimasto 
gravemente ferito, fu preso, e pochi giorni dopo 
morì. 11 console ebbe anche Elnna, e nella presa di 
queste due città, ventimila schiavi vi lasciarono la 
vita. Euno con seicento uomini fuggì a luoghi al- 
pestri ; Rutilio rinsegui ; coloro non vedendo più 
scampo si uccisero fra loro , Euno si nascose in 
grotte oscure, ma fu trovato e preso, e morì poco 
dopo. Il console- corse la Sicilia , vi estirpò ogni 
radice di sollevazione, mise da per tutto quiete e 
sicurezza, e a questo naodo la prima guerra servi- 
le ebbe fine. Tornato a Roma, non ottenne il trion- 
fo, perchè erano troppo vili i nemici che aveva 
vinti, ma ebbe l’ ovazione. In Roma e in altre 
parti d’ Italia da schiavi ordivansi congiure come 
in Sicilia, ma furono scoperti e messi al supplicio. 

XIV. Aristonico invade il regno di Pergamo ; è 
vinto e preso da Perpenna; Aquilio finisce con 
viltà quella guerra. (À. R. 620 — A.G. 132.) 

'Mentre tali cose accadevano in Italia, Aristoni- 
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CO invase il regno di Aitato in Asia. Era costui fi- 
gliuolo-bastardo di Eomene, fratello di Attaloi na- 
togli da una doiHia> di Effuso, figliuola di dn (fitari- 
sta. Diceva che, essendo esso^della famiglia di Ai- 
tato , esso di Attalo era l’ erede, e non il popolo ro- 
mano. Entrò dimqué io-quel regno , - face la chia- 
mata alle armi^ ma non furono fnolti quelli che si 
mossero , perchè i Romani vi erano temuti;, pure 
tra quatti e gli schiavi«ehe anche colà si sollevaro- 
no, raccese tante forze , da sottomettere le città 
che non lovoleVano riconoscere per signore, e da 
vincere i soldati , che i re di Bltinia e di Gappa- 
docia a quélto città inviafone ih a^uto Jl senato vi 
mandò legati* acciocché coH'^autorità rimettesse^ 
To le cose in sesto*,ma fta senza effettòi. Mandò con<>> 
tro Aristonico il console P. Licinio Grasso, che in 
battaglia fu vinto ed uòciso. t,’amio dopo vi andtv 
il console M.Perpenna, il quale diede sconfitta ad 
Aristonko , • e i^gu^ndoto senza posa , ^ to chiuse 
dentro a-Stratonica, e JoHlusse per là fanaea da- 
re- la’ città e;sè 'Stesso"alld discrezione di lui (A. 
B. 622 )« Peipenha andò poscia a riconoscere le 
città dell' Asia, e quali trattò con benevolenza, 
quali duramente, secondo cite meritavano. . Ma- 
sio Aquilio, UDO dei nuovi consoli, ai quale era 
toccata r Asia, si affrettò di andarvi, pm'chè vo- 
leva egli la lode di avere finita quella guerra, 
sebbene poco^ niènte e fare vi rimanesse, e .ne 
voleva il trionfo. Perpenna però aveva inviato^ià 
a Roma i tesori . di ^Aitalo, ed Aristonico in ca- 
tene, ed era partito per Roma ancor esso', . ma 
tra via fu preso da infermità e' morì. Alle reli- 
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quie di. ()aella guerra diede fine Aquilio, ma. in 
modo vile; imperciocché, per costrignere ad ar- 
rendersi le poche città che ancora si tenevano, 
avvdenò le sorgenti dalle quali avevano le aeque 
pei loro bisogni. Tutto il regno di Attalo fu rir 
dotto in provincia romana col nome di Provindà 
di Asia ( A. R. 623 ). . . 

XV, Si torna dia legge lieiniai Scipione Affrica’^ 

' no vi si oppone: ( A. fi. 621 A. G, 131 ). 

Ora gli odii ciyiU da Tfi>erio Gracco in Roma 
concitati, andavano scoppiando àn fatti ed in pa- 
role, e gli animi ribollivano. Ipatrizii perseguita» 
vano coloro che erano stati per Tiberio ; la plebe 
minacciava coloro che nella- morte di Tiberio a- 
vevanO avuto parte; li chiamava empii, che coi 
sangue di. un tribuno, uomo cosi giusto, avevano 
lordato il più venerando luogo di Roma. G. Alti*^ 
nio Labeone, tribuno della plebe, per vendicarsi 
di Metello, il quale, quando fu censore, lo aveva ' 
cassato dal novero dei senatori, lo condannò sen- 
za processo ad essere gettato dalla riipe tarpea, e 
non potendovi riuscire, percli^ gli altri tribuni gli 
si opposero , gii fece confiscare i henl, ripigliò: 
posto in senato, e fece statuire per l^ge, che i' 
tribuni potessero sedere in senato con voto. €•- >• 
Papirio Carbone, uomo eloquente, é che era pu- 
re tribuno della plebe; lamentava spesso la morte 
di TiberiOi-e proponeva le^e, che la plebe potes- 
se, quando volesse^ confermare nella carica isuoi 
tribuni, e rifare quelli che vibrano. Con tra que- 
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sta Tuinosa ìirtemperaoza di libertà gridavano' mot> 
tij e P.- Scipione AiOfricano alzò più degK altri la 
voce. Cajo Gracco, Gajo Carbone e M. Fulvio 
Fiacco, che erano i triumviri per la partigione 
delle terrei non si rimanevano dall’, operare per 
mandarla ad eflFelto; i ricchi, -,e colóro che vede** 
vano i mali che da quello sconvolgimento ne ver- 
rebbero, ne facevano querele. Scipione Affricano 
con animo fwte a quella opera si opponeva. Car- 
tone e Fulvio dicevano alla plebe, • che i patrizii 
volevano colla forza soffocare la giustizia di quel- 
la legge, ,e contro Scipione parlavano fieri. C. 
Gracco facevasi veder poco;' non.ostantc, essendo 
' libino dalla sua prima giovanezza lodato assai per 
costumi onesti, per grandezza di animo e per in- 
gegno, e perchè era fratello di Tiberio , la ple- 
be aveva ad esso il suo amore, e io esso le -mag- 
giori sue speiranze. 

XVI.. Eloquènza di C. Gracco ; è mandato que- 
store tn Sardegna;. di suo arbitrwritortìa a Rof 
■ ma; n' è accusato ed a«solt4to,^ è fatto tribuno. 

•- > ' • . ’ 

Cajo prese a difendere un eerjto Vegezio> amico 
della sua famiglia e suo, il quale dalla parte av- 
versa era citato in giudizio. Quando Cajo com- 
parve nell’ adunammo del popolo, le dimostrazioni 
dell’amore e della gioja liiirono grandissime.- Par- 
lò, e la sua eloquenza fece tutti maravigliafe; gli 
accusatori rimasero confusi; Vegezio fu assoluto; 
■e il popolo cogli applausi levava al cielo Gajo ed i 
Gracchi. Temettero quelli dell’altra parte che, se 
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questo giovane arrivasse al tribunato, non fosse 
più formidabile di Til)erio, e pensarono che si do- 
vesse allontanarlo. Fu dunque fatto questore (A. 
R..626 ), e iftandato in Sardegna sotto il console 
Aurelio Oreste. Cajo mostrò d’averlo. molto caro, 
e forse non fìngeva, perciocché era inclinato alle 
armi, e il fine funesto di Tiberio non gli lasciava 
desiderare il tribunato. In Sardegna, pel valore, 
per la giustizia, pel disinteresse, per la riverenza 
al console, per la semplicità e sobrietà del vivere, 
e per 1’ amore alla fatica, ebbe le piene lodi del- 
r esercito, e acquistò pure la stima e l’ amore de- 
gl’ isolani in maniera , che 1’ esercito aveva da 
loro tutto quello che gli bisognava, purché Cajo 
Io chiedesse. Dalla fama di queste 'cose sempre 
più in Roma i suoi nemici pigliavano timore di 
lui, e facevano ogni opera per tenerlo lontano; 
laonde il senato, avendo colà prorogato al conso- 
le il comando, volle trattenervi anche Cajo col ti- 
tolo di pretore^ Cajo ne conobbe la malizia, s’im- 
barcò e tornò a Roma ( A. R. 628 ). Da questo 
fatto i suoi nemici traevano forti colori a dipigner- 
lo per un audace , per, uno che non portava ri- 
s.)etto né a legge né ad autorità,ed anche alla ple- 
be pareva che meritasse biasimo, e perciò gli fu 
intimato di renderne ragione. Venne Cajo nell’a- 
dunanza del popolo, e disse ch’egli aveva militato 
più anni che le leggi non domandavano; che due 
anni colà era stato questore, sebbene la legge 
permettesse al questore di ritirarsi dopo un anno; 
che era andato in provincia colle borse piene, e 
le ayea portate indietro vote, al contraria degli 
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altri, i quali ci andavano colle anfore piene divi- 
DO, e quando ritorna>:ano, le avevano piene di ar- 
gento. Per tali regioni avvalorate dalla sua' elo- 
quenza,' fu assolute. Quest’ accusa lo irritò forte, 
e tra ptì’ questo, e per gli stimolr della madre, 
domandò il tribunato. 11 timore di lunato fine 
più non lo ritraeva, perciocché aveva sognato suo 
fratello,, il quale gU aveva detto, che^ per quanto ' 
dalle cose pubbliche si tenesse lontano ,' verrebbe 
al medesimo fine di lui. 1 nemici. di Tfi)erio e suoi 
ponevano ogni studio, acciocché non vi fosse elet- 
to; la plebe, per la tnenioria. di Tiberio, e perchè 
in lui vedeva un forte^ipantenitore delle leggi del 
fratello, e un prode suó difenditore, era tutta per 
lui. 11 giorno dei comizii il concorso, non solo de^ 
gli uomini di Roma ma di tutta Italia, fu tanto 
grande,' che non potendo la moltitudtoe capire 
nel campo manth>* iRolti salirono sui tetti delle 
case intorno, e dì là^gridavano: « CSajo tribuno. » 

1. patrizi! , quando : videro ìmpossibfie tenernelo 
fuori, procacciarono che almeno' dei tribuni non 
fosse il primo, et infatti n^la elezione fu .H. quar- 
to; ma per la grandezza dell’ animo, e ber la elo- 
quenza, nplla qutde nes^no lo pare^iava, fu 
prestamente a tutti kmamì. . v ' 

XYll. Cajo.fadueleggiin favore della plebe; 

morte di Scipione, ( A.R.fi23 — A.G. 129 ). ( 

Gajo, fatto tribuno, ogni volta ch^ parlava alla 
plebe, trovava modo d’ introdurre nel decorso la 
morte del fratello: ne lamentava la crudeltà, il 
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cadavere strascinato' per Roma e gittate nel Te- 
vere; gli amici di Tiberio, per l’ odio contro di 
esso, senza forma di giudizio, ^nza difesa niessi 
a morte; dei loro cadaveri fatto strazio e ludibrio; 
j rei di scelleraggini così grandi essere impuniti; 
tutto giorno averli sotto gli occhi; esso non tro- 
var luogo dove la memoria dello sventurato fra-, 
tcllo non lo trafiggesse di^lolore; nel foro, parer- 
gfi di vederlo quando parlava alla plebe per ca- 
varla di tante miserie; ricordarglielo le ùrade, 
j)er le quali accompagnato dalla moltitudine tor- 
nava a casa; il Campidoglio, òhe fu tinto del suo 
sangue; la casa, dove la madre lo aveva sempre 
in bocca. Le quali dolenti cose, dette con voce 
afflitta e con eloquenza pietosa, commovevano o- 
gni volta il popolo alle lagrime. Cajo, quando vi- 
de la plebe da simili parlari molto commossa, 
propose due «leggi. Una, clie chiunque dalla plebe 
fosse posto giù di carica,’ non potesse • aspirare a 
verun’ altra; l’altra. Che un. magistrato, il quale ' 
avesse condannato un cittadino senza stare alle 
forme statuito pei giudizii, ' fosse citato dinanzi 
alla plebe e giudicato da essa.. Per quésta legge 
Popilio, il quale senza processo aveva condannati 
i parziali di. Tiberio, se ne andò in Asia volonta- 
riamente in esigilo. Per l’ altra 31. Ottavio, il 
quale dalla plebe era’stoto rimosso del tribunato, 
non poteva più aver carica; ma Cajo, per secon- 
dare le preghiere, della madre in «riguardo ad Ot- 
tavio vi derogò, e la plebe, che venerav a pur Cor- 
nelia pei pregi di lei, per la memòria di Scipione 
il primo Affricano, che fu suo padre, e per cagio- 
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ne speciahnehte de' suoi Q^iuoli, he diede il con- 
sentimento. Nè da questo solamente potè vedere 
Cornelia io qual onore, per cagione de' figliucdi, 
fosse tenuta, ma da una statua di bronzo, che 
qualche tempo dopo le fu posta con questa iscri- 
zione : Cornelia madre dei' Gracchi. Di altre 
leggi Cejo fu autore,' colle quali intendeva ad ab-> 
tassare il senato è ad innalzare la plebe; rinnovò 
la legge licìnia, ed ancor esso fu uno dei trium- 
viri per metterla ad effetto ; per le quali cose i 
favori della plebe divenivano sempre più caldi per 
lui, e il fiele degli, altri contro di lui sempre più 
amaro. Parve al senato che si fosse allq necessità 
del dittatore, e che il dittatore sarebbe Scipione 
V Affricano, ed avendo Scipione dichiarato che 
infinattantoché vivesse egli, non mancherebbe 
alla repubblica il difensore, si estimò che nomi- 
nato acconsentirebbe. A sera si sciolse il senato, 
e molti Padri e molte persone accompagnarono 
Scipione a casa, e per questo i triumviri e la ple- 
be invelenivano maggiormente contro"' di esso. 
La mattina Scipione fu trovato morto nel letto. 
Tutti i buoni ne sentirono dolore acerbissimo. 
Furono universali i sospetti, che quella morte ve- 
nÌ 89 é dalla famiglia dei Gracchi e «dalla loro fa- 
zione, e si diceva che Sempronia sua moglie ( dei 
Gracchi sorella ), la quale non era da lui amata, 
perché 'bratta e sterile,, nè amava lui, lo avesse 
fatto strangolare, e che al collo gli si vedessero i 
segni dello strangolo. I quali sospetti divennero 
poi maggiori, quando fu portato alla sepoltura, 
perciocché gli avevano coperto il capo: cosa in- 
Fab. Stor, Rom. Voi. III. *■ 
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solita ; donde si argomentava che veramente gli 
si vedessero quei segni, e che si fossero voluti ri- 
coprire. Era Scipione in età di cinquantasei ànni^ 
quando mori. Q. Fabio Massimo, figliuolo di suo 
fratello, nella laudazione che fece di lui, disse tra 
le altre cose questa memorevole sentenza: dover- 
si rendere grazie agli dei immortali, che qucl- 
1’ uomo fosse nato nella repubblica romana, im- 
perciocché ovunque nato fosse, ivi di necessità sa- 
rebbe stato l’imperio della terra. Anche coloro i 
quali "in vita gli erano nemici, in morte lo com- 
mendarono. Q. Metello Macedonico, che inimi- 
cizia grande aveva Con lui, il -di del mortorio dis- 
se a’suoi figliuoli che andassero alle esequie, giac- 
ché in vita loro non ne vedrebbero nè di uomo 
più grande, nè di miglior cittadino. Tutti gli ono- 
ri che a uomo di fama immortale si convenivano, 
gli furono renduti. 

XVIII. Cajo fa opere di pubblica utilità; è auto- 
re di una legge frumentaria grata al popolo , 
e di altre che abbassano V autorità del senato, 

' ( A. R. 629. — A. G. 123. ) 

Per procacciarsi sempre più Y amore del popo- 
lo metteva Cajo le sue sollecitudini al pubblio co- 
modo. Appianava campagne; per campagne con- 
ducevu strade; sulle strade poneva pietre col nu- 
mero delle miglia, annoverandole da Roma; altre 
pietre dall’ un lato e dall’altro a tratti vi poneva, 
per comodo di salire a cavallo, nou essendovi al- 
lora r uso delle- staffe ; sui torrenti gittava ponti. 
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Oltre a questo tirava a sè V amore del popolo colla 
umanità che a‘ tutti mostrava assai grande, man- 
tenendo però il decoro, c dicendo a ciascuno quel- 
lo che era da dirgli: cosa bella, ma rara, giacché 
pochi lo sanno fare, e que’ pochi non sempre han- 
no r animo che bisogna per farlo. Seguitava poi 
a proporre leggi gratissimé alla plebe e ai poveri, 
ingratissime agli altri.- Di una fu autore , per la 
quale ogni mese si distribuiva ai poveri certa quanr- 
tità di frumento a basso prezzo , mettendone la 
perdita sul pubblico erario : legge dai prudenti 
biasimata, perchè 1’ erario si votava, e ipoveri si 
avvezzavano alla ignàvia. Proponeva che dei po- 
veri di Roma si mandassero colonie a Taranto e a 
Capua; che a tutti i popoli d’ Italia , quasi insino 
alle Alpi , fosse, dato il diritto dejla cittadinanza 
romana , e del voto nei comizii ; che dall’ erario 
si pagasse il vestire ai soldati; che non fos^e scrit- 
to alla milizia giovane, che non avesse ancora di- 
ciassette anni ; tolse ai senatori 1’ esercizio delia 
giustizia , e lo diede tutto ai cavalieri , pigliando 
cagione,^ che corrotti dai donativi davano ingù>- 
ste le sentenze lA. R. 630)* Non andò però 
molto, che anche dai cavalieri uscivano sentenze 
storte; donde avvenne, che T esercizio della giu- 
stizia tornasse ai senatori in parte, finché pòi da 
Siila fu tolto affatto ai cavalieri, e tutto ai sena» 
tori renduto . Per cosi fatti ordinamenti , e per 
T ultimo in ispezialità , Cajo si vantava die il po- 
tere del senato era a terra. Fu avviso ai Padri 
di non opporsi a Cajo, ma di mostrare di cedere, 
e di aspettare, se il tempo presentasse^!’ opportu- 
nità di qualche occasione. 


Digitized by Gougle 



^0 


STORU ROMANA 


XIX. Cajo- è rifatto tribuno. Il senato tira a ss 

la plebe. Il popolo decreta che Cartagine sia 
’ rifatta; Cajo vi conduca una colonia. 

( A. R. 630. — A. G. 122. ) 

s 

Approssimavasi il tempo che Cajo finiva il tri- 
bunato, e M. Fulvio diceva volergliene un altro , 
acciocché potesse coinpiere le cose incominciate. 
Aveva Gajo'i favori .della plebe, ma vi erano cer- 
ti, i quali spargevano soditi, che non volesse ri- 
durre a sè tutto r imperio e farsi re. Avvalora- 
vano i sospetti dall’ avere detto Cajo alla plebe , 
tra gli applausi grandissimi che gli faceva , che 
aveva a domandarle una grazia, la quale gli var- 
rebbe per quante fare gliene potessero: che però 
non si dorrebbe , se gli fòsse negata ; e da queste 
parole traevano, che volesse domandare il supre- 
mo potere. 11 giorno dei comizii Cajò domandò 
quésta grazia , e fu, che ( non volendo al coUsola- 
tò Opimio, il quale era suo nemico capitale ■) fos- 
se fatto console Cajo Fannio , che allóra gli era 
amico, e l’ ottenne. Non domandò il tribunato 
per sè, ma non ostante fu rifatto tribuno. Il s&r 
nato allora>8Ì propose di abbattere Cajo colle me- 
desime 'sue arti, e procurò di tirar seco qualche 
tribuno, per mezzo dei quale proporre delie leggi, 
che più di quelle di Cajo. fossero grate alla plebe. 
Uno dei tribuni era M. Livio Druso , uomo ric- 
co, eloquente, e di cosi retta volontà, che la mal- 
dicenza non trovava dove morderlo, il quale bra* 
mnva che le discordie si ' rappacificassero;- che si 
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rialzasse la dignità del senato , ‘e perciò -a’ Padri 
non fu diffìcile ridurlo nel loro pensiero. Drùso ' 
adunque, d’ accordo po’ Padri, cominciò a chie- 
dere cose assai grate alla plebe. In vece, delle due 
città, nelle quali Cajo aveva chiesto, che si man- 
dassero poveri a colonia, ne chiese dodici,* e tre- 
mila poveri furono inandati in ciascuna, con che 
facevasi cosa molto grata alla plebe, e srscemava 
in Roma il numero di coloro, che vi facevano il 
romore. I Gracofai avevano proposto che i poveri, 
per le terre che loro si darebbero , pagassero aor 
nualmenteun livello ,. e Druso domandò che ne- 
fossero esenti. Altre di simile maniera, tutte in 
teneficio della plebe, ne propose,, nè mai lasciava 
di dire che le proponeva d’ ordine del senato. Per 
queste cose la plebe cominciava a raddolcire co’ 
Padri, e, non essendo più Cajo il solo che studia- 
va al bene di lei,anri non lasciandoglisi più il mo- 
do di farlo, le benevolenze della plebe vèrso Cajo 
si venivano perdendo. Q. Rubirio, eh’ era un al- 
tro tribuno, per segnalarsi, propose al popolo che 
si- rifabbricasse Cartagine, e vi si mandasse una 
colonia. Il popolo l’ approvò i Cajo Gracco ne pro- 
se r incarico, e condusse in Affrica una colonia 
di seimila' cittadini. - . 

XX. Cajo ritorna a Rorminon ottime U tribimato, 
Opimió è fatto console.(A.R.630. — A.G. 122). 

. Quando Cajo fu partito, Fulvio Fiacco, uno dei 
triumviri pel partimento delle terre, uomo capsè- 
* oe di ribalderie, amico di Cajo, e odióso al senato. 
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fu accusato della morte di Scipione , perchè il 
giorno avanti aveva dette cotitro di esso parole 
veementi e minacciose ; ma la plebe per paura 
die non si venisse a scoprir^ qualche brutta cosa 
della famiglia de’ Gracchi, non volle che si faces- 
se processo. Giunti i Romani in Affrica , e posto 
mòno a fabbricare la nuova Cartagine, avvennero 
le cose; le quali si ebbero per prodigii di tristo an- 
nuncio ; altre simili si raccontavano avvenute al- 
trove; il perchè tra quei coloni si mise spavento. 
Cajoperò notisi ristette, e in capo a settanta gior- 
ni ebbe recata ad effetto la commissione , e ordi- 
nate colà tutte le cose, si rimliarcò e tornò a Ro- 
ma'. Giunto a Roma, si accorse essersi mutati non 
poco gli animi della plebe; 1’ esortava perciò a co- 
stanza nel mantenere le leggi fatte con tanta fa- 
tica in favore di lei, e diceva che altre delle favo- 
revoli gliene rimanevano. Sji tiene per verisimì- 
le, che, tra le leggi da lui proposte , vi avesse 
quella di concedere il diritto della < cittadinanza 
romana e del voto ai Latini e ad altri popoli, con- 
ciossiachò grandissimo numero di persone dei po- 
poli collegati videsi in Roma. Allora il senato 
fece pubblicare dal console Fannie un decreto , 
col quale a chiunque, non fosse cittadino romano 
era comandato di partire , e di non accostarsi a 
Roma più di cinque miglia , per tutto il tempo 
che ci .vorrebbe a deliberare sopra le nuove leggi. 
Cajo subitamente si oppose al decreto del conso- 
•le, e feceiwrre editti per tutta Roma, coi quali 
si doleva dì una così fatta ingiustizia, e promet- 
teva assistenza e difesa a tutti gli alleati, che in 
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Roma Volessero rifnanère. In quei giorni avevasi 
a dare nel foro un combattimento di gladiatori * 
e la maggior parte de’ magistrati vi fece costrui- 
re dei palchi per sè. Cajo comandò che fossero 
toJtrvia,' acciocché anche i poveri da quei luoghi 
potessero vedere, e perchè nessuno li levava, egli 
la notte innanzi al combattimento andò con ope- 
rai, e li gettò per terra. La plebe gliene diè lo- 
de, ma a’ suoi colieghi parve un operare precipi- 
toso, e ne furono disgustati. Dal quale disgusto 
poi. avvenne , che quando si fu ai comizii , Cajo 
ebbe contrarii, oltre i patrizi! ed i ricchi, anche 
i colleghi, e non potè ottenere il tribunato, seb- 
bene istantemente lo chiedesse; all’ incontro C. 
Opimio, quegli , che Cajo colla elezione di Fan- 
nie aveva tenuto fuori del consolato, questa vol- 
ta vi fu eletto. Allora l’ inimicizia tra Opimio e 
Cajo. scorse negli eccessi. 

XXJ. Opimio vuole annullare le leggi di Cajo ; 
Cajo la piglia con ira; Cajo e Fulviò son cita/i 
dinanzi al senato, {X. R. 631 — A^ G. 121 ). 

- U console Opimio, si propose di bàttere Cajo 
dove più si sentiva^ per farlo correre alla rovina; 
si mise dunque a volere annullare le sue leggi e 
cassare i suoi atti,' e fu annunciato il giorno dei 
'Oomizii per queste deliberazioni. Cajo la prese a 
fiirore, e sebbene più non fosse che semplice ctt^. 
ladino, volle tuttaviaopporsi al console. Lo instir 
gava Fulvio, 'e- alcuni hanno lasciato seritto che 
ve 1 q incoraggiasse anche la madre, e gli desse 
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compagaia d’uomini stranieri; travestiti e colle 
armi nascoste; ma altri hanno affermato che lo 
consigliasse a non fare. 11 giorno dei comizii Opi- 
mio e Gajo vennero- al Campidoglio, e f uno da 
una parte e l’ altro dall’ altra vi prese luogo. Aven- 
do il console fhtto il sacrificio, Q. Antilio, uno dèi 
littori, mentre ne portava le viscere delle vittime, 
passando vicino a Fulvio e ai faziosi che erano 
con lui, disse: « Fatevi in costà malvagi , e la^ 
sciate passare i buoni. » A un tratto Antilio cad- 
de stilettato. Cajo ne ebbe grande, dispiacere, per- 
ciocché vide che si crederebbe la cosa venàre da 
lui, e infatti gliene fu data la colpa. Se nè voleva 
scusare, ma pel rumore delia moltitudine le sue 
parole non erano udite,’ la gente era in confusio- 
ne, mettevasi in fuga. Opimio ne dava a Cajo tilt* 
to il carico, gli eccitava contro il popolo: per sorte 
sopravvenne una grande .pioggia, e tutti partiro- 
no. Il giorno dopo, il cadavere di Antilio si porta- 
va con pianti' nella curia. Il senato era unito; il 
console, che sapeva tutto, fingeva maravigliarsi 
di-quei pianti. Quando la bara fu nella piazza, i 
Padri andarono intorno ad essa, e con mostra di 
..dolore deploravano la scelleraggine di quella uc- 
cisione. Tra la plebe molti conoscevano il disegno 
de’ Padri, e uno alzò la voce* e disse: . « Il cadave- 
re di Tiberio GraCco, uomo grande e che era-tri- 
buno, fu gittate nel Tevere , e il cadàvere di co- 
stui, che non era che un sergente, si porta nella 
piazza, e gli sLfa interno il cordoglio -e le lamen- 
tazioni. Sia pure colpa l’ averlo ucciso, ma esso 
ooUà sua temerità l’ ha cercata, £ non si vergo- 
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góa il senato romano di fare questi piagnistei per 
un uomo da nulla ? Crede forse che non si cono- 
sca il suo disegno d’ infobar gli animi contro Ga-^ 
jò, .per far perire colui che- resta alla plebe per 
ultimo difensore? » Tornarono^ Padri alla curia. 
Il console Opimio espose il pericolo grande nel 
quale era la repubblica; parlò Emilio Scauro, 
consigliando che senza dimora si provvedesse, ,e 
il senato fece il decréto ^lito nel pericolo estre- 
mò, cioè : che ti console L. Opimio la repubblica 
difendesse. Opitnio comandò che il di vegnente i 
senatori fossero'colle armi, che i cavalieri venis- 
sero a lui, ciascuno còh due servi ben anpati, e 
fece citare Cajo e Fulvio a comparire dinanzi al 
senato, per rendere conto deUe loro azioni. 

t • * ' 

XXII. Fulcio occupa t' Aventinó. Licinia vùde 
trattener Cajo suo marito t ma non può. 

Fulvio si fu subito risoluto, se si trovasse alle 
strette, di difendere la sua vita e la sua dignità 
colle armi, e raccòlse quello che potè d’ uomini 
per armarli. Cajo mostrava altro consiglio; vole- 
va piuttosto iporir egli, che versare civil sangue, 
0. mettersene pur solamente al pericolo; Partiro- 
no dal foro, e Cajo, nel ritornarsene, passando per 
la via nella quale era la statua di suo padre, quan- 
do fu ad essa, si fermò, la mirò per alquanto la- 
grihiando, singhiozzando senza profferire parpla, 
poi seguitò per la sua strada. Non è da credere 
che piagnesse per amare ricordanze di suo padre, 
il quale fu uomo di salutare prudenza, ma che 
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deploFasse sè stesso, per la colpa di avere rinnova- 
ta quella tempesta, òhe suo fratello aveva commos- 
sa, e dalla quale non altro che mali conosceva die 
seguirebbero. La plebe, al vederlo in quel pianto, 
fu commossa a pietà, e parve a molti di non do- 
verlo abbandonare; 1’ accompagnarono perciò a 
casa, e gli fecero la guardia tutta la notte, ma 
in tristo silenzio, ripensando a ciò che alla città 
<^d a loro sovrastava. Fulvio la notte gozzovigliò 
con coloro che ebbe alla casa per guardia, e quan- 
do fu ubbriaco , si millantava delle grandi cose 
che loro farebbe vedere. Appen’a giorno, Fulvio 
andò co’ suoi armati ad occupare il colle Aventi- 
no. Cajo non volle armarsi, tolse solamente uno 
stiletto, non si pose che la toga, come avesse a 
^rc ad una radunanza, e si mòsse per andare. 
Alla soglia della casa trovò Licinia sua moglie, la 
quale, avendo per una mano il comune figliuolet- 
to, e coir altra pietosamente abbracciandolo, gli 
disse: « Dove vai, Cajo? Ah non volere ridurre so- 
pra il tuo capo restrema sventura! Da quel- 
lo che incontrò a tuo fratello ben puoi veder 
quello che sarà di te. Togliti dall’ animo di porre 
rimedio alle miserie della plebe, che è vano pen- 
siero; tu vi perderai la vita, e non ti. resterà al- 
tro nome, che quello di sedizioso e di temerario. 
Ricordati il cadavere di tuo fratello strascinato 
per Roma, gettato nel Tevere, negato alle tue 
lagrime: cosa che non si nega a’ nemici. Dove si 
è usata tanta crudeltà con un tribuno, quale spe- 
ranza tu privato puoi avere, che sia inviolata la 
tua vita? Non andare, o Cajo; scansati da quel 
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furore ; .non dare a’ tuoi nemici questo pretesto 
per opprimerti , chp è ciò che essi cercano. Il 
tuo senno ti faccia conoscere le atroci cose che- 
ti sowastano; Se non curi di te, pensa a che lasci 
questo picciolo figliuolo, e me vedova desolata.Per . 
cotanto amore, quanto è quello che io ti porto, 
per tutto il bene che tu vuoi a questo figliuolo ed 
a me, abbi pietà ili noi, e non porre a cosi fiero 
rischio la tua vita. » Mentre Licinia lagrimando- 
aggiugneva preghiere a preghiere, Cajo, fiso nel 
suo pensiero, senaa risponderle parola, si sciolse 
dolcemente da lei e si avviò. Licinia voleva se- 
guitarlo e rattenerlo, ma tanto dolore le occupò 
r animo, che svenne e cadde; e lei perduta d’ o- 
gni sentimento i servi levarono di terra, e por-, 
tarono in casa di Crasso suo fratello. 

• * '* * * 

XXIII. Cajo e Fulvio mandano ad Opimio per 
aver paJce. Opimio ribvdla la dorrtanda; Fìdvio 
e Cajo sono uccisi. (A. R. 631 — À. G. 121). 

■ 'Cajo si unì sull'Àventino con Fulvio; era suo- 
volere, che si procacciasse di ridurre le cose alla 
concordia; laonde persuasela Fulvio, che mandas-. 
se al foro Quinto, secondo suo figliuolo, con un 
caduceo in mano a domandare al console la pace. 
Era Quinto giovanetto di graziosa ed ingenua bel- 
lezza, di maniere modeste, e peifciò Cajo lo aveva 
per molto acconcio a quell’ uopo. Andò Quinto, e 
giunto ad Opimio, cwninciò colle lagrime agli oc- 
chi a dire il' perchè era mandato. Gli troncò Opi- 
mio le parole, e rispose che coi ribelli non si trai- 
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lava per via di messaggi; venissero essi a sotto- ' 
mettersi al giudizio del senato, a implorare per- 
dono: egli se ne andasse, nè più tornasse, quando 
non fosse pej portare le' supplicazioni dei faziosi. 
Voleva Cajo che si obbedisse e si andasse a giusti-- 
Ocarsi; Fulvio e i suoi non vollero, è mandarono 
di nuovo Quinto per la pace. Opimio Io fece pren- 
dere, lo diede in custodia, e tosto con una mano 
d’ armati e di arcieri cretesi si mosse contro Ful- 
vio e Cajo. Giunti a tiro, cominciarono gli arcie- 
ri a trarre; ferirono molti; popolo e armati fug- , 
girono; Fulvio fuggì col Bgliuolo maggiore, e si 
nascosero in un pubblico bagno abbandonato, do- 
ve furono trovati ed uccisi. Cajo non volle metter- 
si ad alcuna resistenza; si ritirò nel tempio di ' 
Diana, ed ivi si voleva dare la morte, ma Pom- 
ponio e Licinio suoi amici gli tolsero lo stile, e 
lo fecero fuggire. Aveva promesso Opimio a chi 
gli portava le t^te di Cajo e di Fulvio, tanto oro, 
quanto pesavano, e perciò non mancava chi lo 
inseguisse; quei dùe amici però si posero a capo 
del ponte sublicio, e a coloro che correvano dietro 
a Cajo, tolsero il passare; finché non caddero tra- 
fitti. La moltitudine gridava a Cajo, che fuggis- 
se; Cajo fuggiva e domandava un cavallo per sal- 
varsi, ma non vi fu chi’ glielo desse. Quando si^. 
vide i perseguitori vicini, entrò in un bosco sa- 
cro alle Furie, e poijse la gola ad un suo servo, il 
solo che non lo. aveva abbandonato, il quale,'pri- 
raa il padrone, poscia sè stesso uccise. L. Setti- 
mulejoj uno degli amici di Opimio, avendo vedu- 
ta nelle mani di un soldato la testa di Cajo, glie- 
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la tolse,, e levatole poi dal cranio il cervello, v’ in- 
fuse piombo , e n’ ebbe oro quanto pesava. Di co- 
loro che tennero con Cajoj morirono tremila, 
parte nella zuffa, parte, per comando d’Opimio, 
giustiziati nelle prigioni^ ed i cadaveri di Gajo, 
di Fulvio e degli altri furono gettati nel- Tevere; 
furono pubblicati i loro beni, e dannata la loro me- 
moria; alle loro vedove fu proibito vestirsi a lut- 
to; alla vedova di Gajo fu tolta la dote; e (^into, 
ì( figliuolo di Fulvio, giovanetto di diciotto anni, 
innocente delle co^e del padre, dà Opimio fu 
fatto strangolare nella prigione. Si dice che il 
tronco di Gajo fosse tratto dal Tevere, e portato 
- a Gomelia suà madre a Miseno. 

I , • 

1 

* - è 

XXIV. Riflessioni sopra i due Gracchi. 

, . ' \ • 

-, Cosi finirono i due Gracchi, sui quali mette be- 
ne fermarsi uii poco col pensiero, acciocché tut- 
to quello che fecero, non resti palliato dalie qua- 
lità che ebbero commendevoli. Non vi ha cosa 
tanto gravida di sciagure e di mali, quanto solle- 
vare il popolo, abbattere V autorità de’ magistra- 
ti, sconvolgere i civili ordinamenti, A quelli 'e- 
ziandio, che non lo videro in effetto, è facile 
immaginarlo, considerando essere quella una tern- 
pesta, nella quale le passioni si scatenano, nella 
quale non si dà ascolto a’ prudenti, e tutto pos- 
sono i temerarii : e di ciò furono cagione i Grac- 
chi col suscitare sedizioni. Li portò a ciò fare 
r alterezza^ la quale fàcilmente colla magnanimi- 
tà si confonde, e spesso pare una cosa con lei: For- . 

Far. Sior.Rom, Voi. IH. 5 
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tc i due Gracchi furono di genjerosa natura, ma 
certo è che alteri gli allevò l’altera loro madre, o 
troppo gli spronava, per la brama di venire pe’ fl- 
gtiuoli in nominanza. Sia pure che male facesse 
il senato annullando la pace coi Xumantini, sia ‘ 
che Tiberio avesse cagione di dolersene, era però 
colpa enormemente grave volerne fare vendetta 
contro il primo magistrato della repubblica, ed era 
una vendetta, che, pei mali gravissimi e moltissi- 
mi che produrrebbe, trapassava senza fine rolfesal 
Per vendicarsi dei Padri , Padri e ricchi mise jn* 
un fasciole colle vane speranze della legge licinia, 
sbrigliò la plebe , e li pose bersaglio agli odii e ai 
furori di lei. Mostrò Tiberio di entrarvi per ca- 
rità della plebe, Cajo, perla carità medesima, di se- 
guitarlo, ma Tiberio e Cajo non erano d’intendi- 
mento cosi corto da non iscorgere le infiammate 
contese, é le ire e gli odii e le rovine, che da tale 
carità sarebbero nate, e che non avrebbero potuto 
contenere nè gli altri nè sè nella moderazione, ma’ 
sarebbero stati portati da quella necessità, che 
in simili casi tutto rapisce e si tira dietro. Rifat- 
ti Tiberio, dopo i miti cominciamenti, invaso 
dall’ ira, si gettò a consigli violenti, divenne fu- 
rioso insino a sospendere tutti i magistrati, a 
cacciare dai tribunato chi dissentiva da lui, a ri- 
durre tutta la repubblica’ nella >o!ontà di uno so- 
lo, cioè nella sua. E Cajo,' dopo che la plebe non 

10 volle più tribuno, '^ridotto a condizione di pri- 
vato, seguitò pertinace a sconvolgere, e in vece 
di sottomettersi all’ autorità del console ( al quale 

11 senato aveva commessa la salute della repubbli- 
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cA ), non si distaccò da Fulvio; e sebbene tanto 
Tiberio quanto Càjo mostrassero di non volene 
spargimento di civil sangue, per le discordie, dei» 
le quali furono concitatori, i di che morirono es- 
si, furono moltissime le ferite, le sanguinose mor- 
ti e le lagrime dei Cittadini. Queste furono le me- 
dicine che ebbero dai Gracchi le lamentate mì- 
■’serie della repubblica, questi i frutti del loro in- 
gegno, della loro carità, della loro eloquenza. >Non 
credo Che macchihassero di abbattere la repubbli- 
ca per farsene Te: la loro superbia non aveva bi- 
sogno di tanto. Quando avevano fatto credere al- 
la plebe, che eglino facevano tutto per lei, e che 
«ssa tutto poteva, quando la plebe, la quale per 
. aùa natura grida cento cose e non ne sa pulsar 
una, calda di quella orgogliosa soverchianza alla 
quale essi la concitavano, leverebbe i romori, c»- 
^si, che la voltavano a loro talentò e rivoltavano , 
farebbero tutto, e questo alla loro superi)!» basta- 
va. I due Gracchi hirono seminatori di scandali, 
le loro opere furono di faziosi, la loro carità fu pn 
pretesto o una larva, che cagionò mali deplorabi- 
ti. Laonde, se daUa moltitudine de’ plebei ebbero 
commendazioni, non le ebbero dai prudenti, i 
quali estimarono che biasimo e non lòde la 'loro 
memoria menitksse. Dopo di che mi parp che 
Tiberio e Cajo Gracchi siano nomi d^i quali si 
abbia a pigliare questo documento, cioè, che co>> 
loro eziandio, i quali hanno sortito buon inge^ 
e indole egregia, i quali alle buone e nobili cosà 
fiirono educati, i quali sembrano fatti e per utilità 
e decoro della patria, e per aver essi onorata e 
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felice condizione di vita, ée non istanno attenti, 
e si lasciano j)renderé da quelle iriunaginazioni e 
passioni, che dal bene al male seducono, cadran- 
no essi in calamità miserande, e saranno agli al- 
tri e alla patria perniciosissimi, 

XXV. Alla Concordia è innahacUo un tempio ; ai 
. ' due Gracchi sono poste statue; la legge licinia è 

ridotta a niente. Saldezza d'animo di Cornelia^ 

« * * . • 

Dopo quella giornata Opimio fece ergere un 
tempio alla Ck)ncordia. Parve alla plebe che Io a- 
vesse fatto per darsi vanto della uccisione di tan- 
ti cittadini, e una mattina vi fii trovata una iscri- 
zione che diceva: Questo tempio della Concordia 
è opera del furore: Aìkfra T amore dei Gracchi si 
risvegliò nella plebe, la quale si doleva di averli 
lasciati perire. Furono ad essi poste statue nei 
luoghi dove morirono, e là da molti si portavano 
le primizie dei fiori e delle frutta, e da alcuni si 
offerivano sacrificii e si facevano preghiere, co- 
me nei tempii degli dei. 1 Padri non si opposero 
a 'queste dimostrazioni che a niente montavano; 
invece pensarono a ridurre le'còse come erano in- 
nanzi che i Gracchi mov^sero i rumori, non pe- 
rò a Un tratto, ma poco per Volta. Dapprima fe- 
cero in modo, che un tribuno levasse via la proi- 
bizione posta, da Tiberio, che quelli ai quali era- 
no state distribuite terre del pubblico, non le po- 
tessero vendere. Poi, che un altro tribuno stabi- 
lisse, che ripartizione di terre più non si doman- 
derebbe nè si farebbe, ma quelli, i quali aveva- 
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no pili di cinquecento jugeri di terra» paghereb- 
bero a proporiione una tassa» la quale ai poveri 
cittadini' sarebbe distribuita. Non molto dopo da 
un altro tribuno fecero togliere anche quella tassa; 
e a questo modo tutto svanì. Cornelia» dc^xi la 
morte di Tiberio si era ritirata a Miseno ih una 
sua villa» dove passò il rèsto della vita, mantenen- 
do sempre una costanza d’ animo singolare. Là 
andavano continuamente a visitarla uomini dotti 
cd eruditi» illustri personaggi» non solo dell’ Ita- 
lia». ma della Grecia» i quali con grande piacere 
r udivano raccontare i fatti di suo padre Scipione» 
il primo Affricano, e restavano ammirati» quan- 
do narrava la storia de’ suoi due Ogiiimlìy 'percioc- 
ché la narrava con quella voce d 0 )n qitel .vólto, 
con cui si raccontano i mali altrui. 

XXVI. Peite in Affrica. Vittorie de* Raiwini 
nella Gallia. ( A. R. 627-A; G.127}. 

Nel consolato di M. Fulvio Fiacco una gran- 
de pestilenza disertò la provincia dell’ Affrica. 
Quella provincia fu coperta da una moltituiéné 
così grande di cavallette » .che divorarono tutte 
le biade» tutte le erbe » tutte le foglie degli albo- 
ri; e persino le cortecce e i tronchi. Da un ven- 
to furono gettate nel mare » poi un altro venfo 
le rigettò morte sul lido , ed in tanta quantità*» 
che ve n’ erano mucchi sterminati » i quali es- 
sendosi porrotti mandavano un fetore » che attir 
morbò l’ aria » e cagionò agli umani corpi inia 
pestilènte infermità. Morirono in quella provìn- 


Digilized by Google 



54 • STORIA ROMANA' • 

eia dugenlomìla persone, e quasi tutto il presidio 
romano, che era di trentamila uomini incirca. In 
quei tempi i Romani ebbero guerra coi Galli di 
là dalle Alpi, e cominciò coi Saluvii, dei quali 
Teutomalio era re. Teutomalio aveva invaso il 
territorio dei Marsigliesi, ai quali il console Ful- 
vio Fiacco andò in soccorso, e lo scacciò. Teuto- 
tomalio si ritirò agli Allobrogi, che ne presero la 
difesa,, e si collegarono con altri popoli. 11 conso- 
le Domizio Enobarbo andò contro gli Allobrogi, 
gli sconfisse, e ne uccise più di ventimila. Fabio 
Massimo, figliuolo di Paolo Emilio, li vinse in 
gran battaglia, e si legge che di essi e dei loro al- 
leati morissero in quel fatto dugeii tornila ( A.'R. 
631 ); Questo numero par troppo, niuno però 
scrisse meno di centomila. Quelle genti non vol- 
lero più guerra, e a buone condizioni furono ri- 
cevute in fede. Fabio trionfò, ed ebbe il sopran- 
nome di Àllobrogo. Nella sua gioventù Fabio a- 
veva condotta \ita biasimevole, ma giunto al- 
l’età del senno la mutò. Beato chi dal principio 
del conoscere tiene sempre le vie della virtù; e 
infra quelli che ne escono, più degli altri è assen- 
nato colui, che più prestamente vi ritorna. Del- 
la Gallia transalpina altri popoli furono vinti dai 
.Romani: il paese dei Saluvii e degli Allobrogi fu 
ridotto a romana provincia, la quale forse in que- 
gli anni si stese, lungo il mare insino ai Pirenei. 

■ Cominciava pure ad essere terribile in Tracia il 
nome dei Galli Scordisci, i cui antenati erano sta- 
ti con Brenno al saccheggio del tempio di Delfo. 
Costoro facevano scorrerie nella Macedonia e in 
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Bltre province, e gii uomini che prendevano, non 
li menavano prigioni, ma gli uccidevano. Il se^ 
nato decretò la guerra contro di essi; il consote 
C. Porcio Catone andò lor contro, ma si lasciò 
tirare in luoghi svantaggiosi, e vi perdette 1! eser- 
cito e la vita. Minucio fu quegli che interamen- 
te gli scónBsse, e ne ebbe il trionfo ( 640 ) . Sicco- 
me però le imprese dei Romani fuori d’Italia, ne- 
gli anni che passarono dalla morte ^i C. Gracco 
alla guerra con Giugurta, sono per mancanza 'di 
memorie,^ sterile 'materia ai racconti, passeremo 
senz’ altro indugio a dire di questa guerra. 


LIBRO IX. 


I. Origine e quaUlà di Gi\Jtgurta; è mandùtù 
in Jspagna. 

. Massinissa re di/^umidia, essendosi congiunto 
in amistà con Scipioile, il primo Africano, ed in 
alleanza coi Romani contro Cartagine , dopo le 
vittprie avute di Siface e de’ Cartaginesi , come 
già! si è detto, ricuperò coll’ ajuto de’Romani non 
solo il suo regno, ma dal senato ebbe iq dono 
molte città e terre in quella guerra conquistati!, 
cosicché divenne Stentissimo. Alla *sua morte 
lasciò tre fìgliuOli, Micipsa, Gulussa e Manasta^ 
baie, e volle che questi, e il suo regno a Scipione 
fossero raccomandati. Questi amministrarono in- 
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iieme il regno nel modo che da Scipione fu órdi- 
nató fra loro, ma non andò molto, che Gulussa e 
Manastabale morirono d’ infermità, e tutto in Mi- 
cipsa si ridusse. Micipsa ebbe due figliuoli. Ader- 
bale e Jempsale , e suo fratello Manastabale ne 
aveva lasciato uno, natogli da una concubina , il 
quale aveva nome Giugutta. Di questo nipote si 
prese Micipsa molta cura, e lo allevò co’.proprii 
figliuoli nella reggia. Insinoda giovanetto mostrò 
Giugurta grande ingegno, animo generoso e so - 
lerte; fu avvenente del volto, bello della persona 
e gagliardo. Non era amante del lusso, non in- 
clinato all’ ozio; ma nejj^giovanili esercizii , che 
secondo quella gente erano scagliar lanciotti, cor- 
rere a piedi,^ cavalcare focosi destrieri , .vinceva 
tutti i giovani della sua età. Spendeva il più del 
tempo nella caccia, ed era sempre il primo, o tra 
i primi, a ferire leoni e fiere, ed aveva poi que- 
rto, che di sò non parlava mai , donde come da • 
tutti aveva lode, cosi da nessuno invidia; e perciò 
in tutta la Numidia parlavasi con maraviglia e 
con piacere di lui. Micipsa ancor esso da princi- 
pio se ne compiaceva , ma poi crescendo la fama 
di Giugurta, e conoscendo come I’ umana natura 
è avida di dominare, come la molta sua età e la 
tenera de’ suoi figliuoli nè presterebbe a Giugur- 
ta r opportunità, come le lodi che aveva i gliene 
sarebbero stimoli, cominciò a mettersi in timore 
che un gicfrno non volesse il regno per sè. Per to- 
gliere adunque o allontanare quel pericolo, pensò 
di dargli il comando di milizie, e con quelle man- 
darlo in Ispagna in ajuto di Scipione , che era al- 
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r assedio di Numanzia;' A questo modo si gratifi- 
cherebbe i Romani, e perchè Giugurta col molto 
suo coraggio colà metterebbesia rischi, poteva av- 
venire che vi lasciasse la vita; adunque lo mandò. 

II. Scipione fa grande stima di Giugurta, 

> * ' ^ 

Giunto in Ispagna Giugurta, e conosciuta T in- 
dole di Scipione e la qualità dei nemici , procac- 
ciò di meritare stima ed amore. Mostravasi nei. 
fatti d’ armi coraggioso, e nel consigliare pruden- 
te: cose che non s' accoppiano spesso , perciocché 
la prudenza pende alla timidezza , e il coraggio 
alla temerità neH'. obbedire era modesto, nell’©- 
peràr dUigente^ nel faticare instancabile , alte 
’ quali cose aggiugnendo liberalità e magnificenza, 
aveva T ammirazione e l’ amore di tutto 1’ eser- 
cito, e Scipione pigliò di lui tal concetto, che gli 
afQdava quasi tutte le piu ardue cose, che poi es- 
so a buon fine conduceva. Trovavansi. nell’ eser- 
cito romano molti della nobiltà nuova e vecchia, 
uomini di poca probità, che con denari e con rag- 
giri erano in Rcrnia potenti. Alquanti di costoro 
eransi accostati a Giugurta , e gli dicevano che 
' alla morte di Micipsa egli doveva essere il re di 
Numidìa ; meritarlo pei suo valore , pel suo sen- 
no, per le sue virtù ; è se per questi pregi non 
fosse, potrebbesi ottenere dal senato coll’ oro y e 
a questo modo accendevano maggiormente l’ am- 
bizione di lui. Distrutta che fu Numanzia , Sci- 
pione, prima di dar licenza a Giugurta ed a’ sol- 
dati d’ajuto che esso gli avevpi condotti» nella pre^ 
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senza dell’ esercito Tornò di doni e di lodi , poi 
Cattolo venire nella sua tenda , in segreto lo av- 
verti che le amicizie, chè nclTesercito aveva pre- 
se con certi Romani , erano pericolose ; non ba- 
dasse a chi gli dava cattivi consigli ; se voleva la 
benevolenza del popolo romano, tenesse le vie di- 
ritte e chiare, non le torte ed oscure ; non fosse 
impaziente di levarsi a grandi dignità ; fosse vir- 
tuoso, e la dignità e la gloria gli si verrebbero ad 
offerire da sè, diversamente rovinerebbe. Queste 
salutevoli ammonizioni gli diè Scipione, e gli con- 
segnò una lettera da portare aMicipsa, della qua- 
le il tenore era questo : « Il tuo Giugurta nella 
guerra di Numanzia ci ha fatto vedere un gran 
valore : cosa della quale sono certo che molto ti 
rallegrerai. Come i suoi meriti lo hanno renduto 
caro'a noi, così noi faremo ogni opera, acciocché 
sia caro al senato ed al popolo romano ; me ne 
congratulo teco per la nostra amicizia. Tu hai in 
esso un uomo degno di te e del suo avo Massinissa. » 

• V 

ni. Micipsa lascia Giugurta erede uguale a' suoi 
figliuoli, (A. R. 634'— A. G. 118)-. 

Quando Micqisa dalle lettere di Scipione e dal- 
. le cose che di Giugurta raccontavwo i Numidi 
tornati dalla Spagna, vide essere vero quello che 
ne aveva detto la fama, mutò pensiero, c si avi*- 
«ò di vincerlo coi beneficii, acciocché un giorntt, 
per la gratitudine che dovrebbe alla sua memo- 
ria , non macchinasse contro a’ suoi figliuoli. Lo 
adottò adunque, e nel testamento lo fece erede 
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u;^iale ad' essi. Non passarono molti- anni , che 
Micipsa, sentendosi per vecchiezza e por infermi- 
tà vicino alla morte, chiamò al suo letto Giugur- 
ta e i suoi figliuoli Aderbale e Jempsale , c nella 
presenza di congiunti e di amici parlò in questo 
modo: « Tu eri piccolo, o Giugurta, quando, per- 
duto tuo padre, e rinrasto senza speranza e senza 
facoltà, io ti accolsi nella mia reggia, estimando 
che pei beneficii che io ti faceva, mi ti renderei 
caro, come se fossi tuo padre , e cari non meno 
ti renderei i miei figliuoli, se ne avessi; nè m’ in- 
gannai. Imperciocché, lasciando da parte le altre 
egregie tue imprese, ultimamente sotto Numan- 
zia tu hai fatto molto onore a me ed al mio rè- ^ 

gno ; per la tua virtù i Romani , che ci erano ai^ 
mici, ci sono divenuti amicissimi ; si è ravviva- 
to in Ispagna il nome della nostr^i famiglia , c 
quello che tra i mortali è più difficile , colla tua 
gloria hai vinta T invidia. Ora che mi vedo al fi- 
ne della vita, ti prego e ti scongiuro per cotesta 
tua destra e per quella fede, che è sacra per tut- 
ti, ma più che per tutti pei re , che a questi due 
miei figliuoli, i quali coll’ adottarti ho fatti tuoi 
fratelli, tu abbia amore, e che non voglia piutto- 
sto legarti a stranieri che ad essi , i quali anclie 
per sangue ti sono congiunti. Gli eserciti e i te- 
sori non sono gli appoggi di un regno, ma gli tV ' 
mici, i quali però non si astringono colla forra 
nè si comprano coll’ oro, ma si acquistano coi ber 
nefìcii e ex)lla fede. E quale amico può 1’ uomù , 
aver migliore del fratello ? E quale fede potrà tro- 
vare nello strameror se sarà nemico a! suoi ? Jo vi ^ 
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lascio un regno forte, se sarete buoni, ma debole, 
se sarete cattivi ; imperciocché, come colla con- 
cordia le cose piccole si fanno grandi , così colla 
discordia le grandissime rovinano. A te , o Giu- 
gurta, che sei maggiore per età e per senno, a te 
spetta di fare in modo , che diversa cosa non ac- 
cada. Nelle dissensioni si dà sempre la colpa al 
più forte, anche quando non 1’ ha, perché la for- 
za si è quella che dà 1’ ardire per fare l’ ingiuria. 
E voi, Aderbale e Jempsale, rispettate questo uo- 
mo, imitatene le virtù, e fate che non paja che il 
figliuolo che ho adottato sia migliore di quelli che 
ho generati. » Giugurta , che era avveduto , co- 
nobbe che le parole di Micipsa non venivano da 
sincera benevolenza, ma da paura che aveva pe’ 
figliuoli,e,dissiraulando,gli rispose benignamente. 
Di lì a pochi giorni Micipsa si morì. 

IV. Tra Giugurta e i figliuoli di Micipsa nascorho 

oda. È ucciso Jempsale. Aderbale lo fa sapere 

• al senato. (A. R. 635. — A. G. 117. ) 

t 

Rendutì a Micipsa i funebri onori, i tre eredi 
si raccolsero insieme, per trattare degli affari del 
regno. Jempsale, il minore dei tre , il quale era 
feroce di natura ed. aveva Giugurta in dispetto 
per la viltà del materno sangue , e in odio, per- 
ché chiamato a parte del regno, essendosi Ader- 
bale e Giugurta l’ uno accanto all’ altro posti a se- 
dere, si- assise a lato di Aderbale, acciocché Giu- 
gurta non fosse nel mez;;o, che era il posto di ono- 
re. Aderbale però, pei riguardi dovuti alla età e 
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al senno di Giugurta Io indusse a levarsi di là \ e 
sedersi al fianco di Giugurta. Presero dunque a 
parlare intorno all’ aiiuninistrazione del regno, e 
Giugurta, fra le altre cose, disse, essere bisogno 
annullare tutte le deliberazioni e tutti i decreti 
fatti da Micipsa negli ultimi cinque anni, perchè 
la vecchiezza gli aveva lógora la mente'. Jempsale 
lo colse a quel detto-, e rispose che gli piaceva , 
perciocché non erano più di tre anni, che Micipsa 
aveva adottato lui, e colla adozione postolo a parte 
del regno. Giugurta si chiuse profondamente nel- 
r animo queste parole, e da quel di cominciò a 
macchinargli la morte. Ora, insino d^l primo con- 
gresso, quei tre, essendosi conosciuti di animo av- 
verso, stabilirono di dividersi i tesori ed il regno, 
e intanto che le divisioni si facevano , ciascuno 
prese luogo ai tesori vicino. Jempsale si era posto 
bella città di Termida ; a Giugurta riuscì di .far 
entrare alcuni suoi soldati nella casa [dove Jem- 
psale abitava , i quali gli troncarono la testa e 
gliela portarono. Andò per tutta f Affrica la fa- 
ma di questo fatto ; il maggior numero dei Nu- 
midi teneva con Aderbale , i più valorosi furono 
per Giugurta. Aderbale ne fu’spaventato, emen- 
dò a riferire al senato come Giugurta gli aveva 
ucciso ìK fratello, e ciò che aspettava per sè. • 

, t 

Aderbale è vifUoAa Giugurtai viene aRoma. Pa- 
role di Aderbale e de' legali di Giugurta in senato, 

Giugurta mise tostamente in armi i suoi , ri- 
dusse alquante città sotto la sua- dominazione , e 
Far. Stor. Rom. Voi. HI. ’ 6 
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si apparecchiava a recare tutto il regno nel suo 
potere. Aderbale, sperando nel maggior numero, 
si mise ad, arme ancor esso , e andò contro Giu- 
gurta, ma, venuti alia battaglia, fu vinto; fuggi 
nella provincia d’ Affrica , e di là andò a Roma. 
Giugurta si fece padrone di tutto il regno; e sic- 
come jedeva che si muoverebbe contro di lui lo 
sdegno del popolo romano, mandò a Roma suoi le- 
gati con grande quantità d’oro e d’argento, e loro 
comandò che risvegliassero per lui i vecchi ami- 
ci, che ne acquistassero quanti potevano dei nuo- 
vi,’ e non badassero a spesa , per trovare dii gli 
desse appoggio, e lo sdegnato popolo raddolcisse. 
L’ uccisione di Jempsale aveva commossa in Ro- 
ma una grande indignazione, ma quando la me- 
dicina dell’oro cominciò) ad operare, l’indigna- 
zione si mitigò, molti mutarono il parlare, e pa- 
recchi senatori si davano fatica, acciocché il sé- 
nato non prendesse contro Giugurta qualche gra- . 
ve risoluzione. Alcuni giorni dopo il senato diede 
udienza ai legati di Giugurta e ad Aderbale, e di- 
cesi che Aderbale parlasse in questa sentenza : 
all vedermi, o Padri coscritti, dinanzi a voi è ciò 
solo che nelle mie sventure mi conforta. Come il 
senato romano si mostrò sempre generoso nel soc- 
correre alle altrui calamità, così spero di averlo 
pure nelle mie. Micipsa mio padre, quando fu al- 
la mòrte, mi lasciò per ricordo, che, tanto in pa- 
ce quanto in guerra, facessi sempre quello che al 
popolo romano fosse di comodo o di piacere, che 
lo avessi in luogo di congiunto e di padre , e mi 
promise, che in qual si fosse bisogno non sarebbe 
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mai per mancarmi la vostra amicizia. Alle.quali 

parole mentre io fedelmente era per obbedire , 

Giugurta , uomo di cui non è il più scellerato so- - 

pra là terra, mi ha tolto il regno ed ogni cosa, ed 

io mi trovo costretto di ricorrere ai vostri bene- 

« • * 

lìcii, prima di averli potuti meritare. Nondime- 
no , pensando che i^i non lasciaste senza ajuto 
quei re, che la vostra magnanimità nelle dubbio- 
se' loro cose invocarono , e che quegli eziandio , i 
quali da voi erano stati vinti, nella vostra amici- 
zia riceveste, quando pure io non avessi altri fon-, 
damenti alla speranza, mi pare che nella.prcsen- 
te mia miseria mi avrebbero a bastare. Impèr- 
ciocchò io pure dianzi era re ricco e possente, ed 
ora, sfiguralo dalle angosce, bisognoso di tutto , 
cerco chi mi soccorra. Cagione però assai mag- 
giore di sperare mi è f antica amicizia della no- 
stra famiglia col popolo romano , da mio padre 
Micipsa, da mio avo Massinissa osservata con tut- 
ta la fede in ogni tempo, in ogni fortunale que- 
sto ancora, che il regno die Giugurta mi ha tol- 
to, essendo un beneficio del popolo roiaano a' miei 
maggiori, che n’ ebbero ajuto a conquistarlo, col- 
la ingiuria fatta a me , siete oltraggiati pur voi. 
Deh ! a che sono riusciti i beneficii che mio pà- . 
dre fece a costui, quando, adottandolo per figliuo- 
lo, k) dichiarò nostro fratello^ e gli diede una par- 
te del regno, credendo che colla gratitudine l’ ob- 
bligherebbe ad amarci e a stare in concordia con 
noi! Invaso da superbia crudele, non contento di 
una parte del régno , tuttojo vuòle , e per tutto 
averlo, ha ucciso mio fratèllo, ed av rebbe fatto il 
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medesimo di me, se fossi stato meno presto a fug- 
gire. E che cosa posso io fare contro di lui? A chi 
per ajuto mi ho io da rivolgere? La nostra fami- 
glia, da che col popolo romano strinse amicizia , 
non volle più altri amici, nè più si curò di avere 
nemici popoli e re, avendo per sicuro che in voi 
troverebbe abbondevolmente ogni presidio , e se 
per avventura cotesto potentissimo imperio fosse 
venuto a mutamento, allora noi pure saremmo 
dovùti cadere. Per beneficio però degli dei la vo- 
stra'potenza sempre più cresce, e tutto a voi ce- = 
de ed obbedisce, donde alle ingiurie de’vostri ami- 
ci vi è agévole mettere rimedio. So che Giugurta 
in Roma ha fautori, i quali cercano in tutti i mo- 
di di sovvertire la giustizia e di trovargli difesa ; 
so che dicono, che ciò che racconto è in parte una 
Gnziqne, che io mi poteva rimanere nel regno. Oh 
volessero gli dei, che io vedessi costretto a finge* ' 
re come me colui, che a queste miserie mi ha ri- 
dotto, che bene lo merita. Per voi stessi adunque, 
o Padri coscritti, per la maestà del popolo roma-; 
no, per l’antica amicizia della nostra famiglia, vi 
prego che vogliate dare ajuto a me misero, e far- 
vi incontro a questa ingiuria, la quale è pure in- , 
giuria fatta a voi, e non vogliate che il regno dei 
Numidi, che è vostro, insieme colla nostra fami- ■ 
glia così miserabilmente finisca; e gli dei facciana 
che per quanto le mortali cose possono essere eter- 
ne, fimperio vostro duri grandissimo e potentis- 
simo , e sia degli oppressi e de’ suoi amici il rifu- 
gio e la difesa.» I legati di Giugurta con brevi pa- 
role risposero* che Jempsale non era stato ucciso 
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per ordine di Giugurta, ma dai Numidi por la sua 
crudeltà; che Aderbale aveva egli mossa la guer- 
ra, e dopo che era stato vinto, lamentavasi di non 
avere potuto fare a Giugurta quel male, che vole- 
va; che Giugurta aveva mostrata al senato la sua 
fede nella guerra numantina , e che non dubitava 
che i Padri non fossero per credere più ai fatti 
che alle parole. ^ 

VI. Scauro è contro Giugurta, Il senato decreta^ 
che il regno di Micipsa tra Giugurta e Ader- 
bale sia diviso. 

Quando Aderbale ed i legati di Giugurta furo- 
no usciti della curia , i Padri di^ero le loro opi- 
nioni. Quelli che erano stati comprati coll’ oro 
di Giu^rta, tenevano per lui, gli altri, che par- 
lavano per la verità e per la giustizia , ne detc- 
stavano la scelleraggine , ed affermavano che si 
aveva' a punirlo. M. Emilio Scauro^ uomo avido 
di comando, di onori e di ricchezze,' ma molto 
accorto e scaltro, quando vide che lo spendere dei 
-legati di Giugurta cominciava a farsi palese, fre- 
nò la sua ingordigia, e parlò contro Giiigurta, in 
favore di Aderbale , con tutta quella forza che 
gli somministrava la giustizia della cosa, la mae- 
stà della repubblica , -e la molta sua eloquenza , 
ma le sue ragioni non valsero quanto l’oro.. Vin-^ 
sero i favoreggiatori di Giugurta, è fu decretato 
che il regno di Micipsa tra Aderbale e Giugurta 
fosse diviso, e si mandassero dieci legati a farne 
Io spartimentò. Principale della 'legazione era L. 
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Opimio, quegli che. nel suo. consolato aM>ettè €/* 
Gracco e FiUvio Fiacco, e.che fu cosi fiero con- 
tro Ja plebe , ed esso e gii altri quasi tutti dal- 
V oro e dalle promesse di Giugurta erano corrot- 
ti. Laonde, posposta al mal guadagno la giustizia 
e r onore, divisero quel regno come piacque' a, 
Giugurta , assegnandone a lui il meglio^ ^ 'pef • 
la qualità del paese, sì per le-qualità . degli uomi- 
ni che vi abitavano, e dato a ciascuno il posses- 
sodella sua parte.tornarono a Roma,lasciando co^ 
là una quiete infedele, ' ' . 

VII. Giugurta provoca Aderbale aUe armi: Aderba- 
le ne manda avviso al senato ^va con esercito. con- 
irò Giugurta; da Giugurta è assediato in Cirlok, 

Giugurta, il quale aveva veduto come tra i Pa- 
dri e il popolo romano si trovavano uomini vena- 
li, nell’ ajuto de' quali si poteva sperar molto, si 
risolse di portar via il regno ad Aderitale, imper- 
ciocché di Aderbale non aveva alcuna paure; coi 
Padri e col popolo l’ accheterebbero i denari. Per 
irritarlo adunque entrò; còn^gente armata ne' suoi- 
confini, vi fece prigioni, arse^dificii,.e con mol- 
ta preda sé ne tornò., Aderbale; il quale sapeVa 
per esperienza, che colle armi non gU poteva star 
contro, gli mandò legati a dolersene. 1 suoi lega- 
ti non ne ebbero che contumeliose paróle; non 
ostante Aderbale volle ogni cosa soffrire « piutto- 
sto che avet guerra éon luì. Tornò Giugurta nel 
régno di Aderbale non' con una mano , di preda- 
tori, ma con esercito, e metteva in preda 
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campagne e città; per la quai cosa Aderbale si : 
vide costretto o a lasciargli il regno, o a pigliare 
le armi. Mandò legati a Roma, che riferissero al 
senato in che luogo erano le sue cose, e, fatto un 
esercito, venne a campo vicino a Cirta, antica 
capitale della Numidia, e non lontano dal luogo, 
dove era il campo di Giugurta. Vi giunse poco pri- 
ma di sera: se più per tempo, Giugurta lo avrebbe 
subitamente assalito; Io assali però innanzi gior- 
no, quando era ancor buja la notte. I soldati di 
Aderbale, sonnacchiosi, al repentino assalto tre- 
pidanti e confusi, parte furono uccisi, molti si 
dispersero in fuga. Aderbale con pochi di caval- 
leria si rifuggì in Cirta, città per sito munitissi- 
ma, ma se i molti romani e gl’ italiani, che ivi, 
specialmente per negoziare, dimoravano, non si 
fbssero opposti a Giugurta, e non lo avessero te- 
nuto fuori, la gnerra in quel di medesimo era ft- 
,nita. Giugurta- strinse là città, con lavori elcon 
macchine di ogni genere, per averla innanzi che 
venisse qualche ordine in contrario dal senato ro- 
mano, al quale sapeva che Aderbale aveva man- 
dato legati. In fatti il senato, come ebbe saputo 
di quella guerra, mandò tre legati, i quali a no- 
me suo e del popolo romano intimarono all’uno ed 
all’altro, che si cessasse dalle armi, e che, stando 
alla ragione, si finisse la controversia. Giugurta 
mostrava ai legati, che l’ autorità del senato ap-, 
po lui sopra ogni altra cosa era grande , e che , 
insino dalla giovanezza, aveva sempre desiderata 
la benevolenza del popolo e dei più illustri uomi- 
ni di Roma; si vantava di essere stato caro a Sci- 
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pione, affermava che Aderbale aveva tese insidie 
alla sua vita, che egli le aveva scoperte, ed aveva 
prese le armi per vendicarsene; e perciò il popo- 
lo romano non farebbe nè rettamente nè bene, se 
volesse impedirgli quello che ne* concede il dirit- 
to delle genti; ed aggiungeva che manderebbe e- 
gli a Roma legati colle sue ragioni. Per tal modo 
gli accommiatò. Quando furono partiti , sapendo 
essere Cirta troppo difficile da espugnare, colle più 
severe arti dell’ assedio strignendola, ed ora pro- 
mettendo, ora lusingando, ora spaventando, si 
affrettava di avérja. .• 

« 

Vili. Aderbale 'scrive (U senato che lo ajuli: il se- 
mlo manda legali in Affrica. 

I - 

Aderbale , il quale vedeva che per la fierezza 
del nemico, pel venir meno delle vettovaglie e di 
ciò che bisognava alla guerra, non poteva ir mol- 
to a lungo, e che di ajuti non aveva speranza, 
scrisse una lettera al senato' romano, e la diede 
a due Numidi da portare , i quali furono si de- 
stri, che passarono tra’nemici, e imbarcatisi giun- ' 
sero a Roma. Ricevuti dal senato, presentarongli ' 
le lettere del loro re, delle quali era il sentimen- 
to, che da cinque mesi si trovava in Cirta chiu- 
so da Giugurta, il quale voleva ad ogni costò to- 
gliergli il regno e la vita; che quando pure Giu- 
gurta non potesse espugnare la città, egli sareh- ' 
be costretto ad arrendersi per la fame; che Giu- 
gurta non faceva conto nè de’legati, nè dei decreti, 
uè dell’amicizia del popolo romano, e la sola forza 
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potcvahrinioverfo di ià; pregava che, se per isventu- 
ra fosse egli nato a dover perdere miserabilmen-'- 
te il regno e la vita, il senato Io togliesse alme^' 
no ai tormenti e alla superbia del crudele nemi- 
co; del regno di Niimidia il senato facesse come 
voleva; per 1’ amicizia di suo padre e di suo avo, ‘ 
per la maestà della repubblica lo salvassero. Sen- 
tita la lettera di Aderbale, parte dei senatori vo- 
leva che tosto si facesse decreto di mandargli e- 
sercito in ajuto, si tratterebbe poscia della ingiu- 
ria fatta da Giugurta col non avere obbedito ai 
legati. Altri dicevano Aderbale lamentarsi a tor- 
to; essersi messo alle armi, stesse a quello che 
gliene aveva dato la fortuna; anche per Giugurta 
valere i meriti di Massinissa , ma soprappiìi i 
suoi; Giugurta per ingegno, per animo, essere 
simile a Massinissa; Aderbale, un imbelle, un la- 
mentoso e niente più; non dovere il senato alie- 
nare da sè un amico come Giugurta.^ Il decreto 
non si fece, ma si mandarono in Alfrica uomini 
nobili e cospicui, tra i quali M. ScauFo, a far' 
intendere a Giugurtayche dovesse cessare dal te^ 
nere Aderbale in^travaglio, 

, ' ' , . . . ' • ■ ' V! 

IX. 1 legati ritornano tenza effetto. Giunta fa' 
wcidere Aderbate ; . U senata gti dichiara ba • 
yu«rra. ( A. R.'640— A. G. 112:) 

Giunti in litica, gli scrissero che it senato’ ^ ' 
avea mandati con ordini per lui; fosse egli imme- 
diatamente a udirli. .GriugOrta, ricevuta la lettep* 
ra, e saputo che quei legati erano uomini auto»» 
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revoli, ondeggiò fra due pensieri. Se tosto non 
andasse, moverebbe contro di sè lo sdegno del 
senato; se prima d’ andare tentasse di pigliare 
Cirta, e riuscendogli togliesse Aderbale di vita, 
renderebbe inutile l’ordine di partirsi dall’ asse- 
dio, che certamente i legati gli portavano, e sa- 
rebbe più facile negoziare per avere tutto il re- 
gno. La cupidigia lo spinse a questo partito. Die- 
de r assalto alla città, ma per la virtù specialmen- 
te degl’ Italiani, ne fu respinto. Allora con pochi, 
a cavallo corse ai legati. Forti minacce gli fece- 
ro essi per parte del senato, se non lasciasse di 
travagliare Aderbale. Quali cose Giugurta rispon- 
desse, quali promettesse, quali modi tenesse con 
loro non dirò, ma si che anche questi si partiro- 
no, senza che della loro venuta si vedesse frutto. 
Quando i Romani e gl’ Italiani che erano in Gir- 
■ la seppero della legazione mandata da Roma, 
pensarono che il senato avesse pur a cuore le co- 
se di Aderbale, ed essendo stanchi delle fatiche e 
dei disagi dell’ assedio, e giudicando che niente 
oserebbe Giugurta contro di loro, per timore del 
popolo romano, consigliarono Aderbale ad arren- 
dersi; non chiedesse a Giugurta altro che le vite 
salve, il senato farebbe il resto. Non fldavasi A- 
derbale di mettersi nelle mani di Giugurta, che 
ben sapeva quanto era perfido, ma perchè quelli 
che cosi io consigliavano, erano la principai di- 
fesa della città, vi si vide costretto, e si arrese 
. con patto che salve sarebbero le vite. Giugurta 
comandò a’ suoi soldati, che qualunque uomo in- 
contrassero in Girta, fosse numida, italiano o ro- 
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• roaoo, fosse armato o disarmato, 1; uccidesseiim 
nè i soldati fimuM meno inumam nell’ obbedire, 
che il re qél eomandare; ‘Aderì>ale fu . ucciso di 
crudel morte. Quando in Roma si seppero (|uelle 
atrocità, si consultò il senato se a Git^urta si a- 
vesse a rompere la guerra, Goloto che eraim per 
lui, procacciavano di diminuire le sim cplpe, n 
mettevano in mezzo chi una cosa, chi un’ altra , 
almeno per guadagnar tempo. C. M emmio, . trir 
buno della plebe, uomo acerix), diceva ak pqxdD 
che vi aveva dei nobili e dei patrùiiv i quali al- 
l’oro di Giugurta vendevano rumanità, giusti- 
zia, r onore ^lla repubblictrvolere essi che G^ 
gurta, in vece di portar pmia di tante malvagità# 
ne avésse pranio il regno di Aderbale; essere eo-. 
sa che il popob romano non poteva più tollérare 
senza infamia. Per le parole del tribuno, quei Pa- 
dri, che non erano netti, non ardirono più innan- 
zi e tacquero, e il senato decretò a Giugurta la 
guerra. Giugurta mandò subitamente a Roma il 
figliuolo e-due suoi molto fidati con quantità d’ oro 
per acquetare il senato^ ma nòn,viiù modo: 
senato comandò ad'essi, che, se Giugurta noa^^i 
aveva inviati per fare la dedizione^ del regno e 'dì 
sè, in termine di dieci gimrni fossero fuori, d^ 
r Italia, e dovettero partire. . v • ' 

X. Calfiurnio Btslia poisa colf esercito in Numi’ 
dia; fàpace con Giugurta, (A.R.64l^A.G. 1 li). 

* * • ^ t 

Ebbe r amministrazione di questa guerra il 
console L. Calpurnio Bestia. Galpurnio era uomo 


D«JmÌ. .-“i :.y 



7i : STORIA ROMANA 

cui non mancavano lodevoli parti, ma lo guasta- 
va l’amor del denaro. Subito voltò il pensiero a 
far ricchezze, e scelse a luogotenenti patrizi! di 
chiaro nome, ma similmente avidi, acciocché non 
vi avesse tra questi, chi gliene desse accuse, ma 
piuttosto, chi col nome e coll’ autorità, bisognan- 
do, lo difendesse: uno fu Scauro. 11 console passò 
» coir esercito in Sicilia, e di la in Affrica; ostil- 
' mente entrò nella Numidia, pigliò alquante cit- 
* tà, e fece molti prigioni. Allora Giugurta mandò 
legati al console, i quali gli misero avanti le mol- 
te difficoltà che troverebbe in quella guerra; co- 
me Giugurta era risolutissimo di volersi difende- 
re, nò pochi erano i modi che ne aveva; e fra i 
.-ragionamenti destramente lodarono la generosità 
del loro re con chi gli faceva benefici!. Il console 
-intese, c lasciò conoscere che aveva inteso. Giu- 
gurta, il quale non voleva altro che temporeggia- 
re, per dare spazio di operare a quelli che face- 
vano per lui in Roma, quando seppe che il conso- 
le pei denari si piegava, pensò di mercatar per 
la pace. Domandò dunque al console di venire ad 
un abboccamento con lui, purché gli promettesse 
sicurezza. Il console se ne aprì con Scauro, accor- 
dò a Giugurta l’ abboccamento, e, per sicurezza, 
gli diede in ostaggio il questore Sestio, il quale 
fu mandalo a Vacca, città della Numidia, sotto 
colore, che vi andasse per frumento da Giugurta 
promesso.Giugurta si portò al console, e,nellà pre- 
senza del consiglio, parlò di quello che aveva fat- 
• to, ricoperse quanto potè la sua scelleraggine, e 
dichiarò di essere pronto a rimettersi nell’ arbi- 
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trio del senato: delle altre cose trattò con Bestia 
e con Scauro in segreto. Il giorno dopo il console 
radunò di nuovo il consiglio, ma per una vista, e 
accettò la dedizione di Giugurta, il quale, come 
cominciasse a dare esecuzione altrattato,mandò al 
questore elefanti, bestiami,cavalli e poco argento. 
Essendo poi morto l’altro console, Calpurnio tor- 
nò a Roma pei comizii , che si tenevano per la 
elezione dei magistrati, c in ISumidiadasciò pace. 

XI. Si sospetta in Roma che il console e Scauro 
sieno stali corrotti da Giugurta; si chiama a Ro~ 

■ ma Giugurta, per chiarire il vero. 

\ 

In tutta Roma si parlava del console con biasi- 
mo. Era perplesso il senato, se approvasse quella 
pace, die si diceva e pareva un interesse del con- 
sole, 0 se la rovesciasse, urtando Scauro , che vi 
avea avuto parte. C. Memmio, tribuno della ple- 
be, ne teneva concioni al popolo, e con parole a- 
spre accusava l’audacia e Tavarizìa di certi patri- 
zi e di certi nobili, che di tutto facevano merca- 
to , e tutto secondo i loro appetiti travolgevano ; 
biasimava il fatto del console , la perplessità del 
senato; diceva si vedesse che pace fosse quella che 
' si era fatta in Numidla; si chiamasse a Roma Giu- 
- gurta ; si cercasse di chiarire la verità. Se quella 
pace era leale, Giugurta verrebbe; se non venis- 
se, sarebbe segno che era stata una finzione, col- 
la quale a Giugurta si era venduta l’impunità del- 
le sue'Scellcraggini,con danno e con vergogqa del- 
la repubblica. Dai discorsi di Memmio la plebe 
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fu mossa, volle che si mandasse il pretore L. Gas* 
sio a Giugurta, acciocché, datagli la pubblica fe^ 
de, lo/acesse venire a Roma, e dalle sue risposte 
si conoscesse il vero. Intanto in Numidia alcuni 
di coloro che erano rimasti al comando dell’eserci- 
to, per denari restituivano a Giugurta gli elefanti, 
altri gli vendevano sfuggiti; altri facevanp prede 
in terre di popoli coi quali non era guerra: tanto 
dal morbo dell’avarizia gli animi erano infetti l 

XII. Giugurta viene a Roma, corrrompe Bebio; 

' fa uccidere Massiva ( A. R. 042— A.G. 110 ); 

/a pace è annullala; Giugurta parte dall'Italia, 

11 pretore L. Cassio andò a Giugurta , e gli e- 
sposecome il popolo romano lo aveva mandato per 
condurlo seCo a Roma; gli rappresentò a che an- 
drebbe incontro, disobbedendo; per sicurezza gli 
diede, come legato, la pubblica fede, e, come pri- 
vato, la sua, Giugurta non istimò meno questa 
che quella ( tanta era la fama di Cassio in quei 
tempi, e tanto in ogni tempo è la fidanza che di 
sé rende la virtù ) , e con Cassio venne a Roma. 
Mostrossi Giugurta non in aspetto ,di re, ma nel- 
la forma degli accusati , e sebbene avesse animo 
forte, nondimeno èra turbato assai. Lo conforta- 
vano coloro, coll’opera dei quali a tutto era riu- 
scito insino allora, ma quello che lo rassicurò, fu 
l’avere guadagnato con denari il iribunodella ple- 
be C. Bebio, uomo d’imjjudeuza imperturbabile. 
Il tribuno C. Memmio chiamò la plebe , la quale 
contro Giugurta si mostrò fieramente adirata; chi 
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Jo voleva in prigione, chi, se non iscoprisse i com- 
plici delle sue scelleratezze, volwa , che , secondo' 

V usanza de’ maggiori , si dannasse al supplicfo.. 
Memmìo non secondava queste volontà, ma procu- 
rava di sedar gli animi , e protestava chip mài non 
avrebbe permesso , che la pubblica fede fosse vio- 
lata. Chetalo il tumulto, e fatto venire Giugurta, 
Memmio ricordò i delitti che aveva commessi in ^ 
Roma ed in Numidia, le scelleraggini contro sno 
padre adottivo e contro i suoi fratelli; india lui ri- 
volto soggiunse che , quantunque si conoscessero 
coloro i quàli a queste malvagità gli avevano, dato 
•mano, pure se ne voleva da lui più manifesta testi- 
monianza ; se dicesse il- vero , poteva' nella fede e 
nella clemenza del popolò romano sperar molto; 
ma se non volesse dirlo, senza salvare i compli- 
ci, rovinerebbe sè stesso , e gli comandò che ri- 
spondesse. Allora C. Behio gli comandò che taces- 
se. S’infiammò la moltitudine contro Bebio; col- 
te grida, colle mani, con tutti gl’impetuosi segni 
dell’ira lo minacciava.Bebio,impudentÌ6simo,non 
bassò la fronte , non disse più parola , e il po- 
polo così schernito finalmente si parti. Giugurta, 
Bestia e gli altri cui turbava quel processo, ripre- 
sero animo. Era In Roma Massiva figliuolo di Gu- 
lussa e nipote diMassinissa; il quale avendo tenu- . 
to contro Giugurta in favore di Aderbale , quan- 
do Girla si arrese ^ era fuggito a Roma. Sp. Al- 
bino, che era stato fatto console, al quale era toc- 
cata la Numidia , e clje vi desiderava la guerra 
consigliò Massiva a chiedere il regno di Giugur- 
ta. Piacque a Massiva il consigliò , e cominciò a 
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trattarne., Giugurta, che lo seppe, comandò a Bor 
milcare, il quale gli era parente,, e in altre mal- 
vagità lo aveva servito , .che KJon denari trovasse 
chi occultamente, 0 come si potesse, lo ammazzas- 
se. Bomilcare anche questa volta lo servì, e Mas- 
siva fu ucciso. L’uccisore fu preso, e palesò tutto 
al console Albino. Bomilcare fu chiamato in giu- 
dizio , ma non comparve : cinquanta si offersero 
mallevadóri per lui , e Giurgurta , quando vi- 
de che quel fatto aveva partorito odio sì grande, 
che con denari non vi era modo di quietarlo , 
mandò Bomilcare in Affrica. 11 senato pochi gior- 
ni dopo dichiarò la guerra a Giugurta , e gl’ inti- 
mò di partire tosto dall’ Italia; Si racconta che 
uscito di Roma si voltò più volte a riguardarla, e 
che aH’ultimo disse : Oà, città venale^ tu perirai^ 
tosto che trovi ehi ti comprL. . > ' 

XIII. Sp. Albino va al comando della guerra di 

Numidia. Aulo è vinto; si ordina proce sso con-' 

Irò chi da Giugurta ha rkeviUo danaro., 

Sp. Albino, come’ tutto fu in acconcio, navigò 
in Affrica, deliberato di volere o convittoria o con 
accordo recare a fine quella guerra prima del tem- 
po dei comizii, che non era lontano, e pei quali 
doveva essere. a Roma, ma Giugurta non si lasciò 
condurrò a quello che Albino voleva. Sperava Giu- 
gurta nei beneficii del tempo, e perciò, mentre 
che non trascurava di accrescere di forze, procu- 
rava di tirar in lungo , ed ora mandava legati al 
console per arrendei-si, poi mostrava di non fidar- 
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8i; talvolta aU’awicinarsi dei Romani si ritirava; 
e altre volte» per ravvivare il coraggio ne’siioì, mi- 
naccici si faceva innanzi. Cosi dando a parere ora 
una cosa , ed ora un’altra, arrivò insin presso ai 
giorni dei comizii, nei quali Albino consegnò l’e- 
sercito a suo fratello Aulo , e tornò a Roma ► Al- 
bino in Roma non fu esente da sospetto dr avere 
pigliato denari da Giugurta , -parendo impo^sibi^ 
le , che senza un. perchè avesse così oziosamen- 
te protratta la guerra, con tanto fervore incOmin- ‘ 
data. Aulo era uomo ingordo di denari e vano. 
Fece pensiero di voler prendere la città di Sutu- 
le, nella quale Giugurtp teneva i suoi tesori,' e il 
pensiero eia ogni lato gli pàréa bello , perciocché 
pigliandola vi troverebbe grandi ricchezze, e to- 
glierebbe a Giugurta un nerbo dèlia guerra ; an- 
cora col l’assediarla forse metterebbe Giugurta in 
ispaveùto , Io ridurrebbe a domandare la pace , 
ed egli ne caverebbe il suo prò: la' gloria poi 
di avere finita quella guerra , o in uh modo o in 
un altro, sarebbe sua. Eira Sutule citta fortissima, 
situata sul dorso dj una scoscesa montagna, cinta 
di mura là dove lo scosceso finiva , a piedi della 
quale giaceva una pianura , il eui terreno per le 
vernali piogge diveniva quasi unapàlude, e perciò 
ncirinverno non si poteva assalire nè strignere di 
buon assedio; non ostante, Aulonehmese di genna- 
io tolse le truppe dalle stanze, e si mise intorno a 
quella città. Giugurta, di quale si accorse che Aulo 
era uomo di, poco senno, cominciò a mandargli 
legati con prieghi, per essere ricevuto a patti: po- 
scia, per fargli credere che temeva la battaglia , 
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condusse l’esercito per boschi; Gnalmente, dando- 
gli speranze di un grasso accordo, gli mandava di- 
cendo , che per nascoste regioni mostrerebbe di 
fuggirgli innanzi, mostrasse egli d’ inseguirlo, in 
tal modo senza che si sapesse, potrebbero trovar- 
si e patteggiare. Mentre così lo aggirava’, non 
lasciava per mezzo di uomini astuti di tentare 
giorno e notte i centurioni e i capi dell’ esercito 
romano, altri, acciocché passassero a lui, altri, ac- 
cipcchè a un segno dato abbandonassero i luoghi, 
che avevano a bardare. Ck)me ebbe disposte le 
cose, una notte, passata di poco la metà , si get- 
tò con una moltitudine di Numidi da più parti 
sopra il campo di Aulo. All’assalto improvviso il 
campo fu tutto in confusione; il bujo non lascia- 
va vedere quanti fossero gli assalitori, ma l’assal- 
to era da più parti, ed era grande. Una corte di 
Liguri e due torme di Traci passarono a Giugur- 
ta; il primo centurione dei triarii della terza le- 
gione lasciò entrare ^li assalitori' da quella par- 
te che doveva difendere, e da quella entrarono 
tutti. I Romani si diedero alla fuga , molti sen- 
za armi, Aulo li raccolse sopra^un colle vicino. 
I Numidi consumarono il rimanente della notte 

, t 

nel predare il campo. La dimane Giugurta fu a 
colloquio con Aulo, e gli disse che sebbene gli a- 
vesse tutti chiusi, e potesse per ferro e per fame 
farli morire,, nondimeno, ricordandosi quanto le 
umane cose siano mutevoli , verrebbe a patti, e 
lascercbbe a tutti salva la persona, purché passas- 
sero sotto il giogo, e infra dieci di partissero dal- 
la Numidia. Aulo, non avendo altro scampo, seb- 
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bene vituperevole fosse, raccettò. Questo accordo 
cagionò in Roma vergogna ed ira. Caricavamo Al- 
bino che avesse lasciato in quelle mani l’eserci- 
to. L’accordo, siccome fatto sènza l’ autorità del 
senato -e del popolo» fu dichiarato nullo, ^bino 
si affrettò a tornare in Affrica ; trovò l’ esercito 
uscito dalla Numidia in tale disordinamento, che 
non osò andare contro Giugurta. Frattanto il 
tribuno della plebe C. Mamilio Limètano pro- 
pose che si facesse processo addosso a coloro, che 
avevano consigliato Giugurta a disprezzare i de- 
creti del senato , e a coloro , che per denari ave- 
vano tradito i loro officii. Questa proposta mise in 
paura molti , i quali sotto mano operavano per 
mettervi impedimento, ma la plebe stette salda, 
e Io volle. Tre furono eletti a presedere a questi 
processi , e uno fu Scauro. I processi e i giudici! 
si fecero mollo severamente, e secondando in par-* 
te la furia della plebe. Molti d’illustre condizione 
furono condannati, tra i quali Calpurnio, Opimio, 
Albino e C. Catope , uomini consolari , e furono 
condannati anche degrinnocenti. 

W\ .Melellova allaguerradi Numidia;el€fjge Ma- 
rio suo .luogolenenle ; ridace l'esercito a disci- 
plina}Giugurla.èscon/ilto.{A.R.6ià-A.G^ 109 ). 

I 

A Q. Gecilio Metello, che con M. Giulio Sila- 
no era stalo eletto console, toccò là Numidia. Era 
Metello uomo acre, di gran consiglio, di salda 
costanza, e che all’esca dei denari non si piglia- 
va, e per questo, sebbene fosse delia parte avver- 



80 STORIA ROMANA 

sa alla plebe, anche dalla plebe aveva onoratissi- 
mo nome. Scelse a luogotenenti Mario e Ruti- 
Ho; e siccome non fondava speranza sull’ eserci- 
to che era in Numidia, perciò con tutta diligen- 
za scrisse soldati, chiamò ajuti, apparecchiò ar- 
mi, cavalli, viveri e tutto che poteva abbisogna- 
re ad u» nuovo esercito in una guerra di molte 
vicende. Quando ebbe apparecchiate tutte le co- 
se; partì per la Numidia, e là da Sp. Albino pro- 
console ebbe r esercito. Non era più in quell’ e- 
sercito nò chi comandasse nè chi obbedisse. O- 
gnuno andava e tornava a sua voglia; i soldati gior- 
no e notte mescolati coi saccardi e coi servi; più 
non si facevano a uso militare le guardie; si scor- 
reva il paese degli amici per far preda; il frumen- 
to, che si dava al soldato, dal soldato era vendu- 
to per comprar vino; in tutti, fastidio della fati- 
ca, fiacchezza d’ animo, temerità di lingua, cra- 
pule, lussuria, stravizzi, brevemente, quanti mali 
possono essere in un esercito scorrettissimo. Bi- 
sognò prima di tutto ridurlo al dovere, e Metello 
la fece da quell’ uomo che era, usando gli accon- 
ci rimedii, e temperando la severità con quella 
misura di dolcezza, che ci voleva per acquistare 
anche la benevolenza; cosi in poco tempo ebbe ri- 
dotto quell’esercito a disciplina. Giugurta, quan- 
do ebbe inteso ciò che Metello faceva, e come 
era impossibile pigliarlo con denari, gli mandò 
legati, i quali per sua parte gli domandarono la 
vita pe’suoi figliuoli e per sò, tutte le altre cose 
le lasciava al popolo romano.Metello, che conosce- 
va quanto i Numidi erano disleali , ingannatori. 
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e quanto era singolarmente Giugurta , si risol- 
se di porre in opera con esso le medesime, arti, 
e gli mandò a rispondere che il console era dispo- 
sto alla sua domanda. Pochi' giorni dopo Metel- 
lo si partì coll’ esercito dalla provincia romana 
d* Affrica, ed entrò nella Numidia: ivi trovò fac- 
cia non di guerra, ma di pacqi. le capanne abita- 
te; le gregge a’ pascoli; i lavoratori ne’ campi, e 
dalle città e dalle ville venivano i prefetti del re 
ad offerirgli frumento, e tutto che volesse. 'Me- 
tello però camminava sempre coll’ esercito in 
battaglia, come se ad ogni passo fosse per riscon- 
trarsi a’ nemici, e sempre d’ ogni intorno spia- 
va, sapendo il malizioso che. era Giugurta. Poco 
fuori di mano era Vacca, città di Nuraidia, nel- 
la quale si facevano grandi mercati: andò Metel- 
lo ad occuparla, ne volle frumento ed altre cose 
per r esercito, e vi lasciò presidio. Giugurta. se- 
guitava a mandargli legati per essere ricevuto a 
pace, e Metello seguitava a, rimandargli risposte, 
che non concludevano, e intanto iva tastando or 
l’uno or r altro di quei legati , per vedere se si 
avvenisse a qualcuno, per la cui opera potesse a- 
verc Giugurta nelle mani. Giugurta si avvide che 
quelle risjwste erano artificiose, che il console 
macchinava, e sì risolse di provare le armi. Laon- 
de, raccolto esercito numeroso,e saputo il cammi- 
no, pel quale il console si metterebbe, andò a 
porglisi innanzi in quella parte della Numidia, 
per la quale scorreva il fiume Mathul. Prendeva 
quel fiume il suo corso dalla parte di mezzodì, e 
discosto da esso un venti miglia stendeyasi iin 
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monte sempre da esso equidistante, dal fianco del 
quale, tagliando la pianura insino al fiume, ele- 
vavasi un colle molto lato, vestito di oleastri, di 
mirti e di altre di quelle piante che nascono in 
terreno arido e arenoso: la pianura per difetto di 
acqua era diserta, e solo vicino al fiume erano ar- 
buschi, pascoli e campi lavorati. Su quel colle, che 
dal monte al fiume traversava, andò Giugurta cól 
suo esercito per vìe occulte, e comandò a’ suoi 
che tra quegli arbuscoli si appiattassero, accioc- 
ché Metello, che aveva da passare il monte per 
discendere nella pianura, non li vedesse; gli e- 
sortò ad essere forti, e li confortò di sicura spe- 
ranza di vittoria. Metello, che di quell’ agguato 
niente sapeva, veniva innanzi coll’ esercito, e com-r 
pariva sulla cima del monte. Siccome però gli 
arbùscelli del colle erano si piccioli, che non co- 
privano bene i cavaHi nò gli uomini, Metello scor- 
se i nemici imboscati: fermò tosto l’ esercito, tra- 
mutò posto a scliiere, per metterlo a ordine co- 
me bisognava, disse -poche parole per animarlo, 
e scese nel piano. Quando vide che i Numidi non 
si movevano, acciocché il 'suo esercito per la qua- 
lità del luogo e della stagione non avesse a man- 
car per la sete,' mandò Rutilio con coorti espedi- 
te, e con parte de’ cavalieri a prender luogo per 
gli alloggiamenti vicino al 'fiume; egli poi veniva 
innanzi a tutti coi cavalli dell’ ala sinistra, che - 
aveva messi nella prima fronte, e Mario col gros- ■ 
so dell’esercito gli veniva dietro. Quando Giugur^. 
ta vide tutti i Romani nella pianura, mandò su- 
bitamente duemila fanti ad occupare il monte don- 


Digilized by Google 


LIBRO JJONO, S Xiy. 8S 

de erano scesi, acciocché non potessero colà più 
ridursi ed afforzarsi, e dato il segno, assali. Duo 
grandi capitani quergiorno vennero a battaglia, 
forse non disuguali di militare. consiglio, ina non 
Uguali nelle altre cose. Metello aveva gran virtù 
nell’ esercito, svantaggioso il luogo; Giugurta ùit- 
to in vantaggio, eccetto l’ esercito, nel quale la 
virtù era meno. Da più parti si appiccò il fatto 
d’armi; a lui^hi, a ore variava la fortuna;. si as- 
saliva, si resisteva, si propulsava, s’ inseguiva } il 
combattere dà per tutto era fiero e sanguinerò’, 
e, dopo gran parte del giorno, ancor dubbiosa la 
vittoria; pel caldo.eper la fatica erano stanchi da 
ogni parte. Metello verso sera vide i fanti numi- 
di, che in gran numero, per la stanchezza, si e- 
rano sdrajati sul colle, allora riunì quattro ìDoor- 
.ti, esortò, pregò ravvivassero la romana virtù, i 
nemici erano vinti. Quei soldati dalle parole'del- 
console furono rinvigoriti, e diedero al colle ]’as- 
«salto; Giugurta accorse, rianiniò i suoi; jevaronsi 
tutti alla battaglia, ma non poterono resistere ai 
Romani , che salirono ; allora i Numidi si misero 
in rotta; per la pratica dei luc^hi però, dei quali 
i Romani erano ignari, quasi tutù scamparono, 
Bomilcare, che comandava una parte della fante- 
ria, era, andato ad assalire Rutilio, il quale lo ri- 
cevè in buona ordinanza , lo vinse e lo mise in 
fuga; cosi i Romani ebbero da ogni parte vittoria. 
Metello si trattenne. ivi quattro giorni. a curare i 
feriti , a ristorare l esercito , a dar lodi e pre- 
mii. Mandò poi a scoprire dove Ora Giugurta, (6 
quali fossero i suoi disegni, e quando sq>pe che si 
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era raccolto. tra boscaglie in Ino ghi miniti dalla 
natura, '^che hi faceva un nuovo esercito, conob- 
be ^bisognava seguitare nella guerra, ma ten- 
ne altro modo. ‘Entrò nelle province più ricche 
della Numidia, devastò campagne, prese borghi, 
caSteUi, città, dove non trovò difesa o poca, e uo* 
cidendo , ardendo e predando , mise tanto terro- 
re, ehe da ogni parte ebbe ostaggi, frumento e 
quanto dohiandò, e ovunque volle porre romano 
presidio. Ti fu ricevuto. 

XV. AUuzie di' Giugurta contro i Romani.Meteì- 
' lo assedia Zarna. Givgwta (usale Metello f il qua- 
le da lama Si ritira. ^ 

]]^i-modi che teneva Metello, si avvide Giu- 
-gurta 'Che col fìngere di fuggire noi tirerebbe a 
■ seguitarlo, e che bisognava pur usare le armi.' A- 
veva conosciuto che in battaglia il suo esercito 
non reggeva contro quello del console , si avvisò 
quindi di combatterlo con agguati e come in cac- 
'cia. Allogò dunque il suo esercito, ed egli colla 
■cavalleria., camminando la notte e fuor di via , 

I giunse addosso ai romani, i quali, credendolo lon- 
tano , erano quac là sparsi , e molti ne uccise , 
molti ne fece prigioni e si ritirò. Dopo questo fat- 
to Metello più non permise che i soldati si allon- 
tanassero dalie insegne. Divise l’ esercito in due 
parti, di una' teneva egli il comando, dell’ altra 
’ k) diede a Mario, e, tanto nell’accamparsi quanto 
■nel camminare. L’uno si teneva a tale dhtanza dal- 
r altro, che potevano darsi ajuto, e seguitò sac- 
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eheggiandò e ardendo, per metlére spavènto. Giu* 
gurta non lasciava di molestarlòii Quando Metel* 

10 era férmo, gettavasi a qudli che andavano per 
legna o per acqua, o che trovava/ per qualche ca* 
gione disgiunti dall’ esercito i e fuggiva ; quando 
Metello si metteva in cammino, egli mandava nei 
luoghi pei quali doveva passare’, a guastare i pa- 
scoli, a corrompere le fontane deU’acqua,della qua- 
le era penuria, a bruciare tutto che gli poteva hi* 
sognare ; lo molestava alle retroguardie , assaliva 
le salmerie, e stando ad ogni' occasione, gli dava 
tutti gl’ incomodi , e gli faceva tutti i danni che 
poteva. Per cessare tante molestie Metello si ri- 
solse di cosiringeilo alla battaglia, e penàè diximt*- 
tere l’assedio a Zama, città forte e di conto in 
Numidia. Era dà credere che Giugurta vorrebbe, 
levarlo di là, e per levamelo , bisognerebbe che 
ci venisse con tutto l’esercito, e se non venisse,- 
piglierebbe la città. Seppe Giugurta - dai fuggiti 

11 divisamehto del console , e a grandi giornate 
andà ad accrescere.il presidio di Zama, promise ■ 
agli abitanti che a tempo sarebbe' cos’ esercito 
a soccorrerli, e si parti. Mario (^n alcune coorti 
andava alla città di Sicca per averne fKitnènto, e 
Giugurta corse ad assalirlo; -Mario perh lo re^in- 

Andò poi Mario ad unirsi a Metallo, nZama 
fu stretta dall’oste romana.. Quando il console eb- 
be tutto all’ ordine , comandò che cmitro la città 
si facesse impeto da ogni parte. I Romani, con 
macchine, con istrumenti , scagliando ormi , av- 
ventando sassi, e colle scale, diedero l’assalto, ma 
gli assediati animosamente si difesero; Nel men* 
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tre che. hi si combatteva, Giugurta ^'improvvi- 
so assali anoggiameoti, e trovativi i soldati no» 
attenti alla difesa, non durò fatica a sforzarne. 
Fentrata, alctuanti ne uccise, molti fuggirono, dai 
quali Metello avendo saputo quello che era, incon- 
tanente vi mandò tutta la cavalleria, e Mario con 
parte della fanteria latina.- Non erano più di qua- 
ranta i Romani, che ancora si difendevamo, quan- 
do Giugurta, scorti gli ajuti chev^enivano, si par- 
ti. 11 giorno.dopo Metello diede di nuovo l’assalto 
à Zama colla fanteria , e mandò la cavalleria di- 
nanzi al campo indifésa.- Vi tornò Giugurta , e 
appiccò la zuffa, ma fu respinto; Metello simil- 
mente non potè espugnare la città; vedendo che 
non poteva tirare Giugurta alla battaglia , che la 
■4^tà si terrebbe aneora per ispazio di tempo non 
brève , che la state era in sul finire , lasciò pre- 
gidii- nei luoghi forti , e condusse l’ esercito alle 
stanze nella provincia prossima alla Numidia. ■ 

» '* • ** 

XVI. Metello in(iuee Bomileare a imdir Gittgur^ 

’ ■ /là; BomUc'ar e comigli(t Giv§urta ad, orrewder- 
si; Giagwia acconsente^ poi ripiglia la guePra^ 

' 4 Metello è prorogalOiil comando. 1 Vaccei ^4Cr' 
' cidono il presidio romano. Metello mette a fer~ 
ro e a fuoco la loro ciuà. 

* , * ' , < 

. ' Si risolse allora Metello di cercar fine alla guer- 
ra col tradimento, e gli parve che Ròipilcare, co- 
lui dei quale Giugurt^. si servi per far uccidere 
Massiva , e dei quale molto si. confidava , sarebbe 
al caso; nè s! ingannò.- provato 'adunque, il modo 
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^ palesarsi con lui, gii promise che ructisione 4Ì 
Màssiv'a gK sarel^e perdonata, e che. avrebbe 
gran premio, se gli desse nelle mani vivo o mor- 
to Giugurta, e Bomilcare gli diede parola che il 
farebbe. Colui un giórno, 'Che trovò. Giugurta dal 
pensiero di quella guerra molto turbato, lo ■consi- 
gliò che domandassó a Metello la péce, e si prof* 
ferisse di mettersi nell’arbitrio della repubblica ; 
aveva tanti amici in Roma, che certamente da 
ogni pericolo n’andrebbe salvo. Giugurta , che ù 
vedeva diminuito molto di forze e di denari, segui- 
tò il consiglio, e inviò legati a Metello, pei quali 
gli dichiarò, che meUevà tutto il re^o , tutte lo 
sue cose e-aè stesso neHà fede di. hii.'Bisposegll il 
console cl^ gU mandasse le armi’, gli elefanti r 
una certa quantità d’oro, i prigioni e i fuggiti: 
Giugurla gii mandò tutto.' Gli ordinò poscia che 
venisse ad un luogo, che si chiamava Tisidio, e 
saprebbe dal console quello che a fare i^i rimane- 
va. Allora Giugurta,, a cui la rea coscienza ricor- 
dava le commesse' scelleraggtni , e quello che si 
meritava, entrò in grande timore’^e i Romani, 
quando l’avessero nel loro potere, non neprendes- 
sèro supplicjo ,' e stato alcuni giorni sopra quésti 
pensieri, non volle andare al console, e tuttoché 
si fosse quasi spogliato di quanto era necessario- 
per la guerra, deliberò di tornare alle armi, e con 
tutta rìndustria e la prestezza vi si apparecchiò. 
Metello non andò a RomapeicomizìMegli fupro^ 
rogato il comando (644). Giugurta indusse i prin- 
cipali di Vacca ad uccidere il presidio che Métet- 
lor vi aveva lasciato, e coloro in una loto. festa in- 
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aitarono i tribuni, i centurioni ed altri del presi-- 
dio a banchettare seco, e mentre erano a tavola, 
gli uccisero, fecero correre da armati la città , i 
, quali uccisero gli altri,che pur questo non si aspet- 
tavano, e che. non erano provveduti per la difesa. 
Metello andò subito con una legione e con caval- 
leria contro quella città , e in due giorni l’ ebbe, 
la mise a sacco, e dannò inoiti alla morte. . '■ 

*1 ' * ^ 

XVll. Orione ed educazione di Mario. . 

' Ora ' che secondo l’ordinamen to di questo com- 
pendio Gomincerà Mario a palesarsi per quel gran- 
de che fu' nell’ arte della guerra , e per colui che 
colla sua superbia fece piaghe mortali ed insanabili 
alla repubblica,' non si vuole^andare' innanzi, se 
prima non siasi detto deija origine di lui -è delle 
rie, per le quali giunse a que' gradi, nei quali si 
è per vederlo. Nacqué Mario in Civernate', villa 
nói contado di Arpino; i suoi parenti furono po-' 
vera gente, che lavo-ravano per àltri la terrà a 
giornata, ed egli giovanetto la lavorava pure con 
loro. Balla! natura, dalla quale ebbe brutte fattez- 
ze di corpo, ebbe fierezza, orgoglio, perspicacia, 
ed una rigidità dt animo, la quale per mutare di 
condizione non lasciò mai affatto. Per le quali 
sue partii e per la poVertà nativa , e per essersi 
allevato alla campagna; dove tardile usanze si 
ammodernano, cr^be senza vizii-, senza mollez- 
za, senza desiderio di piaceri e di ricchezze, ma' 
sobrio e tempereulte, e quale per cosi fatti rispet- 
ti crebbe allora, tale quasi inaino airnltimo della' 
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vita si mantenne. I grandi fatti dei capitani e le • 
glorie dei trionfi , che tra la gente eziandio di 
contado si celebravano, destarono in lui amore 
per le armi e desiderio di gloria, e lo scaldarono 
di maniera , che nella villanesca sua povertà a 
grandi ed ambiziosi- concetti si levava. La prima 
volta che militò, fu in Ispagna, quando Scipione 
AflTricano assediava Numanzia , e si dice che es- 
sendosi avvenuto a combattere con un hemtco 
molto gagliardo, nel cospetto di Scipione, l’ucci- 
desse , e che Scipione , veduta la sua virtù* e sa- ■ 
puto come nella costanza dell’ animo , e in altre 
militari qualità gli altri giovani avanzava, lo ac- 
costasse a sè, lo avesse in gran pregio, e gli fosse 
quasi maèstro nella disciplina e nell’ arte delia 
guerra. Vedendo poi come alla sua aspettazione 
bene corrispondeva, lo fregiò di onori, e da quel- 
la giovanezza indovinando la virtù futura , una 
volta, come già si è raccontato , battendogli la 
mano sulla spalla, gli disse quelle parole, le qua- 
li, prese da Mario quasi oracolo,, furono cagione 
che si alzasse alle più grandi speranze, che appli- 
casse l’animo alla repubblica, or che si risolvesse 
di domandare le cariche. 

XYIII. Mario entra alle cariche ; sposa Giulia, . 

prima’ che domandò, fu quella di tribune - 
militare. Da pochissimi era 'conosciuto di perso- . 
na, non aveva facondia , perchè cresciuto senza ’ 
.studio di lettere, non aveva, ricchezze, perchè na- 
to povem, e non le aveva cerche, gli mancayano 
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perciò i doe mezzi poientissimi per trorar fàTo*' 
re; non brigò, non carezzò, che non l’avrebbe sa- 
puto fare: pur l’ebbe , perchè già si parlava del 
suo valore, e perchè Cedilo Metello lo favoreggiò 
molto, In Arpino poscia domandò alcune cariche 
della città, e gii furono negate; domandò in Bo- 
ina il tribunato della plebe , e gli'fii negato., ma 
per queste repulse il suo orgoglio non- si abbas- 
sava. Tornò a domandarlo e l’ottenne, nel quale 
ufficio fece vedere, oltre all^alterezza dell’anin^, 
una gravità e una saldezza, che di essere {x»to in 
aito luogo lo mostravano degno. Per mettere im- 
pedimento ai brogli , che nelle adunanze del po^ 
piòlo si facevano , per avere i voti , propose una 
legge, che dispiacque ai senatori, perchè sembra- 
va che scemasse la loro autorità, il console 
ta gli si dichiarò contrario ; persuase i senatori 
di doyersegli opporre, < e lo fecero, e fu comanda- 
to a Mario che quieti»^. Mario non diè retta, e 
Cot^ lo chimnò nel cospetto del senato a render- 
ne ragione; Andò Mario, affermò che non avreb- 
be comportato che dal suo parere si dissentisse , 

' e minacciò Cotta di farlo trarre io prigione, se 
con lui non si accordava. Levossi in piedi Taltro 
console Clecilio Metello , e in favore di Gotta co- 
minciò a parlate. Allora Mario comandò al via- 
tore che pigliasse Metello, e lo menasse prigione. 
Metello si v(^ agli altri tribuni,' m^ nessuno si 
. mosse per lui, e bisognò che U senato, Resistesse , 
e la legge fu fatta. Parve da ciò aUà plebe che 
Mario le sarebbe tin gran difensore ^contro il se- 
nato, 'ma non andò molto, che lo provò non par* 
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riale per lei. Uno dei tribuni propose legge , per 
la quale ai cittadini poveri si aveva a distribuire 
frumento, e Mario, mostrando di non volere gra- 
tifìcare ad alcuno contro T equità , fortemente si 
oppose. Queste cose lo rendettero a tutti cospi- 
cuo, perciocché rùós travano che dal pubblico be- 
ne sarebbe inflessibile.: Uscito di tribuno, doman- 
dò /l’ edilità curule, che era la maggiore, e non 
l’ebbe. Quel 'di medesimo noniinavansi eziandio 
gli edili plebei, domandò questa edilità , e anche 
questa gli fu negata. Poco tempo dopo si mise tra 
quelli , che domandavano la pretura , e l’ ottenne 
con istento, perciocché delli sei pretori fu Tulti- 
moi e tosto fu accusato di ambito, e fu citato per . 
testimonio Erennio. Questi rispose che Mario e 
i parenti di lui erano suoi clienti, e che contro i 
clienti non si poteva essere chiamato in testimo- 
nio. Mario rifiutò questa scusa , sebbene vedesse 
di avere i giildici contrarii, e disse che, quando 
8Ì «ercitava- un magistrato , si cessava di essere 
cliente; l’accusa fu posta ai voti; i voti furono pa- 
ri, e Mario rimase pretore. L’anno dopo fu man- 
dato nella Spagna ulteriore, la quale era infesta- 
ta da masnade di malandrini, e là nettò. L’esse- 
re tornato dalla Spagna senza ricchezze, e il man- 
tenere in sé quella austerità di costumi, la quale, 
in mezzo al lusso e alle intemperanze di Roma, il 
lodato vivere degli antichi rappresentava , erano 
cose, che lo rendevano ragguardevole e quasi ma- 
raviglioso. In quel tempo pigliò in moglie Giulia 
della nobile famiglia de’ Cesari , e che di Giulio 
Cesare fu zia. ' ' 

by GtXJgli. 
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XIX* Maniere di Mario nella carica di luogote- 
nente, Metello non gli permette di andare a 
Roma a. chieder e U consolato, 

• / * \ * 

• Alcuni anni dopo da Cecilió' Metello fu gcelto, 
come già si è detto» luogotenente nell' esercito di 
Numidia, ma stimando di avere avuta quella pa* 

• rica pei soli suoi meriti, e innalzando le sue mi^ 
re inaino al consolato, per tutte le vie, se diritte 
ò storte fossero non badando,, procacciava di tirar 
re a sè, il più che poteva di lode e di gloria, sem* 
za riguardo alcuno per Metello; e tale po^ia ‘ fu 
sempre; quando si trattò di salire in altezza. Que* 
sto procedere fu la cagione principale della ini* 
micizia che nacque tra Metello e lui. Non lascia- 
va Mario di spargere malignamente nell’ eserci- 
to, che esso era quegli, c)ie poi consiglio, colle fa- 
tiche conduceva le cose a bene; che Metello, per 
prolungare la guerra, si pra lascito scappare dal- 
le mani Giugurta; che poi pretesto dell' inverno 
aveva condotta.!’ esercito fuori della Numidia; chìe 
Metello aveva spiriti da tiranno. Ora Mario, se- 
guitando ne’ sirni pensieri del consolato, doman- 
dò a Metello la licehza' di andare a Roma,per chie- 
derlo. Metello, al primo udirlo ne. fu maraviglia- 
to, poi in. atto d’,aiBÌeo lo avviati che non doves- 
se mettersi in cosa si strana; non - alzasse tanto 
r aniipp sopra la sua fodrtuna; ogni c(Ma non e^e- 
re a ^iderarsi da c^nuno; si contentasse di quel- 
lo che Wva, non domandasse ciò che ragione- 
volmente gli. sarebbe negato. A queste parole non 
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si arrese, e perciò Metello soggiunse che, tosto che 
per gli affari della guerra si potesse, gliene darelH» 
be la licenza. Siccome però Mario era spesso a 
rinnovargliene la domanda, Metello una volta no- 
jato gli rispose: non avesse tanta fretta a doman- 
dare il consolato, sarebbe assai per tempo,, se lo 
domandasse insieme con suo fìgliuolo. Il figliudo 
di Metello, che era pure all’ esercito col padre, al- 
lora aveva venti anni, é il consolato non sì pote- 
va domandare che di quarantatre. Questa rispo- 
sta infiammò l’animo di Mario, e alla superbia es- 
sendosi aggiunta l’ùra, non si asteneva dal calun- 
niare Metello quanto poteva, e infra le altre cose 
lo incolpava di andare cosi lènto, perché vole^ 
che gli durasse il signoreggiare, e diceva che col- 
la metà dell’ esercito esso in pochi giorni avreb- 
be avuto in catene Giugurta. Alle parole di Mario 
molti prestavano fede, e le colpe che dava a Me- 
tello, e le lodi che daya a sé, e le promesse che 
faceva di presta vittoria, si scrivevano a Roma 
non come cose dette da Mario, ma come -cose 
che si conoscevano vere, e da moltissimi pure in 
Roma erano credute; il perchè era quasi univer- 
sa! voce, che per finire quella guerra, bisognava 

darne a Mario il comando. ^ . 

* 

XX. Martedì Bomilcare. Agitazioni di Gixigur- 
ta. Metello permette a Mario d'andare a' comi- 
zii; sconfigge Giugurta. 

Ora Bomilcare, avendo veduto tornar vano il 
.consiglio, col quale aveva indotto Giugurta a com- 
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n^ettersi nella fòde di Metello, temette che Giu- 
gurta non pigliasse sospetto di lui, e non lo faces- 
se- morire, e sioisolse di compiere il tradimento. 
Pensando poi giorno e notte' ora sopra un modo, 
e.ora. sopra un altro, si avvisò e gli tenne fatto 
di tirar seco Nabdalsa,.óhe per nobiltà, per ric- 
chezze, per valore, era molto caro ai popolo, che 
conduceva uu esercito separatamente dal re, e'^i 
cui il re affidava quelle cose, alle'quaU per istan-^ 
chezza non poteva attendere o per essere da mag- 
gióri occupato^ Convenutisi adunque di togliere 
di vita Giugurta, e stabilito, che un tal giorno 
Nabdalsa ritornerebbe a Bomilcare, Nabdalsa an- 
dò all’ esercito, del quale aveva il comando; naa 
ravvolgendosi poi la cosa per l’animo, e spaven- 
tatOi. dalla» grandezza del delitto, al di jlosto umi 
venne, Bomilcare entrò in paura* che jion fosse 
per mutarsi, e per un suo fidatissimo gli' mandò 
lettera, colla quale lo rimpròverava di pi^izia; 
gli ricordava il giurameuto, e gli dei che ne era-' 
DO testimonii; diceyagli che Giugurta, ad ogni 
modo 0 per opera di Metello o d’ altri, morreb^ 
he, procurasse che i premii da Metello promessi,' 
percagion sua non si cambiassero in rovina. Quan- 
do Nabdalsa'ebbe la lettera, era in sul ietto a po- 
sarsi per istanchezza: la lesse, si mise m agitazio- 
ne, poi l’ affaticato SVIÒ animo dal sonno fu occu- 
pato. Nabdalsa aveva uu Numida, .il quale di tut- 
te le sue' cose era amministratore, Qui egli ama- 
va molto, e ài quale tutti i suoi segreti, eccetto 
questo, aveva sempre palesati. QuandOquei Nu- 
mida seiq)e che gli erano state portate lettere, pen- 
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sando che secondo il solito avesse bisogno di lui, 
entrò nel padiglione, e trovato Nabdalsa addor- 
mentato, veduta la lettera sul capezzale, la pre- 
se, la lesse, e conosciuto il tradimento, corse su- 
bito a scoprirlo al re. Nabdalsa poco stante si sve- 
gliò, e noii.vedendo più la lettera-,; e saputo chi 
-era stato nel padiglione, ebbe per certo, che la 
portava a Giugurta, e corse per raggiugnerlo; ma 
non avendolo potuto, si presentò a Giugurta per 
iscusarsene. Gli disse che da un .servo ipaiizioso 
eragli stata rapita una lettera, che esso medesimo 
gli voleva portare \ gli disse quello che la lettera ’ 
conteneva; gli palesò tutto il tradimento; s’ inge- 
gnò di fargli credere che esso aveva cercato d! en- 
trarvi, per sapere bene tutta la cosa e palesarglie- 
la, e lo pregò per la sua amicizia e pei fedeli suoi 
.servigi, che di tanta scelleraggine lion lo avesse a 
sospetto. Giugurta mostrò di crederglielo; fece 
pigliare Bomilcare e molti altri, e loro troncare 
la testa. Da quell’ ora però Giugurta nè di nè 
noUe non ebbe più pace. Era continuamente in 
paura d’ insidie; per qualunque gli si presentasse, 
riscuotevasi,, temendo che non Cosse venuto per 
ucciderlo; sempre si guardava intorno; ad ogni 
romore spaventava; aveva tutti i suoi cittadini 
per nemici,, bastava un sospetto, perchè ne faces- 
se togliere di v.ita; ad ogni poco cangiava ministri, • 
cangiava guardie, mutava luogo; talvolta la not- 
te, per cercare sicurezza , andava a riporsi in 
luoghi disconvenientissimi ad un re. Nel sonno 
gli si presentavano atroci fantasmi, per cui sve- 
gJiavasi con orrore, talvòlta balzava dal letto, pi- 
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gliava le armi, chiamava le guardie. Erano i ri- 
morsi delle sue scelleratezze che lo straziavano. 
Metello, quando seppe la morte di Bomilcare , e 
che la trama era scoperta, vide che bisognava met- 
tersi da capo alla guerra, e perchè Mario spesso 
lo nojava colla domanda di andare a Roma e per- 
chè conosceva che in quella guerra gli darebbe 
più briga che vantaggio, lo lasciò andare, e si mos- 
se coir esercito contro' Giugurta. Pel sospettare 
crudele che Giugurta faceva di tutti, molti erano 
fuggiti da lui, chi ai Romani, chi a Rocco re di 
Mauritania, si era indebolita in tutti la fede, e 
perciò nell’esercito, oltre il numero, anche il va- 
lore. Al sopravvenire di Metello, ordinò Giugurta 
i suoi nel miglior modo che potè, e si appiccò la 
battàglia. Fecero i Numidi qualche resistenza, ma 
.poi furono sbaragliati; i più però si salvarono colla 
fuga. Giugurta con parte della cavalleria e coi fug- 
giti dai Romani si ritirò ai deserti, e di là a Tala. 

XXL Metello prende Tala; Giugurta fa aiteanza 
con Bocca re di Mauritania; questi due re van- 
no verso Cista; Metello similmente. 

Tala era grande e doviziosa città, dove Giugur- 
ta teneva parte de' suoi tesori, e dove faceva al- 
levare i suo^ flgliuoli. Le quali cose quando Me- 
tello ebbe sapute, sperando, se pigliasse quella 
città, di aver finita la guerra, sebbene per ispazio 
dì cinquanta miglia bisognasse passare per luoghi 
aridi e deserti, si risolse d’ inserirlo. Prima, pcs 
Fò, come da ben consigliato capitano si conveni- 
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va fare, provvide l’ esercito di frumento per dieci 
giorni, comandò che le bagaglie si lasciassero, e 
invece si caricassero otri e vasi pieni di acqua, 
quanti si poteva; mandò ordine ivi intorno ai Nu- 
midi, acciocché ad un luogo assegnato in sul cam- 
mino portassero pieni d’ acqua sui loro giumenti 
tutti i vasi, che' avevano, e cosi disposte le cose 
si avviò verso Tala. Giunto al luogo ove i Numi- 
di.dovevano portargli l’ acqua; pose*il campo, e 
quasi subito venne un rovescio tale di pioggia, che 
r acqua sarebbe soprabbondata ad ogni bisogno. 
Ci vennero i Numidi, e oltre alP acqua gli porta- 
rono anche vettovaglie, volendo farselo benevolo. 
1 soldati ebbero quella pioggia per un dono degli 
dei, e recandola a sicuro segno della celeste aita, 
crebbero di coraggio. 11 di vegnente P esercito 
giunse presso a Tala contro ogni pensare di (iiu- 
gurta e di quegli abitanti, i quali estiniavano che 
il frapposto deserto fosse. loro di sicurezza. Giu- 
gurta, quando vide non esservi al moado cosa 
che a Metello potesse fare impedimento, la notte 
fuggì coi figliuoli, e con gran parte del suo tese- 
ro. Siccome però Tala era città molto forte, gli 
abitanti, e specialmente i fuggitivi dai Romani 
( pei quali, se venivano dei Romani in potere,non 
era speranza di salute ), si misero a gagliarda di- 
fesa. La città si tenne per quaranta giorni: alla 
fine fu presa, ma i Romani ebbero ben poche del- 
le ricchezze che vi erano, perchè i fuggitivi ave- 
vano portato nel palazzo reale tutto P oro e V ar- 
gento e le cose preziose,' che avevano potuto rac- 
cogliere nella città, e quando si videro alPultima 
'^Aa. Sior. Rotti. YoU HI. 9 
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diaperazione, misero il fuoco ài palazzo , e si ab> 
bruciarono in esso, con quanto^vi era dentro. 
Giugurta, traversando vaste solitudini; fuggi nel 
■ paese dei GOtuli, popoli barbari e feroci, che an-^ 
eora non avevano udito il nonie dei Romani: at- 
tese a metterli in armi, ^ a farne, il meglio che 
poteva, un esercito; e procurò di stringer lega 
con fiocco, una figliuola del quale esso aveva in 
moglie. Quahdo Metello ebbe saputo di questa le- 
ga, andò a campo vicino- a Cùrta, dove esso ave- 
v^ allogata la proda e i prigioni, ed ivi si afforzò, 
volendo conoscere questi nuovi nemici, prima di 
venire con essi alle armi. ’ • ‘ 

XXII. Mario è faito console; gli è alatala guer- 
ra di Numidia. ( A, R. 64&. — A; G. 107 ). • 

« t 

*Gi Mario'giunse a Roma, e- dalla plebe fù acr 
colto con grande benevolenza, e la sua venuta die- 
de forza a tutte le cose, che in favore di luio con- 
tro Metello si erano scritte dall’ esercito. I tribu- 
ni, nei parlamenti che facevano alla plebe; non 
cessavano di dar Mi a Mario, biasimi a Metello. 
La plebe era presa dell' amore di Mario per siffat- 
ta maniera,' che gii artieri e i contadini, i quali 
non vivono che delle braccia, spesso, quasi dimen- 
tichi dei loro bisogni^ lasciavano \ lavori per fbr 
córte ed onore a Mario. Domandò Mario il conso- 
lato e r ottenne con grandi favori: Cosa che da 
molti anni non era avvenuta in uomo novello co- 
me lui.' Ora sebbetìe i Padri avessero dianzi pro^ 
rogato il comamdo a Metello in Numidia, il tri- 
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buno della plebe Manilio Mancino domandò al po- 
polo, chi volesse che amministrasse la guerra con- 
tro Giugurta, e il popolo volle che fosse Mario. 
L’altro console fu L. Cassio Longino, al quale fu 
data la provincia della Gallia transalpina. Avendo 
questi saputo che i Tigurinir popoli della Elvezia, 
chiamati dai Cimbri, lasciavano il loro paese, e 
passerebbero in. quello degli Allobrogi, a grandi 
giornate andò per toglierne ad essi il passo, accioc- 
ché nelle province romane non si versassero. Ai 
conflni degli Allobrogi il console li trovò uniti con 
.numerose e forti schiere di Germani, i quali, V 
stutamente ritirandosi, lo trassero nelle insiéiie, 
nelle quali esso e il luògotenente L. Pi^ne restò 
moùo, e la maggior parte dell’ esercito fu perdu- 
ta. Quelli che ne scamparono, si ridussero al cam- 
po, il quale però non essendo tanto /orte da po- 
tervisi tenere, per consiglio del legato C. Popilio, 
vi venne coi nemici a parlamento. Ninna buona ■ 
condizione dai vincitori si ottenne; non ostante, 
Popilio, vedendo che dì ferro o di fame , sé non 
si arrendessero, converrebbe morire, estimò ne- 
cessario acconciarsi a quello che i nemici voleva- 
no, e per provvedere alla salute, cederono la me- 
tà delle cose che avevano seco< e passarono sotto 
il giogo. Popilio per questo fu da C. Cecilio, tri- 
buno della plebe, accusato di tradimento, e per- 
chè vedeva che la sentenza non si darebbe giusta, 
e che sarebbe condannato, senz’ altro aspettare se 
ne andò in esilio. ■ , ‘ * 

.* '■ I II-. V * • 
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XXIII. Mario va in Numidia. Metello trionfa. 

Mario prende'Capsa, e un fortissimo castello. 

Quacdo se{^. Metello che . Mario era stato lat- 
ito console» e che a Mario era destinata la Numi- 
dia, ne fu dolente fuor di modo. Vedeva che a 
lui si toglieva l'onore 4i finire quella guerra, la 
quale col suo donsiglio e còlla sua fatica • a buon 
segno aveva condotta, e gli si- toglieva per darlo 
, a, colui, che lo aveva cqn tanta 'ingiustizia e in- 
nadltudine trattato. Laonde, parendogli,' che fa- 
tarsi e mettersi a nuovi pericoli per la gloria di 
Mv*io fosse stoltezza, si propose di scansare ogni 
'fatto d' armi, e mandò legati a Becco, ì quali per 
sua parte gli dissero che, se voleva strignere coi 
Romani amicizia, vi era modo; pon perdesse pe- 
rò roccasione, e sebbene si trovasse con biwne for- 
ze, non mettesse a rischiò il certo per l’ ìnmto; 
pensasse che incominciare la guerra è facile, dif- 
ficile finirla ; ognuno , anche vile, poterla inco- 
minciare, ma non si ferma, se non quando lo vuo- 
le il vincitore; provvedesse dunqiK a sé ed al suo 
regno, e non meschiasse le fiorenti sue cose colle 
già perdute di Giu^rta. Rocco gli mandò in ri- 
sposta che esso certamente bramava la pace, ma 
che di Giugurta sentiva compassione; se anche 
Giugurta fosse a pace ricevuto, esso volentieri nè 
converrebbe. Di nuovo Metello mandò a Bocco 
per fargli sapere quali cose gli si potrebbero con* 
cedere e quali no, e Bocco similmente' gl’ inviò 
altre risposte, e cosi trascorreva il tempo, senza 
che si usassero le armi. Intanto Mario in Roma 
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attendeva col suo parlare a tirare il popolo a sè, 
ed a scaldarlo per la guerra, e tanti furono colo- 
ro che per gire con lui in Affrica diedero il no- 
me, che passarono il numero che si voleva. Non 
badò Mario a scrivere T esercito secondo le classi, 
perciocché i più vili, e coloro che niente avevano 
al mondo, )VÌ furono ricevuti, il che era contro 
l’istituto de’ maggiori, ma era acconcio al ■ suo 
intendimento di farsi potente; mentre i poveris- 
simi, nulla avendo a perdere, e facilmente cre- 
dendo buona ogni occasione, per la quale alcun 
vantaggio loro si prometta, sono gli uomini a ta- 
li faccende più opportuni. Giunto Mario in litica 
. collo nuove milizie, gli fu dal legato P. Rutilio 
rassegnato l’esercito di Metello, il quale, per non 
vederlo, era partito per Roma. Metello trovò nel 

• 

senato e nella plebe non odio, ma le piu giulive 
dimostrazioni di benevolenza. Si presentò con me- 
di gravi al popolo, disse le cose che aveva opera- 
te, fece conoscere la sua fede , la sua integrità; 
di Mario, che gli si era fatto nemico, disse di non 
voler parlare; domandò il trionfo, e la sua do- 
manda fu accolta cosi bene, che non solo ottenne 
quell’onore, ma gli fu dato il soprannome di nu- 
midico. Ora Mario, come ebbe più volte in pic- 
cioli fatti avvezzi i soldati novelli agli scontri e 
alla vittoria, si mise a cose maggiori. Pigliò ca- 
stelli e terre, e si. risolse di assalire Capsa. Era 
Gapsa città difesa da buone mura e dalle armi de*, 
suoi abitanti, i quali erano molti ed a Giugurta 
molto fedeli, e si reputava forse più che da altro, 
difesa dalla malagevolezza de’ luoghi. Impercioc- 
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chè, eccetto che vicino ad essa, tutto da ogni ban- 
da per cammino di alquanti giorni era spopolato, 
•incolto, arido di acqua, e pericoloso pe’ serpenti, 
la cui ferocia per sete più che per altra cosa si 
accende, e mortifera diviene. Fatti adunque i ne- 
cessarii apparecchi per l’ esercito, si mise in cam- 
mino, e dopo alcuni giorni arrivò di notte vicino 
a Capsa due miglia, ad un luogo per molti colli 
ineguale e nascondevole, dove occulto aspettò il 
giorno. La mattina ne uscivano senza sospetto gli, 
abitanti per gire ai loro affari, ed egli molti ne 
prese, poi conducendoli seco,cerse contro alla cit- 
tà. Quelli di dentro ne chiusero le porte, e leva- 
rono il rumore per difendersi, ma poi la carità 
verso quei loro cittadini che vedevano nel potere 
dei Romani, gl’ indusse ad aprirle, avendo avuta 
promessa, che le vite e le sostanze sarebbero sal- 
ve. Mario però fece predare la città, uccidere i 
giovani, e vendere tutti gli altri| il qual fatto spar- 
se tanto terrore, che altre città gli si arresero. 
Di là andò ad oppugnare un castello, situato so- 
pra un monte di sasso, alto, scosceso, circondato 
do precipizi], nel quale erano i tesori del re, e al 
quale per un 'solo malagevole sentiero si saliva. 
Molti giorni vi stette intorno senza speranza, ma 
la fortuna gl’ insegnò come averlo. Un soldato li- 
gure delle coorti d’ ajuto, avendo vedute alcune 
chiocciole tra que’ sassi, si pose a cercarne, e ar- 
rampicandosi, e di roccia in roccia ajutandosi a 
salire, salì tanto, che potè veder bene tutto il ca- 
stello, perciocché i Numidi da quella parte, che 
reputavano inaccessibile, non tenevano guardie. 
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Nello scendere considerò anche meglio come vi si 
potesse montare; e riferì tutto a Mario. Mari» 
mandò alcuni .con esso a provare, e sebbene poi 
alcuni gli contassero difficoltà molto grandi, co- 
mandò a quattro centurioni, che la notte vi salis- 
sero colle loro compagnie. Obbedirono, e colla per- 
tinacia del volere superando le difficoltà ed i peri*' 
coli, giunsero non sentiti al castello, e Io presero, 

XXIV. Siila giugne at campo di Mario. QualUà 

di Siila. Socco 9 Giugurta sono' sconfitti. 

In quei giorni venne al campo con molta Caval- 
leria il questore L. Siila, lasciato a Roma da Ma- 
rio, acciocché dal Lazio e da altre genti amiche 
la raccogliesse. Era Siila giovane nobile, di gen-' 
le patrizia, ma di famiglia venuta in basso per 
trascuraijza dei suoi maggiori ; nelle lettére gre- 
che e latine era dottissimo ; era di grande senno, 
di animo saldo, cupido di gloria ; neiroziosr da- 
va ai piaceri, ma dalla .diligenza delle utili cose i 
piaceri noti lo ritrassero mai ; era facondo, scal- 
tro e simulatore astutissimo ; facile cogli amici , 
affabile con tiitti. Cominciava allora neir arte del- 
la guerra, e in poco tempo passò a tutti innanzi. 

I modi che teneva nell’ esercito erano questi: fa- 
re giulivaménte.beneficii a chiunque ne Io richie- 
deva, ed eziandio non richiesto; pei fatti benefr- 
cii non volere contraccambio , pei ricevuti ( ma 
era alieno dal riceverne ), prestamente e larga- 
mente retribuire; rispettoso coi maggiori , amo- 
revole coi soldati; rn cose sollazzevoli e serie trat- 
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tenersi €OÌ .ptti l^ssi ; aHe opere tutte 4tella 
ita assiduo » indefesso ; non .soffrire che altri in 
prudenza e in valore lo vincesse ; mai non offen- 
deneUft fama degli altri : cosi in breve a Mario e 
a tutto V esercito fu carissimo. Ora vedendo Giu- 
gurta:che, per le perdite che aveva fatto, le sue 
cose piegavano molto a male , e che non yi.- era 
tempo da perdere., sollecitò fiocco per messaggi a 
mettersi con Hii. fiocco era irresoluto, e Giugur- 
ta , dopo avere guadagnati con doni i suoi douic^ 
stici, gli promise la terza parte della I^umidia , 
se cacciassero i Romani dall’ Affrica, o se per pa- 
ce il regno gli rimanesse intero, fiocco,- attratto 
da. questa promessa, e sollecitato dalle parole de’ 
suoi, vén ne con grande. moltiti^ne digente^ da 
guerra ad uniisi a Giugurta, e insieme andarono 
ratti per assalire ipnanzi sera i Romani. Mentre 
il console dal riconoscitori riceveva V avviso, che 
i nemici a gran eamminò venivano, eccoli, e pri- 
ma che i il^omani fossero alle . insegne e nelle or- 
dinanze , i cavalieri mauri e getuli, non a schie- 
re ma a frotte , e come gli aveva accompagnati 
la ventura.,. davano ìpr dentro. 1 Romani alla ine- 
scata anpor essi, ed in compagnie messe insie- 
me a ventura facevano gagliarda difesa , ma es-‘ 
sendoi nemici in maggior numero , erano alla 
fronte e ai fianchi e alle spalle assaliti. I vetera- 
ni,cfae, ammaestrati da molti casi dellé battaglie. 
Conoscevano nei frangenti meglio degli altri i mo- 
di di ripararsi, in più luoghi si ordinarono a ton- 
do ; i ncwelli al loro esempio fecero il medesinio, 
e a quel modo meglio si difeudevano. Io perico- 
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lo cosi grande Mario non venne meno di eonsi^ 
glio. Volava da per tutto, rincorava; soccorreva; 
e dove i nemici davano maggior fatica, là' in e^ 
di più forza percuoteva. La notte si avvicinava , 
é i barbari si spingevano con più ferocia. Mario 
tirò Tesercito sopra due colli contigui, e i due re, 
vedendo che il luogo era difficile, fermarono il 
combattere, ma non si partirono di là, e Cinsero 
r uno e r altro colle coi loro eserciti. Venuta la 
notte, i barbari accesero molti fuochi, e creden- 
dosi vincitori , secondo lor costume saltavano , 
mandavano urlio grida , e fecevano orrende ar- 
monie di canti.^ Mario comandò *che non si ac- 
cendessero fuochi, chemon si suonassero trombe-, 
che si facesse silenzio. Vedevano i Romani dal- 
r alto e nella oscurità quello che i barbari ab- 
basso facevanò. Vicino a giorno i barbari finirono 
ogni remore, é stanchi si addormentarono. Ma- 
rio aspettò che avessero pigliato sonno , poi' da 
tutti i trombatori delle coorti, delle torme, delle 
legioni' fece a un tempo dare nelle trombe , da 
tutti i soldati alzare le' gridar, e nel tèmpo mede- 
simo da tutta r oste romana li fece assalire. I 
barbari, per l’orribile strepito, e pel fiero assal- 
to furono si sbalorditi e pieni di spavento , che 
smemorati non sapevano nè pigliare le armi, nè 
mettersi in fuga, e,i Romani ne fecero strage 
cosi grande, che in questo solo fatto più,'- che in 
tutti gli altri, ne morirono. 

XXV. Socco e Giugurta sono sconfittL 
Dopo che Mario gli ebbe a questo modo disfatti, 
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si pose- in cammino per condurre l’^^to a 
vernare nelle città marittime, dove era più facile 
ricevere le vettovaglie. Per la vittoria però non 
era divenuto nè negligente nè temerario, ma in 
cammino, e nell’ accampare e nel porre le guar> 
die e nel tenerle vigilanti, stava sempre proVve^ 
duto, come se avesse vicini i nemici, fiocco e 
Oiugurta eblero presumente, raccolti novanta- 
mila armati, e tornavano controdi lui. Mario era 
poco fentano da .Citta ., quando da più bande gli 
esploratori giugnevano trafelando a dirgli che i 
nemici erano presso: allora,non sapendo egli come 
pensassero d’assalirlo, dispt^ l’esercito nella ma- 
niera che atimò la migliore , per es^re ad ogni 
assalto apparecchiato. Giugurta aveva fatto dei 
duè eserciti quattlo parti,voleva dare ad un tempo 
quattro assalti, e sperava >che con' una delle parti 
almeno potr^bo' investirei Romani alle spalle. 11 
primo a cui andarono addosso fu Siila , il qualo 
colla cavalleria copriva il fianco d^tro deU’eser^ 
dto, Giugurta Wsuoà andò contro il corpo di.inez^ 
zo e (^Btro l’ala sinistra: fiòcco coi fanti, condotti 
da Yoluce suo figliuolo, assali la retroguardia. La 
battaglia da per tutto era veemente. Giugurta 
combatteva con maravigliosa prodezza, e dopo al- 
quanto , correndo a cavallo tra i suoi e tenendo 
alta la spada sanguinosa,- gridava, con voce da es- 
sere udito dai> Romani^ e con latino parlare ( chè 
sotto Numanzia lo aveva imparata); È satogue di 
Mario questo ; io 1’ ho ucciso con questa spada; i 
Romani non hanno più imperatore ; combattono 
invano. x> Queste parole misero gran coraggio ne’ 
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suoi» i quali rinforzarono T assalto, e i Romani , 
sebbene non dovessero prestar fede a Giugurta 
pure, siccome la cosa présentava un grande pe? 
ticolo , la udirono con ispavento , ed erano per 
mettersi in fuga. Siila , che aveva sbaragliata 
r ala destra dei nemici , venne a corsa e urtò di 
fiancò quelli che combattevano contro Y ordinan- 
za di mez^o , e che già la piegavano^ T Romani 
ripresero coraggio: Poco $tante sopravvenne Ma- 
rio, il quale aveva fugati i Numidi, e allora i bar- 
bari da tutte le' parti furono in isconfitta. Giu- 
gurta voleva sostentare la battaglia , troppo do^ ' 
lendogli di doversi ritirare dopo avere avuta in 
pugno la vittoria; ma da destra e da sinistra cad- 
dero quelli che aveva seco , ed esso , stretto da 
ogni banda, a gran fatica scaiiipò tra le spade, e 
dovette la salvezza alla velocità del suo cavallo. 

Spettacolo grande era il vedere da ogni parte per 
quegli aperti campi fuggire , raggiugnere , ucci- 
dere; udire atroci grida e dolorosi lamenti , mi- 
rare tutto pieno di cadaveri, .di feriti, di armi , 

. di sangue. Gli eserciti dei due re furono quasi di- 
strutti i Mario dopo la vittoria andò a Girta. ' , 

XXVI. Bacco chiede la pace, Naicila di Cicerone 
• > e di Pompeo, ' i 

Cinque giorni dopo. Rocco per suoi legati chie- 
se a Mario che gli mandasse due'de'suoi, coi qua- 
li parlerebbe di cose che sarebbero di comodo co- 
mune. Il console gli mandò A. Manlio e L. Cor- 
nelio Siila questore. Quando questi due furono 

f • 

• DigUlzed by Googl 


«06 STORIA ROMANA ‘ 

a Boccò, gli tennero discorso per metterlo in do- 
ftiderip della pace, e Siila, a cui Manlio, cedeva 
per eloquenza,così gli disse: aRe Bocco,ci è di gran- 
de allegrezza che a un uomo , come sei tu , gK 
dei abbiano data tal mente , che alla fine tu de- 
sideri più la pace che la guerra ; che tu ottimo 
non ti abbia più a macchiare , mischiandoti con 
Giugurta pessimo di tutti.; e ché insjeme tu sia 
per togliere a noi l’ acerba necessità di avere a 
' perseguitare egualmente te ingannato; che. lui 
scelleratissimo e ingannatore. Al popolo romano 
rasino da principio, quando era piccolo e povero, 
parve meglio farsi degli amici che dei servi ; e 
parve più sicura cosa signoreggiare a quelli che . 
gli si davano di volontà, che a quelli che erano 
ridotti per forza ; ed ora pure , che abbiamo in 
abbondanza popoli soggetti , estimiamo che mai 
a sufficienza . non siano gli amici. A te poi niu- 
na amicizia può essere più opportuna della no- 
stra, perciocché per la tua. lontananza, tu non 
puoi prendere di noi alcuno di quei timori , che * 
dà l’amico potente quando è troppo vicino, e puoi 
ricevere i nostri bcmefìcìi , ugualmente qhe se ti 
fossimo di presso. Ti avessero gli dei posto in 
cuore questo pensiero insino,da principio, che 
certamente avresti dal popolo romano ricevuto 
assai più beni, che non hai sofferto mali. Ma [K)ì- 
chè una gran parte delle umane cose è sottopo- 
sta alla fortuna ed alla fortuna è piaciuto che 
prima la nostra forza , poi la nostra grazia tu a- 
‘ vessi a sperimentare , ora che essa tei concede , 
non mettere indugio, ma séguitacome hai inco- 


LIBRO NONO, <5 XXVI. IW 

nlinciato. Mólte cose hai opportune , per le quali 
il tuo errore puoi leggermente per servigi avan- 
zare. Quanto il ^polo romano vaglia in guerra 
già il sai ; abbi ora' per fermo anche questo , che 
in beneficii non fu mai vinto da alcuno.» Bocco 
con poche e miti parole gli rispose, che quello che 
aveva fatto, non lo aveva fatto con animo ostile, 
ma per difendere il regno ; imperciocché parte 
della Numidia , da Mario devastata , per accordi 
con Giugurta era sua, e perciò non aveva potuto 
comportarlo ; oltre di che aveva già egli prima 
mandati a Roma legati , e la sua amicizia non si 
era voluta; egli però lasciava stare le cose vec- 
chie, e, se Mario gliene desse licenza, mandereb- 
be di nuovo ambasciatori al senato. Quando Ma- 
rio ebbe mlite'da Manlio e da Siila le parole di 
Bocco, assenti che mandasse.Queste cose non pas- 
sarono tantò occulte, che Giugurta non pigliasse 
sospetto di quello che si trattava, e mandò a Roc- 
co alcuni suoi amici , e tanto adoperò colle arti 
sue,, che da quella volontà lo distolse. Bocco per» 
era sì stanco della guerra , che poco stette a ri- 
tornare nel desiderio della pace, e segretamente 
mandò a chiederla al senato. Presentaronsi al 
senato i legati di Bocco, dissera che per colpa di 
Giugurta il loro re aveva errato, e a nóme di lui 
domandarono pace ed amicizia. Dai Padri fu rispoi* 
sto,’che il- senato e il popolo romano era usato a 
ricordarsi de’beneficii e delle ingiurie che rice- 
veva; che al loro re, dappoiché si era pentito, si 
faceva la grazia del perdono; la pace e Tamicizia 
gli si darebbe quando l’avesse meritata. I conso- 

Fab. Stor. noni. Voi. III. IO 
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li del nuovo anno (646) furono Q. Servilio Ccpio- 
ne e C. Attilio Serrano; il primo ebbe la Gallia, 
il secondo Tltalia, a Mario fu prorogato T impe- 
rio nella Numidia. Notevole è qu^t’ anno per la. 
nascita di due grandi uomini: tre giorni innanzi 
le none di gennajo nacque Cicerone , e il giorno 

innanzi le calende di ottobre nacque Gn.Pompeo. 
Come fiocco ebbe ricevuta la risposta del senato, 
scrisse a Mario che volesse mandargli Siila , col 
quale tratterebbe. Intanto a Gingurta, che a tut- 
ti gli andamenti di fiocco stava attentissima, 
crescevano i sospetti , e fiocco con simulazioni 
studiava di ricoprirsi e di farlo sicuro di sè. 

XXVII. Siila da Mario è mandalo a Socco. 

(A, R. 646— A. G. 106 ). 

Mario mandò Siila. con buòn presidio- a fiocco, 
e fiocco mandò Voluce suo figliuolo incontro a Sii- 
la con mille cavalieri. Il quinto di del loro cammi- 
no, venendo nino e faltro per luoghi aperti e pià^ - 
ni, ri videro di lontano: i cavalieri di Voluce, i 
quali andavano sparsi , parvero a Siila ed a’ suoi 
più assai di quello che erano, li credettero nemi- 
ci, e tosto apprestarono le armi « furono in or- 
dine per combattere, ma dai cavalieri mandati a 
riconoscerli , ne seppero il vero. Voluce venne 
innanzi , e giunto a Siila , gli disse come suo pa- 
drelo aveva mandato, acciocché gli fosse guida 
ed ajuto , e quel di e il vegnente camminarono 
insieme senza timore. A sera , quando avevano 
già fatto il campo per la notte , Voluce venac 
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spaarito a Siila , e gli disse che dagli esploratori 
aveva saputo che Giug'urta era poco di là lonta- 
no, e' lo esortava, acciocché, fattosi notte, fuggis- 
se con 'lui. Siila fieramente gli rispose che non 
temeva il Numida cui aveva tante volte sconfìtto; 
che abbastanza si confidava nella virtù de’ suoi ; 
che quando pure fosse certo di morire, vorrebbe 
restar iy i, piuttosto che tradire quelli che condu- 
ceva, e con fuga vergognosa salvare la vita. Voluce 
lo consigliò a sloggiare almeno la notte tutti in- 
sieme. Siila approvò il consiglio., comandò che i 
soldati cenassero , che nel campo si accendesse- 
ro molti fuochi , e alla prima vigilia chetamente 
andarono Via. Al nascer del sole Siila faceva- por- 
re il campo , per dare riposo ai soldati affaticati 
dal camminare della notte , ma ecco giugnere in 
fretta alcuni cavalieri mauri, e riferire che Giu- 
gurta non era di là lontano se non due miglia. I 
Romani si credettero condotti per tradimento 
nell’ agguato , e molti volevano che Voluce fosse 
punito,' che non si lasciasse invendicata scdlerag- 
gine così grande. Siila non volle che gli fosse faf**' 
ta offep; confortava i suoi ad essere forti; molte 
volte pochi valorosi. avere ben combattuto contro 
una moltitudine ; essere ignominia pel guerriero • 
cercare la salvezza nei piedi e non nelle afrai. 
Poscia chiamato Giove in testimonio della perfì- 
dia di J80CC0, comandò a Voluce, giacché si era 
portato dà nemico , che si partisse dal campo. 
Voluce piangendo lo pregava che queste cose non 
credesse; hé esso nò suo padre ci avevano alcuna 
colpa; quella era tutta scaltrezza di Giugurta , il 
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quale spiando aveva saputo il suo viaggio; Giu^ 
gurta però non poteva^aver seco molta gente , e 
siccoRie poi tutta la speranza che a Giugurta ri- 
maneva, era in'suo padre, così credeva che nien>» 
te oserebbe, quando vedesse il fìgliuQlp 4i Socco 
in sua compagnia; parergli dunque il meglio pas- 
sare palesemente per mezzo il campo di Giugur- 
ta , ed egli , 0 mandati innanzi o lasciati ivi ì 
Mauri , andrebbe solo con lui. Parve a Siila che 
quello fosse il miglior partito, e subito andarono. 
Giugurta,al vedere Voluce passare con un romano, 
tentennò dubbioso fra contrarii consigli » ed essi 
andarono salvi, e in pochi giorni furono a Socco. 
Come seppe Giugurta che . quegli era Siila, e che 
da blocco era stato chiamato, mandò subitamente 
a Socco un Numida per nome Aspar, uoino molto 
accorto, acciocché spiasse destramente^quello clm 
si trattava., Siila é Socco si erano convenuti di 
ciò che da una parte è, dall’ altra direbbero net 
là presenza di Aspar e degU altri ; della pace e 
deiramieizia parlerebbero segretamente fra loro. 
Venuti dunque a parlamento,, presente. Aspar ed 
altri, Socco dimandò a Siila con quali commissio- 
ni il console lo aveva mandato.Silla gli rispose che 
lo ayeva mandato pm: sapere se voleva la pace ola 
guerra. Socco disse che tornasse, fra dieci giorni, 
niente poteva egli allora rispondergli intorno a 
quella impensata domanda, quel, dì gli risponde- 
rebbe, e il parlamento fu finito. Quando fa buon 
pezzo fra notte. Socco fece venire Siila a sé ^-e 
gli disse prima molte cose a significazione di sti- 
ma e di benevolenza.; dichiarò- qhe esso mai nOn 
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ebbe pensiero di fare la guerra ai Romani , ma 
solamente di difendere il suo ; che a Giugurta 
facessero pure i Romani la guerra come volesse- 
ro , egli non uscirebbe di là dal fiume Muluca , 
che fu confino tra lui e Micipsa , nè lascerebbe 
che Giugurta lo passasse , e qualunque' cosa poi 
Siila gli chiedesse , la quale fosse' degna dei Ro^ 
inani e di lui, non si partirebbe senza averla ri- ' 
cevuta. Siila brevemente e modestamente gli ri- 
spose, che, nè'il senato nè il popolo romano gra- 
direbbe quelle offerte, giacché per le armi roma- 
ne era già astretto n quanto offeriva ; altra cosa 
gli conveniva. fare, la quale fosse veramente in 
servigio della repubblica, e questa gli era in pron- 
to, dappoiché aveva Giugurta come in suo pote- 
re; se egli lo desse ai Romani, gliene saprebbero 
molto grado, e non solo otterrebbe da loro ami- 
cizia ed alleanza , ma ancora quella pqrte della 
Nuraidia, che domandasse. Rocco alla prima non 
acconsenti, trattenuto dalla parentela e dall’al- 
leanza che aveva con Giugurta, e dal timore, che 
per la non osservata fede non se gli ribellassero i 
suoi sudditi, i quali, quanto amavano Giugurta , 
tanto odiavano i Romani. Siila però altre volte 
e con tali parole gli fu attorno , che alla perfine 
gli cavò promessa che farebbe quello che voleva,, 
e ordinarono insieme quanto bisognava per far 
parere» che si trattasse veramente la pace , del- 
la quale anche Giugurta, faticato dalla guerra, 
era bramosissimo, acciocché la cosa meglio a fi- 
ne «i conducesse. 
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XXVriI. Socco dà Cnugurta nelle mani di Siila. 

• . * • 

fiocco i| giorno dopo fece a sè venire Aspar , 
e gli disse che rapportasse al suo re, che a buone 
condizioni si potrebbe avere la pace, e che gliene 
facesse sapere la sua volontà. Parti Aspar, e otto 
giorni dopo ritornò, e gli disse che Giugurta, pel 
desiderio grande che aveva di finire la guerra , 
accetterebbe la pace ad ogni condizione; di' Mario 
però non si fidava ; per provvedere adunque alla 
comune sicurezza, destinasse il luogo per un ab- 
boccamento, ci venisse anche Siila , e rimanesse 
in ostaggio ; allora più non dubiterebbe che la pa- 
ce non fosse pqr concludersi, fiocco promise che 
Siila sarebbe dato in ostaggio, e stabili il luogo c 
,i| giorno del parlamento. La notte innanzi a quel 
giorno fiocco e Siila mandarono a luogo opportu- 
no armati in agguato. Fattosi giorno , e venuto 
r avviso che Giugurta era presso, fiocco con al- 
quanti suoi amici e con Siila, quasi per onorarlo, 
gli andò incontro ad un tale monticello, il quale 
degli uomini in agguato era in veduta. Giugurta 
veniva senz’ armi, come era l’ accordo , e con al- 
cuni suoi amici,, quando fu al colle, dato il segno, 
corsero gli armati di fiocco, e uccìsero tutti quel- 
li che Giugurta aveva in compagnia, lo legarono , 
e lo diedero a Siila, il quale subito si parti e a Ma- 
rio lo condusse. L’allegrezza dell’ oste romana al- 
l’arrivo di Siila con Giugurta fu grande. Siila re- 
cavasi a molta gloria di avere con'quel fatto dato 
fine alla guerra : a Mario però era acerbo il glo- 
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riarsi di Siila ^ e questa forse fu la prima cagione 
della implacabile e perniciosissima loro discordia» 

XXIX. Trionfò di Maria. Fine infelice di Giti- 

. (A. R. W .-A. G. 105). 

. * • • 

In quei tempi erano i Romani io fiera guerra 
coi Cimbri, i quali, venuti nella Gallia transalpi- 
na , avevano sbara^iato ‘ Q. Copione , pel. quale 
disgraziato successi) in Italia si temeva. Quando 
in Roma s’intese cheGiugurta era nel potere del 
console, e, che la Numidia eta^ sottomessa, Mario 
fu levato a cielo colle lodi, e si credette che Ma- 
rio fosse il presidio, e la sicura q[)eranza della re- 
pubblica in ogni pericolo; gli fu decretato il trion- 
fo, e tornato a Roma, il giorno avanti le caiendé 
di gennajo trionfò. Gli andava innaqzi al còcchio 
Giugu^ incatenato coi due suoi figliuoli, il quale, 
inquella vergognosa miseria^pareva un uomo stu-^^ 
pido e fuori del sennò, ma Ja memoria de’sum cru- 
deli tradimenti dell’ aìtrui pietà lo privava. Fini- 
ta la pompa, Mario andò coUa trionfai veste io se- 
nato , cosa che mai non si era fatta. da:veruno de’ 
trionfatori ; ma acòortosi dal volto e dagli occhi 
dei senatori, che male quella noevitè era compor- 
tata, ne usci tosto, e vi ritornò coll' abito consue- 
to, cioè colla toga a contorno di porpora. Giugur- 
ta fu messo in una.carCere sotterranea, e i carce- 
rieri, per r avidità delie sue spoglie, gli straccia-, 
rouo il manto, e gli schiantarono le orecchie, pef' 
. averne gli orecchini. Da alcuni è scritto che fu 
lasciato morir di fame, da altri che fii strangolalo 


Digilized by Google 


116 storli romàna 

nella càrcere ; i suoi figliuoli furono meno cru- 
delmente’ trattati. Anche le calamità di Giugur- 
ta possono essere specchio a vedere, che quale a- 
gli rftri' l’ uomo fa la misura, tale dalla' giustizia 
eterna debbe aspettarla per sè. 


? LIBRO X. : 

Li Cimbri è i Teutoni vincono i Romani. 

• \ 

> Siamo ora a dire della guerra coi Cimbri e coi 
Teutohr, alla quale nel libro precedente ci sianào 
pure come per caso avvenuti. Erano i Cimbri e i 
Teutoni popoli barbari, che abitavano le regioni 
settentrionali dell’ Europa, e probabilmente la Da- 
nimarca è la Svezia, e che dai selvosi loro paesi 
e da quel crudo eielo si partirono colle mogli e coi 
figliuoli ( moltitudine quasi invilita ) , cercando mir 
gliOri terre da abitare. Vennero nella Boemia; al 
Danubio; lo passarono; entrarono nel paese degli 
Scordisci; poscia, piegando dìV occidènte,' in quel- 
lo de’Tauiisci, indi nel Norico, e allora si ebbe 
timore che non venissero in Italia. Il console Gn. 
Papirio Carbone ( 639 ) andò Cdn esercito alle Al- 
pi, per/ impedire Che non calasse in Italia quella 
ruina. I barbari non si fecero più Innanzi, e il 
console estinoLÒ di averli messi in paura,' e mandò 
lor dicendo 'Che quel paese era di genti amiche 
del popolo romano, e perciò se ne uscissero. I ' 
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Cimbri, che forse non avevano volontà di fermar- 
visi, risposero che ne uscir^ebbero. Allora il con- 
sole ebbe per vero quello che pesava, e non du- 
bitando che, se.giugnesse loro addosso aU’improv7 
viso, li distruggerebbe ed acquisterebbe molta glo- 
ria, si risolse di farlo. Si pose adunque coll’ eser- 
cito in cammino, e giunto a poca distanza da Ne- 
rica, dove si erano accampati, improvvisamente 
e di notte gli assaltò. I barbari con grande ani- 
mo furono alla difesa, e se non sopravveniva una 
pioggia dirotta, facevano dei Romani una strage. 
Di là si dirizzarono verso la Gallia, e dalla Gallia 
verso r Elvezia, dove alcuni popoli, e massùne i 
Tigurini, si misero con loro. Pochi anni dopo-ri- 
comparvero nella Gallia, e domandarono ai Roma- 
ni di avere ivi paese da abitare, profferendosi col- 
le armi ad ogni loro servigio. Non fu consentita 
la domanda; si venne alle, armi, e t Romani ne 
ebbero la peggio ( 643 ). Due anni dopo^ i Tigu- 
rini, passando pel paese degli Allobrògi per gire 
ad unirsi a que’ barbari, disfecero V esercito del 
console L. Cassio, come nell’altro libro si è detto. 

II. Altre vittorie de' Cimbri e^de' Teìitoni ; 
si risolvono di venire in Italia. 

> 

% 

Il console Q. Servilio Copione fu mandato nel- 
la Gallia (646). Prese Tolosa, città ricchissima, Ja 
quale a istigazione de’ Cimbri erasi sollevata con- 
tro i Romani, ed aveva fatto prigione il romano 
presidio, la mise a sacco, ma della preda pochissi- 
mo mandò all’ erario, il più lo tenne per .sè. Ce- 
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pione, oRre all’ essere avido del denaro, era ar- 
rogante e sprezzatore, e sebbené per queste qua- 
lità fosse stato meglio che noq avesse, mai avuto 
quel comando, anche per l’ anno dopo gli fu pro- 
rogato. Uno dei nuovi consoli fu G. Mallip, domo, 
al dire di Gicerone, non solo ignobile, ma senza 
virtù, senza ingegno , e di una vita dispregevole 
e sordida (647). La sorte diede la prmincia 
della Gallia a costui, il quale vi andò con nuovo 
esercito per sostenere Cepione: cosi di quei due 
eserciti uno avea un fatuo per capitano, 1’ altro 
Un temerario. Costoro furóoo tosto in discordia. 
Ceprone, che era proconsole, e che avrebbe do- 
vuto essere a Mallio rispettoso ed obbediente, ne 
diceva contumelie, non volle unirsi con lui, e uno 
si stava' coir esercito di qua dal Rodano, !’• altro 
di là. M. Aurelio Scauro, uno .dei luogotenenti 
del consolev fu dai barbari assalito, vinto e fatto 
prigione; dopo il, quale sconcio il console chiamò 
Cepione, che a lui si dovesse unfre.< Cepione non 
Voleva, ma i principali di ambedue gli eserciti ne 
lo pregarono tanfo, che vi s’ indusse. Quando sep- 
pero i Cimbri che gli eserciti romani si erano 
uniti, ne temettero, e mandarono al, console per 
la pace. 11 console ragqoò il consiglio di guerra 
per trattare di quello che si avesàe a risolvere, ma 
Cepione e il console alle prime parole trovarono a 
dire, celione condusse via il suo esèrcito.' Quan- 
do i barbari seppero che gli eserciti romani, per 
le discordie dei loro duci , si erano nuovamente 
disuniti, gli assalirono,' li vinsero , presero l’ uno 
e l’aitro.campo, e la uccisione che ne fecero fu 
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grandissima. Per queste vittoria si furono delibe» 
rati di venire in Italia, metterla in predace spian- 
tar Roma;'prima però vollm parlare con Aute^ 
lio Scaurp, che avevano prigione^ e intendere da 
lui 4ue)le cose, che stimavano opportune a saper- 
si. Armati adunque, come era loro usanza, si rac- 
colsero a consiglio, lo fecero venire.e ne lo conun- 
ciarono a domandare. Sòauro , mosso dalla carità 
per la patria, voleva diStorneli,^e prese a mostra- 
re, come per la possanza delf imperio e pel valore 
del popolo romano sarebbe : impresa impossibile ; 
il qual parlare essendo male da essi toUerato, sic- 
come ingiurioso al concetto che avevano di gè, 
fiojorige, che era tino deire di quelle genti, e gio- 
vane furioso, passò Scauro colla spada e l’uccise^ 

III. Mario è rifatto console. I Cimbri e i Teutoni 
vanno in Ispagna. { A. R. 648. rr- A. G, 104. ) 

» • ' I ' 

Roma era piena delle novelle di questa grande 
scon&tta; per tutto era yociferazione che i bar- 
bari venivano in Italia, che trecentomila erano 
gli uomini da guerra, tutta la moltitudine senza 
numero. Terribili cose pur si dicevano deUà gran- 
de loro statura, della loro forza e ferocip; e. che, 
dalla ricchezza del paese e dalle armi romane pro- 
vocati, metterebbero tuttq a preda e a devasta- 
mento. Fu richiamato a Roma Cepione, per non 
lasciare in quelle mani cosa, di tanto ^peso. Xa 
storia non parla più di Mallio; al console Rutilio 
fu data la cdra di fare un nuovo esercito da man- 
dare contro i barbari; il che eseguì con grande 
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diligenza.' ACciocchè poi quella guerra fosse afli- 
data a capitano di sicura speranza, fu eletto con- 
sole Mario per la seconda volta, .sebbene la legge 
tolesse che chi era stato console, non potesse e- 
leggersi di nuovo, se non passati dieci anni, e dal 
consolato di Mario non ne erano passati che due: 
r altro console fu Cajo Flavio Fimbria. I barbari, 
dopo avere predato il paese, che è tra il Rodano 
e i Pirenei, andarono in Ispagna, con che lascia- 
rono ai Romani tutto il tempo di apparecchiarsi, 
per quando contro l’ Italia si voltassero. Venne il 
tempo di eleggere i nuovi consoli, e i barbari e- 
rano ancora in Ispagna, ma si aspettava pur da 
loro la guerra, e Mario fu fatto co'nsole per la ter- 
za volta ; r altro console fu L. Aurelio Oreste 
( 649 ). Non volle if senato che la. sorte desse le 
province , e a Mario diede esso le Gallie, mosso- 
vi eziandio dai consigli .di Metello, il quale, pel 
bene della patria, non badava ai privali rancori. 
Passò r anno, e i barbari dalla Spagna non erano 
tornati, e Mark) fii fatto console la quarta .voltai 
ed ebbe Q. Lutezio Catulo per collega. 

* • • 

IV. I barbari dalla Spagna vanno xerso t Italia. 

Mario vince i Teutoni. (A.R. 650 — A.G.102)* 

. Parve a Mark) non fos^e da portare la guer- 
ra ai barbari in Ispagna , ma da aspettarli nelle 
Gàllie,, imperciocché, o^poeo o molto, tornerebbe- 
ro di ià diminuiti di numero, tornerebbero fati- 
cati, e il' bottino che ne porterebbero, sarebbe 
pur ad essi un impediniento. Come dunque si 
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seppe che di Spagna erano tornati, e che s’ihcanro 
minavano vetsQ l’Italia per due strade, cioè i Gimr> 
bri pel Nerico, e i Tritoni e gli Ambroni voleva- 
no traversare quella parte della Oallia ,' che era 
provincia romana, ed entrare per la Liguria,, an- 
che'! cons(^i divisero gli eserciti. Gatulo andò 
dalla parte delle Alpi Doriche per impedire il pas*< 
so ai Cimbri, e Mario andò ad opporsi ai Téuto-^ 
ni e agli Ambroni , là dove l’ Isera col Rodano si 
unisca. 1 Cinabri • andavano lenti assai ^ ma 'gli 
altri agran cammino, é prestamente giunsero do^ 
ve era Mario. Trovati i Romani ,' Volevano senza' 
indugio dare la battaglia, e minacciavano il cara^ 
po di Mario con urìi è grida si feroci, da spaven- 
tare chi non fosse stato ben sicuro dì cuore. Noir 
usciva. Mario; voleva avvezzare i suoi soldati a 
quelle voci, a quella vista, ed aspettare che si ac- 
cendessero del desidèrio di combattere. I barba- 
ri piu volte ne assalirono il campo , ma furono 
respinti. Allora si risolsero di seguitare "il loro 
viaggio, non curandosi di queireseircito, esi mi- 
sero in cammino. Durarono 'sei giorni a pacare 
continuamente presso ai campo di Mario, e alcu-. 
ni nel passare dicevano per' ischemo ai Romani,’ 
se avessero qualche cosa da far sapere a Roma, 
essi fra non molto vi sarebbero.' Quando tutti fu- 
rono passati, Mario si mosse a segiiitarli da vici- 
no; ma fuor di strada , e sempre al venir della' 
notte si muniva di trincèe. Cosi li seguitò insino 
alla città di Aix , e là si risolse di dare la batta- ^ 
glia. 1 barbari vennero aH’assalto con grida/C bat- 
tendo in suono misurato le armi; attaccarono con 
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veemenza il conflilto, ma dai Romani furono vin- 
ti e inseguiti insino là dove avevano i carri dispo- 
sti in maniera, che facevano una difesa simile al 
vallo. Allora le femmine loro con accette e spade 
in mano, scapigliate, e con grida orrende, usciro- 
no come furie , vituperando la viltà dei loro uo- 
mini, e si avventavano' ai Romani, menavano col- 
pi , afferravano le loro spade , nè per essere feri- 
te, nè per vederne altre cadere, si ritiravano, ma 
erano ostinate a dar la morte o a morire. I fug- 
genti rivoltarono la fronte, ripresero fieramente 
la zuffa , e il menar delle armi durò insino alla 
notte. Mario raccolse i suoi nei campo, e più vol- 
te la notte fece da alquanti levare clamori, come 
se uscissero addosso ai barbari, per tenerli in pau- 
ra; mandava Cl. Metello con tremila soldati e coi 
mulattieri e coi saccardi (per dare poi vista di mol- 
titudine ) in alcune selvose cime di monti a ridos- 
so de’ nemici, acciocché il di vegnente , quando 
Vedrebbero stretta la battaglia, scendessero con 
grida ad assalirli , e intanto al resto dell’ esercito 
davatistoro^La mattina, a giorno, C. Mario mise 
l’esercito in ordinanza, i barbari corsero ad assa- 
lirlo; combattevano i barbari con ferocia, i Roma- 
ni con maravigliosa virtù. Verso il mezzogiorno 
i barbari cominciarono a venir meno per la fatica e 
pel caldo. Allora Metello con alte grida scese loro ad- 
dosso,; quando si videro tolti in mezzo, furono sbi- 
gottiti, confusi, e da quell’ora non fu più una bat- 
taglia, ma un macello , finché durò il giorno. Tra 
morti- e prigioni (sttìndo con quelli che^ dicono il 
meno) ibaibari perdettero centomila uomini , e 
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tutte le spoglie dei paesi che avevano devastati^ 
L’esercito te donò a C. Mario e lo gridò imperato- 
re; Mario le accettò, ma voile ch^ tutto l’ esercito 
ne godesse; il che. gli procacciò affezione e lode 
graodissiroa. 

• 4. ' 

y . I Cin^i scendono in Italia, Mario si unisce 
con Cedalo, / Cimbri domandano a Mario pcw- 
se in ilniia. (A..R. 651— A. G.'lOl )• 

Dalia quantità infinita delle armi dei barbari^ 
che dopo la battaglia furono raccolte , Mario fece 
mettere da parte le più splendide per oroamento 
dei suo trionfo , é- tenne le altre per arderle poi in 
sacrificio agli dei. Venuto il giorno, destinato pel 
sacrificio , si fece di quelle armi un gran monte , 
tutto Teserei (0 vi fu intorno ragunato, e nel men- 
tre che Mario con una face età per mettervi il 
fuoco , ecco due legati con lettere del senato per 
lui. I legati lo salutarono console, e le lettere dice^ 
vano che era stato fatto console la quinta voliate 
che gli era conceduto il trionfo. L’ esèrcito per la 
gioja alzò le gridai Mario ne fu lietissimo , mise 
il filoco alle armi, e compiè il sacrificio.' L’ altro 
console fu Manio Aquilio. A Q. Catulo fu proroga- 
to il comando;. Giugnevanofinalmente i Cimbri al- 
le Alpi, e Cattilo, vedendo di non avere truppe da 
chiudere tutti i passi,, stparti, venne alTAdige, vi 
gettò un ponte, e fece un campo da ogni sponda., 
per impedirne ai barbari il passàggio. -1 timbri 
montarono le Alpi, .e sebbene a^ra fosse la stagio- 
ne, olà tutto neye e giaccio, essi, èhe erano na- 
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ti e vivuti dove Tinverno è piti orride, non ne fu- 
rono impediti , e calarono in Italia. Arrivarono 
all’Adige, e dal fiero modo con cui mostrarono di 
volerlo passare , l’ esercito romano fu sì impauri- 
to , che si mosse piuttosto a fuga che a partenza. 
Il console pregava che si fermassero, che non si 
macchiassero di cosi grande vergogna, ma quando 
vide che il parlare non giovava , mandò innanzi 
le irisegne , per dar vista che fosse un partirsi in 
ordine , e non un fuggire. C. Mario era ito a Ro- 
ma, dove fu ricevute con grandissima allegrezza.Si 
volei a che trionfasse,ma esso domandò che il trion- 
fo gli fosse differito , perchè non vi era l’ esercito, 
<iol quale lo aveva meritato , e perchè voleva che 
prima con vittoria compiuta* i bar^ri fossero di- 
strutti. Mario rassicurò in Roma tutti gli animi, 
andò ad'unirsiaCatulo,ilquale aveva passato il Po, 
e fece venire dalla Gallia’narbonese f esercito 
che aveva colà lasciato. I Cimbri si erano fermati 
a poca distanza dai Romani , e non sapendo che i 
Teutoni fossero stati distrutti» gli aspeUavano per 
dare la battaglia. Le prime novelle , che udirono 
della loro disfatta, non le vollero credere , e a non 
crederle erano sì ostinati , che misero a morte al- 
cuni che le affermavano.’ Quando poifu giunto l'e- 
sercito di Mario, e videro le forze dei romani mol- 
to cresciute, mandarono mc^aggi al console, chie- 
dendo campagne e città, quanto per loro e per gli 
aspettati loro fratelli bastassero,e cesserebbero dal- 
le armi. Mario domandò ai messaggi di quali flra- 
lelli parlavano: « dei Teutoni » risposero. Allora 
Mario ridendo, e ridendo pur quelli che erano con 
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lui, disse: « Non vi prendete più pensiero di que- 
sti fratelli» ai quali noi abbiamo già data una ter- 
ra , che possederanno per sempre, » I messaggi si 
tennero scherniti , e minacciarono che tosto che 
i Teutoni fossero giunti , ne farebbero la vendet- 
te, « Sono già arrivati»» soggiunse Mario» « e sa- 
rebbe mala creanza se voi ve ne partiste senza sa- 
lutarli »; e. subito fece condurre. incatenati i re 
teutoni che aveva prigionÌCTÌ. I messaggi si par- 
tirono e riferirono; e i Cimbri, infocati alla ven- 
detta, chiamavano con grida orrende la battaglia. 
Uno dei loro .re con pochi a cavallo si accostò al 
campo' dei Romani, e a gran voce la domandò, a 
Mario,. dal quale gli fu risposto che fra tre dì nella 
pianura di Vercelli si darebbe. 

• ' » » * 

VI. I Cimbri da Mario sono disfatti in battaglia, 

» • • 

- La jnattina del giorno destinato venne l’uno e 
l’altro esercito in quella pianura. Mario pose le le- 
gioni di Catulo nel mezzo, le sue alla destra e al- 
ia sinistra ».fe allungò le due ali , per gettarsi sui 
fianchi dei nemici. 1- Cimbri fecero degli uo- 
mini da piedi un quadrato grandissimo^ a- destra 
del quale misero la cavalleria, che era di quindi- 
cimila uomini,.! quali dovevano cominciare l’as- 
salto. Quei soldati a cavallo davano una vista da 
mettere paura. Avevano corazze di ferro forbite.e 
lampeggianti» scudi bianchi,due giavellotti dà lan- 
ciare a distanza» una grande spada per quando coi 
nemici si venissero alla vita,' elmi con figure di 
fiere, con ceffi e bocche aperto .e con alte, creste 
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a foggia d’ali, acciocché le loro persone compa- 
rissero molto alte e spaventassero. I soldati di Ma- 
rio , che avevano vinto i Teutoni, non erano da 
quelle figure impauriti. Prima della battaglia M^- 
rio fece Aoto di una ecatombe agli dei, e un sa7 
crificio. Quando ebbe vedute le viscere delfa vit- 
tima, gridò: « la vittoria è mia », e quelle parole 
misero un grande coraggio nell’esercito. Catulo 
fece voto di un tempio alla Fortuna di quel giorno. 
Si mosse la cavalleria dei Cimbri allargandosi in 
sulla destra,per circondare tRómani; un manipo- 
lare gridò che i Cimbri fuggivano, e i Romani si 
mossero ad inseguirli. Intanto la fanteriadei bar- 
bari, massa enorme, si faceva innanzi contro le . 
legioni di Catulo. Soffiava il vento, e pel cammi- 
nare di tanti uomini e di tanti cavalli si sollevò 
una polvere, che toglieva gli occhi. Mario con 
una parte de’suoi si spinse contro i nemici,' ma 
per là gran polvere li perdè» e andò da essi lon- 
tano. Le legioni di Catulo eranp azzufiTate co’bar- 
bari, e Catulo e Siila sostenevano il peso dellabat-. 
taglia. Era di luglio , e il sole .ferventissimo da- 
va ai Cimbri nel volto, i. quali al gran. caldo non 
reggevano. Mario con quelli che Conducevu entrò 
ancor esso nel conflitto, e i nemici furono sbara- 
gliati e messi in fuga. In questa sconfitta io don- 
ne dei Cimbri si mostrarono non meno fiii iose'di 
quelle dei Teutoni. Dai carri, sui quali coi loro 
figliuoletti erano salite, avventavano colpi di lan- 
ce ai loro uomini, ne avventavano ai* Romani, e 
quando videro perduta ogni speranza, altre stran- 
golarono i lóro figliuoli, altre sbattendoli alle ruo- 
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te dei carri, gli uccisero, poscia fra loro o da «è 
stesse si diedero la morte. Tra Cimbri e Galli e 
Germaui, che ai Cimbri si erano uniti, quei gior- 
no centoventimila he morirono, e sessantamila 
furono fatti prigionik Fra i prigioni vi furono due 
re dei Cimbri, e due fra i morti, i Romani per- 
dettero pochi uomini, e con" questa vittoria ebbe 
fine la guerra (651 ). Era sul far della notte, quan- 
do’ in Roma ne giunse là novella, e tuttofo pieno 
di allegrezza. Si correva ai tempii, si libava agli 
dei, se ne rendevano loro le grazie; Mario era ce- 
lebrato cón tulte le lodi, e chiamato' dopo Romo- 
lo e Camillo il terzo fondatore di’ Roma. Quando 
Mario fu tornato a Roma, si voleva che tnonfas- 
se due volte, una dei TeutOhi e’una d'ai Cimbrf» 
ina esso non volle che una volta, e Hisieme con 

Catulo, e questo piacque assaissimo. ' 

*» » . . - 

VII. Secónda guerra servile. (A. R. 647 - A. G. 105). 

NeHempo della guerra coi CimbYi vi furono iD 
Italia' alcune sollevazioni di schiavi, la maggiore 
delle quali da Vezio, cavaliere romdnò, a Càpua' 
fu commossa. Costai era’ nato dì padre ricchissì-'' 
mo; nella sua gioventh, guasto ne’ viz li, quasi a 
tutto aveva dato fondo, ma coi finire delle sosta n*' 
ze olle dissolute voglie noti poneva fine, ed essen- 
dosi innamorato di uria fanciulla schiava, la volle 

- N ' - 

comprarè.ll padrone era di coloro che pescano pei 
grossi guadagni, corbe Vezio èra di colóro che fà- 
cilmente offrono i' grandi prezzi senza aver rriodo' 
di pagarli. 11 padrone ’disse di non volerne meno 
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di.setle talentii e Vezio per sette talenti la com- 
prò, obbligandosi che in capo al tal tempo glieli 
darebbe. Al tempo patteggiato non gli aveva; do- 
mandò' un altro termine e l’ottenne. Quando vi 
'fu presso, essendo pure senza denari, nò' trovando 
chi gliene desse, comprò (.pure a tempo ) cinque- 
cento armature’, le mandò ad un suo luogo di cam- 
pagna, e colà gito, donò a’suoi schiavi la libertà, 
gli eccitò a volere liberare gli altri schiavi dalle 
miserie, nelle quali erano tenuti, diede loro quel- 
le armature, e si dichiarò loro re. L’amore della 
libertà mosse altri schiavi a mettersi con hii, e 
insieme uniti commisero ladronecci e crudeltà. 11 
pretore L. Lùcullo fu mandatò da Roma contro 
Vezìo, e Vezio in un piccolo scontro n’ebbe van- 
taggio; ma poi avendo scoperto che uno di quegli 
schiavi era inteso con Lucullo per tradirlo, e co- 
noscendo che come quello, cosi altri vi sarebbero 
dalle promesse indotti facilmente, si uccise da sè 
(pessimo fine di vita cattiva), e tutti gli altri furo-- 
no presi e messi alla morte. Nel tenapo medesimo, 
ma in molto maggior numero, si sollevarono schia- 
vi in Sicilia. La cagione fu, che colà i pubblicani 
facevano schiavi per debiti moiti uomini liberi, 
e come schiavi in yarii luoghi li mandavano. Lo 
proibì il senato, quando lo seppe, e decretò che 
tali uomini fossero liberati di schiavitù. Lucinìq 
NerVa, che era in Sicilia pretore, cominciò subi- 
to ad eseguire il decreto, e ne mise in libertà ot- 
tocento, ma, vinto dai denari dei ricchi, si fermò, 
e quelli che gli si presentavano, a domandare la 
libertà, li cacciava con minacce; per le quali cose 
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alcuni dique’miseri', grandemente inaspriti,si sol- 
levarono/ ma furono abbattuti prestamente. Se 
ne sollevò poscia un numero maggiore, e se ne fu- 
rono uniti duemila: il pretore mandò lor contro 
seicento uomini^ i quali' furono vinti. Questa vit- 
toria diede animo a moltissimi a sollevarsi, i quali 
elessero per, loro re uno schiavo nomato Salvie, te- 
nuto per grande indovino^ Salvie con senno e pron- 
tezza raccolse armi e cavalli, ed ebbe un esercito 
di duemila uomini a cavallo, e di ventimila a pie- 
di. Il pretore gli andò incontro con diecimila uo- 
mini, e n’ebbe la peggio, e l’esercito di Salvio creb- 
be a trentamila. Ancora dalla parte di. Segaste e 
Lilibeo si sollevarono altri schiavi/ dei quali si 
fece capo Atenione,' uomo di gran valore, tenuto 
ancor esso per indovino, e in poco tempo ne ebbe 
diecimila al suo comando. Voleva prendere Lili- 
beo, ma non potè. Salvio s’impadronì di Trincale: 
luogo forte, e chiamò a sè Atenione, il quale si 
recò sotto di lui. Intanto era giunto da Roma L. 
Lucullo , e con sedieimila uomini andò contro i 
sollevati. Atenione combattè con valore maravi- 
glioso, ma quando i suoi videro che per le ferite 
più non reggeva, si perdettero di’ coraggio, e fu- 
rono vinti. Ventimila restarono mòrti, gli altri con 
Salvio si rifuggirono dentro Trincale, dove anche 
Atenione si ridusse. Lucullo non seguitò la vitto- 
ria, e ad altro non attese che a far ricchezze (649).' 
L’anno dopo nel 'luogo>di lui fu mandato Servilio, 
che dagli schiavi fu vinto. Quell’ anno mori Sal- 
vio. Atenione salì al comando, e, per la fama della 
sua prodezza, molti schiavi corsero a lui. Fu man- 
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dato in Sicilia il console Manio- Aquilio , uomo 
di eroico valore, i) quale gli sconfisse, e di sua ma- 
no uccise Atenlone, avepdo però €sso avuta una' 
ferita alla testa. Gli schiavi scampati dalla scon- 
fitta si ridussero in alcune piazze forti , nelle 
quali il console li chiuse d’ assedio, e parte poi 
«elle sortite che fecero , parte di fame, moriro- 
no tutti, eccetto mille, che si arresero , e cosi la 
seconda guerra servile ebbe fine ( 651). U conso- 
le condusse a Roma quei «mille i quali non furono 
messi al supplicio, ma per darne al popolo uno 
spettacolo, si voleva che combattessero colle fiere; 
quando però furono nell’arena, ed ebbero ricevu- 
te le armi per quel combattimento, si tolsero in- 
sieme di vita, non volendo che i Romani avesse- 
ro di loro quei diletto. • 

• * ^ 

Vili. Parricidio commesso in Roma. Mario è ri- 
fallo console. L. Saturnino è fatto tribuno del- 
/ap/eòe. ( A. R. 6ol A.G.lOl). . 

Per l'empietà di Publicio Malleolo atri giorni 
ebbe Roma. Costui coll’ ajuto di gervi ( qaale ne 
fosse di tanta empietà la cagione ) uccise sua ma- 
dre. Rifugge r animo alla immagine di un figliuo- 
lo, che spinge crudelmente le mani contro la vi- 
ta di chi ad es^ la diede, e la toglie a.cui per 
comandamento di Quello, al quale tutto vive, deb- 
be rendere onore. Quando Publicio di tanta em- 
pietà fu'sentenziato colpevole-, siccome le leggi ro- 
mane non avevano ancor posta la péna a tale de- 
litto, giacché, al dire di Flore, questo fu 11 primo 
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che in Roma si commettesse, allora fu statuita. 
Il reo adunque fu prima battuto con verghe di co- 
lor di sangue, poscia fu cucilo vivo dentro un sac- 
co di cuojo di bud, e VÌVO' gettato nel mare. Que- 
sta maniera di supplicio fu Stabilita forte per tò- 
gliere tutto insieme e cielò e sole e acqua e tèrra 
a uno spietato, ciii tutta la natura aveva in orro- 
re. A tempi posteriori si volle che si mettesse nel 
sacco col parricida un cane, un gallo, una vipe- 
ra, e una scimia, acciocché tra ferali angustie 0- 
nisse la vita, e che fosse gettato nel mare o in un 
fiume, secondo che portava la qualità del paese. 
Intanto C, Mario, il quale già per la quinta volta 
era console, domandava per la sesta volta il con- 
solato. Per ottenerlo s’adopetava a fare dell’ offi- 
cioso e del piacevole colla plebe,, ma essendo fiero 
e superbo di natura, ci si vedeva lo stento, e non 
aveva 1’ effetto. Pose in opera un altro mezzo, e 
fu il denaro, e questo gli valse tanto, che non sc- 
io ebbe egli il consolato, ma ne fece scartare Me- 
tello numidico, uomo esimio, che- il consolàto do- 
mandava ( e al quale esso aveva debiti di gratitu- 
dine ), ervi fece eleggere L.' Valerio Fiacco, per- 
ciocché volle nell’ altro' console un servo piuttosto 
che un collega ( 652 ). Si strinse poi con L. Apu- 
lejo Saturnino, del quale forse non era in Roma 
il piìr malvagio, estimandolo alle sue volontà mol- 
to acconcio. L’ aveva costui fieramente con Me- 
tello, perchè Metello, il quale fu censore quando 
esso era tribuno della plebe, voleva che di tribu- 
no fosse cacciato. Adoperavasi Mario .acciocché 
Saturnino nuovamente fosse eletto al tribunato^ 
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e gli prometteva che lo evrebbe. Venuto il tempo 
della elezione, Saturnino dai primi nove delli die* 
ci posti fu rigèttato; restava l’ ultimo, e lo doman- 
dava pure A. Nonnio, uomo egregio. Saturnino 
con una masnada di scapestrati (e si disse datagli 
da Mario) andò a trovarlo e T uccise. Nessuno osò 
di farne querela, e la mattina dopo, per le artifi- 
ciose opere di Mario specialmente, fu fatto tribuno. 

. , « • 
IX. Saturnino propone una legge agraria;» cagvjn e 
che Metello vada in esiyho. (A. B. 649— A. G. 103>. 

* # f 

• Subito propose legge che ai plebei poveri fos- 
sero divise le terre, che i Cimbri dai Galli, e Ma- 
rio dai Cimbri ave avute per conquista. Si ra- 
gunarono i comizii e si suscitarono grandi conte- 
se. Vi si opponevano i patrizii; vi si opponevano 
tra la plebe quelli, i quali credevano che loro non 
ne sarebbe toccato, finalmente tutti i prudenti, 
per timore che non divampassero di nuoio quelle 
fiamme», le quali dai Gracchi per isciagura loro 
e di molti altri furono accese. Contro agli oppo- 
sitori levaronsi insulti e nàinacce; si opponeva pu- 
re qualche tribuno, ma Saturnino non si ristette, 
e volle che la legge fosse mandata ai suffragi'. Al- 
lora tra la moltitudine si udì- voce che. gridò : 
«• Giove ha tuonato », e quando nel tempo dei co- 
mizi! tuonava, non si poteva più deliberare, e i 
comizii erano sciolti. Saturnino a quella voce infu- 
riò, -e disse al popolo: « Se non quietate, grandi- 
però. » Allora nacque fremito ; molti di quelli 
che contraddicevano alla legge, si avvolsero al 
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braccio la toga, per essere espediti ad usare la 
fona; si levarono grida; ì sassi volavano; Saturni- 
no faceva coraggio a’ suoi, 1 quali. con sassi, con 
bastoni si avventavano ; gli avversarii cedettero, 
e la legge fu vinta. Saturnino ( e Mario n’ era 
r istigatore ) fece aggiungere che, dappoiché la 
legge era stata fatta, dovesse il senato nel termi- 
ne di cinque giorni giurarne l’ osservanza, e qual 
senatore noi volesse, fosse condannato, all’jesilio. 
Era questa una cosa tutta insolita, ed era un lac- 
cio che Mario tendeva malignamente a Metello; 
inq)erciocchè era certo che Metello, uomo schiet- 
to, e dal bene della repubblica non mutevole, non 
avrebbe giurato. In senato però biasimava le vio- 
lenze 4i Saturnino, e diceva che esso non giure- 
rebbe, e che credeva che farebbe il medesimo 
(^nuno, che avesse senno e coscienza. Metello di- 
ceva che, se la legge era giusta e buona per la 
repubblica, si. faceva ingiuria al senato volendo 
con giuramento obbligarlo ad osservarla, quasi 
che il bene della repubblica non gli stesse a cuo- 
re; se poi era dannosa, gli si faceva ingiuria an- 
che più grande, volendo con un giuramento ca- 
vatogli per forza obbligarlo ad osservarla; esso 
non giurerebbe certamente. 11 quinto giorno Sa- 
turnino chiamò i Padri ai rostri a giurare. Ma- 
rio convocò tosto il senato, e facendo le viste di 
essere turbato, diceva che se non si giurasse, la 
plebe s’ irriterebbe, e irritandola; non potevasi 
sapere a quanti mali si andrebbe incontro; parer- 
gli che si potesse pigliare questo partito, giurare 
cioè che la legge si accettava, purché fosse fatta- 

Fab. StOT, Rom. Voi. III. 12 
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giuridicamente, e siccome giuridicaroente non 
era fatta, pèrchè si era udito il tuono ed era sta- 
ta vinta con violenza, cosi il giuramento non te- 
neva, e con questo salvo si usciva di ogni'perico* 
lo. Tutti andarono al foro: Mario e gli altri giu- 
rarono, ma Metello non volle ' giurare, e non si 
piegò nè alle minacce del tribuno, nè allepreghie- 
' re degli amici, nè alio strepitar della plebe. Rac- 
contasi che, quando si partiva dal foro, dicesse a 
quelli che lo accompagnavano queste memorevo- 
li parole: cM V operare reUamehte, dove mdla è 
a temere, k degli animi volgari; ma gli animi ve- 
ramenle virtuosi nè per minacce nè per pericoli 
5i lasciano torcere dal retto e dall' onesto. Satur- 
nino e Mario volevano che se ne andasse tosto da 
Roma, perchè, rimanendoci, dubitavano che la 
legge non avesse effetto, e Saturnino concitò la 
plebe a far sì, che i consoli dovessero pubblicare 
che a Metello era interdetto il fuoco e l’ acqua, e 
che era proibito dargli ricetto. Questa era la for- 
roola deir esigilo, e i consoli la pubblicarono. Mol- 
ti si offerivano a Metello di prendere la>sua dife- 
sa, ma non volle, e andò in esiglio a Rodi; e per 
tutti i luoghi pei quali passò, ebbe grandi le di- 
mostrazioni della stima e della riverenza. 

X- Morte di Saturnino. Metello è richiamato. Na- 
scita di C. Giulio Cesare, Il regno di Cirene è 
lascialo in eredità al popolo romano, 

{ 

SiOturnino diventava ogni giorno più furioso: 
A chiunque gli si opponeva, fosse pure suo amico, 
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( se àrtìid» poteva avere ), fosse Mario, non aveva 
riguardi, Mario lo sopportava, perchè lo credeva 
utile ancora a’ suoi disegni, (^ello che spinse 
costui alia rovina, fu il volere che Glaucia fosse 
console. Glaucia era uomo di nascita vile, di sor-^ 
dida vita, e non poteva essere designato console, 
perchè allora era pretore. Il giorno dei comizi! 
consolari senza difficoltà l’ oratore M. Antonio fa 
eletto nel primo luogo; T altro posto di console era 
domandato da Glaucia e da C. Memmio, e si ve- 
deva che sarebbe di Memmio. Saturnino imme- 
diatamente mandò alcuni suoi sgherri, i quali am- 
mazzarono Memmio nel foro, e nella vista di tut- 
to il popolo { 662 ). Per cosi grande scellerag- 
^ine, patrizi! , cavalieri , plebei , quanti vi era- 
no di non perversa volontà, tutti, anche Mario, 
■furono contro di lui. Allora il senato decretò die 
i consoli difendessero la maestà della repubblica. 

. Mario fece prendere le armi ai cittadini; i sena- 
tori, i cavalieri, i nobili, anche gli altri tribuni 
andarono con esso al fwo, dove Saturnino colla 
sua compagnia gli aspettava, ma non potè fare 
. resistenza, e si arrese ai consoli, che gli promi- 
sero salva la vita. 11 popolo gridava che senza il 
consenso del senato i consoli non potevano fare 
quella promessa; che coloro erano scellerati, era- 
no nemici della repubblica, meritevoli di morire. 
'Affermava Saturnino che tutto aveva fatto col- 
r autorità di Mario, ma non valse, e a furia di po- 
polo fu ucciso, c il suo cadavere fatto in pezzi. 
Dai Padri ed anche da molti del popolo si doman- 
dava che fossero annullati gli atti di quel furioso 
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tribuno, 'e che Metello fosse richiamato dall’ esi- 
glio. 11 desiderio di Metello era universale; Mario 
però vi era molto contrario, e contrario il tribu- 
no Publio Furio, perchè Metello, quando fu cen- 
sore, gli tolse il cavallo. Q. Metello, il figliuolo, 
nel cospetto del popolo faceva al tribuno grandi 
preghiere pel ritorno del padre, e valendo che le 
preghiere noi piegavano, gli si- gettò supplichevo- 
le ai piedi, e Furio lo respinse. Uscito però di tri- 
buno ne fu accusato da Canuleo, che era uno dei 
nuovi tribuni, e dalla plebe fu ucciso ( 653 ).Q.Me- 
telk) in abito di cordoglio andò alle case a implo^ 
rate pel padre. Non avrebbe voluto Mario che tor- 
nasse, ma il tribuno Galidio ne propose alia plebe 
il ritorno, e la plebe lo volle. Mario, per non ve- 
dere ie accoglienze, che grandi certamente gli sa- 
rebbero fatte, parti da Roma, e andò' nella Gap- 
padocia e nella Galazia, lasciando voce .che era 
andato per compiere il voto di alcuni sacrificii, 
che aveva fatto alla madre degli dei. In quel viag- 
gio andò da Mitridate, potentissimo re d’ Orien- 
te , e forse per eccitare colle sue arti qudla guer- 
ra , che già si sospettava che Mitridate macchi- 
. nasse, e per la quale la repubblica avrebbe bisogno 
di lui. Quando si seppe che Metello era vicino a 
Roma, il senato, i nobili, la plebe, tutta la città 
gli andò incontro per l’ allegrezza. Quest’ anno 
( 653 ) nacque C. Giulio Cesare. Tolomeo Appio- 
ne, re di Cirene, venuto a morte, lasciò il popolo- 
romano erede del suo regno. Mario tornò a Roma. 
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XI. Odii tra Mario e Siila. Cagione della guerra 

sociale. 

1 

L’ odio di Mario contro Siila, die era comin- 
ciato quando Siila pigliò Giugurta, cresceva sem- 
pre più. Imperciòcchè Siila non lasciava di glo- 
riarsi di avere esso colla presa di Giugurta dato 
fine a quella guerra, e nella pietra deH’anelIo, che 
portava, e del quale si serviva a suggello, era effi- 
giato Giugurta incatenato, e fiocco che lo conse- 
gnava a lui. Anche fiocco eccitò maggiormente 
quest’ odio con un presente di statue , che man- 
dò al popolo romano, delle quali un gruppo in oro 
rappresentava pur Giugurta dato da lui nelle ma- 
ni di Siila. Quel gruppo fu posto nel Campidoglio; 
Mario voleva che fosse tolto via; Siila non volle, 
e vi restò. E siccome tanto Mario quanto Siila 
avevano molti aderenti, si era a fiere cose, se non 
nasceva la guerra sociale, a ritardarle.. Le cagio- • 
ni di questa guerra erano già state seminate quan- 
do fu proposto che tutti i confederati di Roma a- 
vessero i diritti della romana cittadinanza, ed ec- 
co come si risentirono. P. Rutilio, uomo di vita 
incolpabile, essendo legato del proconsole Q. Mu- 
oio nell\Asia, per voler difendere quelle genti dal- 
le malvagità dei pubblicani, si tirò addosso Todk) 
di costoro, i quali lo querelarono di estorsioni, 
gettando cosi le colpe loro sopra di esso ( 654 ). 
Rutilio, il quale dalla sua virtù sentivasi nobilmen- 
to sostenuto, non pigliò vesti, non usò parole di 
supplicante, non volle che eloquente dicitore lo 
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difendesse, ma esso con parlare sedato mostrò fal- 
si gli accusatori, sè innocente. Fu non ostante 
condannato ( e si credette che Mario ci avesse 
parte ), furono pubblicati i suoi beni, ed esso an- 
dò in esiglio a Mitilene» La sentenza della con- 
danna fu data dai cavalieri, nei quali era stata 
trasferita la facoltà del giudicare, tolta ai senato- 
ri per opera dei Gracchi, e della quale i cavalieri 
pure abusavano. I senatori, ai quali non n’ era an- 
cora passato il dolore, e coloro che le ingiuste 
sentenze dei cavalieri' malamente sopportavano, 
colsero questa occasione per procurare che fosse 
rimessa dove era prima. M. Livio Druse, tribu- 
no delia plebe, ne fece alla plebe la proposta, e 
per averla favorevole, propose di nuovo la legge 
agraria. Gepione, che era- un altro tribuno, gli. si 
oppose gagliardamente, disse essere questa una 
malizia dei patrizii, e ne accusò molti di pecula- 
to. Druse teneva forte, e per moltiplicare a sè i 
favori, propose che gli alleati d’ Italia partecipas- 
sero alla divisione dei beni, e ai diritti della ro- 
mana cittadinanza, e prometteva agli amici ed ai 
parenti che' gli alleati avevano in Roma, che, se 
essi lo ajutassero nelle altre cose, otterrebbe loro 
anche questa, e ne dava mallevadore il senato. Mol- 
ti si opponevano a Druso, ma gli alleati nei loro 
paesi e in Roma ne facevano rumore, e sosteneva- 
no, che come nelle guerre dei Romani erano es- 
si la maggior forza, perciocché davano fanteria 
quanto quella'dei Romani, e cavalleria il doppio, 
cosi era giusto che dalla comunione dell’ imperio 
non fossero esclusi. In queste turbolenze un gior- 
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no che Druse ritornava dal foro a casa, accompa- 
gnato da un gran popolo, quando alla porta della 
casa accomiatava la moltitudine, gridò: « Sono 
stato ferito, » e cadde per terra. Era stato ferito 
aH’ inguine, aveva nella ferita un coltello da cal- 
zolaio, e il feritore si era perduto fra la gente. 
Druso poche ore dopo morì, e dopo la sua morte, 
tutte le leggi da lui proposte furono annullate. Co- 
nobbero gli alleati che dal popolo romano nulla vi 
era da ottenere, ed essendo essi per le concette 
speranze ip quel desiderio inGammati, parecchi 
si risolsero di procacciarsi colle armi quello che 
credevano lor dovuto per giustizia. Si sollevarono 
adunque, e chiamarono gli altri che volessero con- 
correre nell’ acquisto dei loro diritti; molti si pro- 
misero insieme fede , si strinsero a lega, e co- 
minciò quella guerra, che sociale o morsica fu ap- 
pellata (A. C61 ). . 

4 ^ 

XII. Gli Ascolani uccidono Servilio ed altri ronia- . 

ni: a' collegati è negata la.cittadinanza romana. 

Comincia la guerra. (A. R. 662. — A.G. 90.) 

1 popoli che si collegarono furono i Lucani, i Vi- 
centini, i Testini, i Marsi, i Peligni, i Sanniti, 
e quasi tutti quelli che abitavano il paese , che 
oggidì è il regno di Napoli, e i principali furono 
i Marsi e. i Sanniti. Ai Homani rimasero in fede 
gli Umbri, i Toscani e i Latini: i Galli di qua dal: 
le Alpi non si mossero, perciocché, essendo popo- 
lo conquistato, non aspiravano alla cittadinanza. 

1 collegati coinlDciaronQ sid)ito a4 ordinarsi a re- 
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pubblica come i Romani. Fecero loro città capi- 
tale €orfinio, che era nel paese dei Peligni, alla 
quale destinarono che si conducessero gli ostag- 
gi. Composero un senato di cinquecento, crearo- 
no due consoli, dodici pretori, e del paese confe- 
derato fecero due province. Q. Servilio proconso- 
le, il quale comandava dalla parte di Ascoli, sep- 
pe che gli Ascolani mandavano un ostaggio a Cor- 
finio, corse ad Ascoli, e ne fece rimproveri con 
parlare minaccevole e ingiurioso. Gii Ascolani, 
montati in furore, ammazzarono il proconsole, il 
suo luogotenente, e quanti trovarono Romani. 
Per questo fatto tutti i collegati misero mano al- 
le armi. Pompedio Silone, che tra i Marsi era 
capo, correva per le città a concitarle contro i 
Romani; ricordava quello che erano stati una vol- 
ta; rappresentava quello che erano allora; deplo- 
rava la contumeliosa loro condizione; era tempo 
di finirla; avevano armi é disciplina quanto i Ro- 
mani, e in numero erano dei Romani assai più; 
fossero tutti d’ accordo, e avrébbero quello che 
volevano. Tiitti diedero uomini armati, si forma- 
rono eserciti, e gli eserciti uscirono alla campa- 
gna. I due consoli C. Giunio Cesare, e P. Ruti- 
lio Lupo { 662 ) , accompagnati da alcuni luo- 
gotenenti di gran nome, che furono Mario, Sii- 
la, Gn. Pompeo Strabono, padre del gran Pom- 
peo, e T. Didio, usciro'no ancor essi di Roma co- 
gli eserciti; Rutilio andò nel paese de’ Marsi, Gia- 
mo Cesare nel Sannio, e, tra dalla parte dei sol- 
levati e dalla parte dei Romani, contavansi buoni 
centomila uomini in armi, non annoverandovi i 


Dk . . ' ^l( 


<41 


LIBUO DECIMO, g XIII. 

presidii delle città. Vollero i confederati per l’ ul- 
tima volta sperimentare so potessero, senza spar- 
gimento di sangue, ottenere quello che volevano. 
Mandarono adunque al senato legati, i quali fece- 
ro di nuovo la domanda di godere ancor essi dei 
diritti della cittadinanza romana, .sposero le ra- 
gioni sulle quali la loro domanda si fondava, .ag- 
giungendo che, quanto desideravano di vedere la 
cosa Gnita per accordo, tanto erano risoluti di pro- 
vare ogni fortuna, piuttosto che seguitare ad esse- 
re amici di nome e scryi nel fatto. Il senato ri- 
spose che colle armi e colle minacce niente mai 
da Roma si otteneva; ma solo col pentimento e 
colla sommessione ; se i- popoli dei quali erano 
messaggi , si riducessero a pentimento, potrebbe- 
ro essere ascoltati ; diversamente non mandasse- 
ro più legati , che non sarebbero ricevuti. Allora 
si ruppe la guerra. 

* • * 
XIII. Gn. Pompeo è respinto da Àscoli con grave 

perdita ; Rulilio è vinto da' Morsi, 

> 

* , i 

Una delle più Gore che avessero i Romani fu 
questa guerra; imperocché dall’ un canto e dal- 
r altro erano soldati di molta disciplina e di buo- 
na prova, erano esperti capitani, e non con l’ ira 
di esterni nemici, ma quasi colla ferocia degli o- 
dii civili, si veniva alle armi. Tutti i Romani, che 
si trovavano nelle sollevate città, c specialmente 
quelli, che vi erano in officio di magistrato, fu- 
rono trucidati. Il senato chiamò gli ajuti dai La- 
tini, dagli Etruschi, dagli Umbri; e, per ristoro 
di quelli che mancavano dai perduti alleati, de- 
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cretò che si scrivessero gli schiavi di recente fat- 
ti liberi, e mandò il pretore Gn. Pompeo a soppri- 
mere la ribellione di Ascoli, e a domandare che 
ne fossero consegnali gli autori. Gli Ascolani non 
vollero dentro il pretore, non ridursi un’altra vol- 
ta sotto r imperio di Roma, non dare gli autori 
della ribellione, e si misero alla difesa, ma con 
astuzia, mostrando di avere poche forze, e di es- 
sersi lasciati menare più dalla furia che dal con- 
siglio. Il pretore, ingannato da quell’ apparenza, 
andò alla oppugnazione della città, ma ne fu re- 
spinto con grave danno. Al console Rutilio nel pae- 
se dei Marsi non andavano meglio le 'cose. Era 
Rutilio uomo di poca avvedutezza, sospettoso e 
geloso assai. Mario lo consigliava a temporeggia- 
re, per vedere se il fervore dei sollevati intiepi- 
disse, e intanto il paese verrebbe meno di vetto- 
vaglie, pel consumo che ne farebbero gli eserciti. 
Rutilio sospettò che gli desse quel consiglio, ac- 
ciocché perdesse il tempo senza fare alcuna im- 
presa, ed esso poi ( se nel prossimo anno fosse ri- 
fatto console) cogliesse la gloria di aver finita quel- 
la guerra. Non volle dunque stare al consiglio di 
Mario, andò contro Vezio Catone, appiccò il fat- 
to d’ armi, si lasciò condurre in una imboscata, 
dove fu sconfitto. Dell’ esercito di Rutilio periro- 
no ottomila uomini, tra’ quali molti di nome il- 
lustre, ed esso ebbe una grave ferita nella testa. 

XIV. L’esercito di Rutilio è diviso tra Cepione 
e -Manlio. Cepione è vinto ed ucciso. 

• Fu dolorosa in Roma la nuova di quella scon- 
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fitta, e il dolore si accrebbe d’assai, quando vi fu- 
rono portati i cadaveri di tanti nobili e chiari uo-. 
mini,per riporli nelle tombe dei loro maggiori, e 
quando vi fu portato il console ferito, il quale po- 
co dopo mori. Laonde, acciocché simile dolore in 
altra simile sventura non si avesse a rinnovare, 
con pericolo che il coraggio si affievolisse, il se- 
nato decretò, che gli uccisi in battaglia non si por- 
tassero più in Roma, masi seppellissero dove mo- 
rivano. Q, Copione, che era uno dei luogotenenti 
di Rutilio, colse una buona occasione d’assalire i 
nemici, e ne ebbe grande vantaggio. Per questo 
fatto il senato decretò che l’esercito di Rutilio fos- 
se diviso tra Copione e Mario. Copione, vedendo- 
si agguagliato a Mario, si reputò gran capitano, 
si lasciò offuscare dalla superbia, e la superbia lo 
spinse alla rovina. Pompedio Silone, il quale ave- 
va il comando dell’esercito nemico, uomo astutis- 
simo, andò di notte al campo di Copione con due 
fanciulletti, e con alquante ricchezze , per dargli 
ad intendere di essere fuggito da’suoi,e trarlo nel- 
l’agguato che aveva teso, e presentatosi a lui, così 
gli disse: « Ancor io, o Cepione, ho avuto l’ani- 
mo avverso ai Romani’, ma non ho tardato a co- 
noscere che non rimane speranza di salute, die 
nella vostra generosità, e prestamente mi sarei 
rifuggito ad essa, se non fossi stato dove, pel bol- 
lore degli spiriti, pochissimo ci voleva a generar 
re sospetti, e à lasciarci la vita. Era dunque me- 
stieri aspettare che ne venisse il destro, ed ora 
che la tua vicinanza me lo ha mostrato , subita- 
mente l’ho colto. Nell’esercito che ho abbandona- 
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to, sono pur altri di auimo eguale al mio, ma non 
mi hanno seguito^ òrcdendo che il tempo non sia 
opportuno; conoscono però, come me, che non vi 
è altro scampo, e tutti sono parati a bene meri- 
tare del popolo romano scagliandosi contro a’ri- 
belli, se tu ne vorrai dare loro l’occasione. Per 
poco che tu consideri, vedrai che l’ occasione è 
presente ; imperciocché io ne sono partito colla 
saputa di pochi, i quali lo tacciono; l’esercito igno- 
ra di essere senza capitano, e se tu vorrai tosto 
andare ad assalirlo ( ed io ti condurrò ), quando 
nella confusione della notte saprà che il suo capi- 
tano è fuggito, tu con poca fatica l’avrai vinto. 

Nè certamente potrai temere che io sia venuto 
per farti inganno, perciocché non metterci nel tuo 
potere questi miei figliuoletti e me stesso, nè que- 
sta sostanza che ho potuto salvare. Io poi non ti 
domando altro premio, se non che a me e a tutti 
coloro che contro i ribelli avrai in tuo ajuto, sia- 
no conceduti i diritti della cittadinanza romana, 
il quale favore io spero che sarà a noi più facile 
ottenere colle preghiere, che agli altri colle ar- 
mi. » Copione gli fece alcune domande, e le ri- 
sposte furono tali, che seguitò a parergli vero quel lo 
che Pompedio aveva detto. Laonde, per tutte le 
udite cose e principalmente per lo pegno di quei 
due fanciulletti, che non dubitò che di Pompedio 
non fossero figliuoli, ed erano due piccoli schiavi, 
si empì la mente delle immagini della vittoria, e 
comandò che si andasse subitamente ad assalire 
i nemici. Non mancò chi gli rappresentasse il ri- 
schio al quale si metteva, ma non ascoltò. Pom- 
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pedio, tra l’uno e l’altro campo a luogo acconcio, 
aveva posto un agguato, al quale quando fu poco 
distante, disse a Cepione di voler salire sopra un 
monticello vicino a spiare. Colà salito diede il se- • 
gno a’suoi; Cepione fu improvvisamente investito, 
esso restò morto, de’suoi fu fatta strage, quelli 
che ne scamparono furono raccolti da Mario , ed 
a lui furono dati per decreto del senato. 

XV. X. Giunio Cesare vince i Sanniti. Mario 
respinge i Marsi ; ritorna a Roma. 

C. Papio Mutilo, capitano dei Sanniti , aveva 
posto l’assedio ad Acerra. Il console L. Giunio Ce- 
sare gli si accampò a poca distanza; voleva dargli 
molestia, ma non venire a giornata, e si teneva 
dentro al campo, aspettando se il tempo gli por- 
tasse qualche buona occasione. Papio da ciò argo- 
mentava che il console avesse poca forza o poco cuo- 
re, e lo provocava, e vedendo che non usciva, fe- 
ce si poca stima di lui e del suo esercito, che an- 
dò a sforzarne il campo. Allora il console usci con- 
tro ai Sanniti colle coorti, fece uscire da un’altra 
parte la cavalleria, la quale corse ad assalirli alle 
spalle, e furono percossi tanto gagliardamente, che 
dovettero fuggire, perdendo seimila uomini tra 
morti e feriti. Raccontasi che poi il console incap- 
passe in insidie da Mario Egnazio Sannita a lui te- 
se, e che questo avvenisse perqhè era infermo, nè 
tutto poteva soprawedere. Anche Mario, chq era 
contro i Marsi, tenevasi nel campo, e attendeva 
sok) ad impedirejche non si avvantaggiassero. Lo 
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provocavano pur essi, ma m indarno? quando pe- 
rò li vide venire negligenti alle usàteprovocaziòni, 
lisci loro addosso, li respinse, poi sé^itò a tener- 
si nel campo come prima. Da ciò nascevano que- 
rele ne’ suoi, e arditezza nei nemici, i quali tor- 
navano a provocare. Mario poco dopo domandò 
al senato di ritirarsi dall’esercito, e di tornare a 
Roma, e diceva per certe flussioni che da lungo 
tempo lo travagliavano, e divenute tanto tormen- 
tose, che più non vi poteva durare. L’ ottenne, • 
ina ritórnò a Roma diminuito di credito, pel mo- 
do tenuto in quella guerra. 

XVI. Gn. Pomponio' vince i Marsi ed altri popo- 
li, L. Pur do Catone èucciso.Sillahadttoriade' 

Sanniti; alcuni popoli si sotlornettono. 

Alcuni dei popoli che prima contro Roma non 
si erano mossi, dal durar della guerra pigliando 
animo e speranza, si levarono in armi ancor essi: 
tali furono alcuni dell’ Umbria, ed alcuni dell’ E- 
truria. Questo fatto mise in gran pensiero il se- 
nato, perciocché, se 1’ esempio fosse da altri se- 
guitato ( ed èra da temerlo ) , poteva quella ^erra 
ridurre Roma in pericolo. Il senato adunque fe- 
ce pubblicare dal console Giunto un decreto, col 
quale concedevasi il diritto della cittadinanza a 
quei collegati del popolo romano, ehè insino allo- 
ra si erano mantenuti fedeli ( A. R. 662 ). Que- 
sto decreto produsse ottimo effetto; imperciocché 
quei popoli che non si erano sollevati , non lo fe- 
cero pi alcuni di quelli che erano insorti, poàe- 
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ro giù le armi, per la speranza che loro valesse 
ad ottenere questo diritto; in altri il pentimento 
diminuì l’ ardore, e le, cose piegarono a meglio. 
I nuovi consoli furono Gn. Pojnponio Strabono e 
L. Porcio Catone. Gn. Pomponio lasciò a L. Giu' 
nio, console dell’ anno precedente, 1’ assedio di 
Ascoli„ed esso con grosse forze andò contro ai ]Mar- 
si, dei quali ebbe una grande vittoria, e ridusse 
i Testini ed i Peligni a deporre le armi, ed a sot- 
tomettersi. L. Porcio Catone, il quale conduceva 
le legioni che avevano militato sotto Mario , era 
ancor esso intorno ad abbattere i Marsi { popolo 
infra i sollevati bellicosissimo ),«e più volte ne a- 
veva avuto vantaggi, e si dava vanto di aver fat- 
to cose, che Mario non ne aveva fatto delle mag- 
giori. Un giorno che presso il lago Fucino oppu- 
gnava il campo dei Marsi, ed ornai era in posses- 
sione della vittoria, ebbe una ferita, non si seppe 
da cui, ma non da mano nemica, della quale mo- 
ri. 1 sospetti caddero sopra il giovane Mario, fi- 
gliuolo di C. Mario, che avesse voluto far vendet- 
ta di chi pretendeva offuscare la gloria di suo pa- 
dre, e col tempo si mostrò tale, che non si dubi- 
tò che non ne fosse stalo capace. Per la morte 
del console poco mancò che i Romani non fosse- 
ro vinti. Pomponio ebbe una vittoria dei Picen- 
tini, ed una molto grande dei Marsi, nella quale 
i Marsi perdettero diciottomila uomini. Altre vol- 
te altri capitani ebbero vittorie dei popoli solleva- 
ti, ma chi in questa guerra si segnalò sopra tut- 
ti, fu Siila, e tra le sue vittorie molto preclara fu 
quella che ebbe dei Sanniti capitanati da Cluen- 
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zio, nella quale si racconta che ne morissero da 
trentamila. Cluenzio fuggi col resto dell’ esercito 
a Nola, Siila l’ inseguì,' e tornati al fatto d’ armi, 
di nuovo li vinse, e si dice che altri ventimila fos- 
sero uccisi: Cluenzio vi restò morto ancor esso. 
Siila entrò nel paese degl’ Irpini,'i quali trattò du- 
ramente, perchè non furono pronti ad arrender- 
si; andò poscia nel Sannio, e là si trovò circonda- 
to dalle truppe di Papio Mutilo , duce dei Sanni- 
ti, ma seppe trarsi del pericolo. Fece a Papio del- 
le proposte di pace, per le quali le armi quietaro- 
no, è i nemici diventarono poco diligenti, e in- 
tanto una notte don grande silenzio si levò di là 
coir esercito, lasciato nel campo il trombetta, che, 
al principio di ogni vigilia, col suono della trom- 
ba dava il segno del mutar delle guardie: egli col- 
l’esercito fece quella notte una grande aggirata, 
e la mattina fu improvvisamente addosso ai ne- 
mici, ne uccise molti e fugò gli altri. Andò po- 
scia ad oppugnare Boviano, che era città munit»- 
sima; dapprima vi trovò gagliarda resistenza, ma 
poi le diede un assalto cosi Gero, che l’ ebbe in po- 
che ore; per la quale espugnazione alquanti po- 
poli, che conobbero di avere mosse infelicemente 
le armi, gli si arresero, e i Marsi si ritirarono 
dalla lega. I Sanniti però erano ostinati, e prese- 
ro per loro capitano Pompedio Sifone. G)stui rac- 
colse trentamila fanti e mille cavalli j armò intor- 
no a ventimila schiavi, ai quali diede la libertà, 
e con questo esercito tirò innanzi la guerra. 
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XVII. Siila è fatto cònsole. Ascoli è presa e spia- 
ncUa. Pompedio Silone è vinto ed ucciso. Si 
fanno otto nuove tribù. 664 — A. G. 88). 

Siila, che pe’ suoi fatti era salito in lode gran- 
dissima di valore e di prudenza, venne a Roma 
a domandare il consolato e a suffragi quasi pieni 
fu designato console; l’ altro fu Q. Pompeo Rufo. 
Pompeo assediò Ascoli e la ridusse alle ultime 
necessità. Giudacilio, nativo di Ascoli, uomo ar- 
ditissimo, che era uno dei capi ^^lla lega, e con 
alcune forze teneva la campagna, volle tentare di 
lilierarnela. Fece dunque penetrare in Ascoli l’ av- 
viso, che assalirebbe i Romani , fossero apparec- 
chiati ad uscire loro addosso, quando sarebbe con 
essi azzuffato: in fatti con otto coorti gli assalì, 
ma quelli d’entro non si mossero, ed òsso, non a- 
vendo chi lo ajutasse, altro non potè fare , che 
restrignere insieme i suoi, con essi forare tra’ Ro- 
mani , ed entrare nella città. Rampognò là tutti 
acerbamente*, fece pigliare coloro che erano sta- 
ti principali à guastare il suo divisamente, e non 
osando alcuno di opporglisi, li fece dicollare. ]Po- 
co dopo chiamò i suoi amici, disse come la città 
non poteva più resistere, e come per iscampare 
dai Romani non vi era altro che la morte; fece 
portare del veleno, esortò tutti a questo scamj^, 
e, per fare agli altri coraggio, lo prese egli, ma 
nessuno seguitò il suo esempio. Esso poi si fece 
condurre, dove aveva apparecchiato il rogo, si fe- 
ce ajutare a salirvi, e comandò che vi fosse ap- 
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piccalo il fuoco. La città poco dopo si arrese a 
discrezione, e Pompeo, in vendetta delle crudel- 
tà usate ai Romani nei di della prima sollevazio- 
ne, fece pigliare tutti i principali della città, tut- 
ti i capi della guerra, li fece vergheggiare , e po- 
scia dicollare; agli altri lasciò la vita, ma tolse lo- 
ro tutto quello che avevano, e fece abbattere la 
città. Le ricchezze di Ascoli, siccome avidissimo 
che era, non le portò all’ erario, ma le teme per 
sè. Pompedio Silone ebbe alcuni vantaggi, ma in 
una grande battaglia fu vinto’ ed ucciso, e per 
questi fatti i sollevati furono ridotti a tale, che 
la guerra potè dirsi finita. Si legge che tra nelle 
battaglie, nelle punizioni e nelle vendette vi mo- 
rissero trecentomila uomini: tanto questa guerra 
a Roma e all’Italia fu grave e funesta. Essendosi 
poMata la cittadinanza romana ai popoli, a mano a 
mano che deponevano le armi, i novelli cittadini 
furono tanti, che se si fossero incorporati nelle 
trentacinque tribù, non più i Romani ma essi 
avrebbero vinto nei comizii tribunizii le risoluzio- 
. ni, e avrebbero dominata la repubblica. Di essi 
adunque furono formate altre otto tribù, e a que- 
sto modo gli antichi cittadini ebbero come prima 
trentacinque voti, e i nuovi non ne ebbero che ot- 
to, ed essendo le novelle tribù chiamate a dar il 
voto dopo le altre, assai delle volte non erano del 
loro voto richieste. 

^ t 

XVIII. 5i rompe la guerra con Mitridate; n’è dato ' 
a Siila U comando. 

t 

\ • 

Mentre finiva la guerra sociale, un’ altra ne 
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cominciava con Mitridate re di Ponto. Era Mi- 
tridate potentissimo re, ardimentosoe abile acon^ 
ccpire e condurre grandi disegni; portava ai Ro- 
mani odio grandissimo, perchè vedeva che tutto 
sottomettevano al loro imperio, ma l’ ingordigia 
che odiava nei Romani, non mancava a lui. Ave- 
va egli occupato il regno di Cappaddcia togliendo 
la vita ad Ariarate, marito di sua sorella, che vi 
era re, ed al loro figliuolo. Essendo poi esso stato 
cacciato di quel regno, e postovi dal senato roma- 
no Ariobarzane, Mitridate ne cacciò Ariobarza-' 
ne, e di più cacciò Nicomede dal regno di Riti-'' 
nia. Questi due re ne fecero richiami al senato, 
il quale decretò che l’ uno e V altro riavesse il re- 
gno; al che Mitridate, parendogli allora di non 
potersi opporre, si acconciò, ma di mal cuore. 
Nicomede poscia lo aizzò colle armi; Mitridate ne 
mandò querele al senato, e la risposta die ne eb- 
be fu, che il senato non permetterebbe che Mitri- 
date fosse vessato daNicomède, nè che a Nicome- 
de movesse la guerra. Sdegnato di questa^ rispo- 
gta, invase laCappadocia e la Bitihia. 11 senato gli 
mandò ordine, che dalla Ritinia e dalla Cappado- 
da dovesse ritirarsi; Mitridate rispose che il se- 
nato doveva obbligare Nicomede a dargli le giu- 
ste soddisfazioni, o lasciare che esso alle cose sue 
provvedesse. Il senato si passò di questo, e lo mi- 
nacciò,’ se non avesse fatto quanto gli aveva inti- 
mato, e ai legati di Mitridate, che erano in Ro- 
mo, comandò che partissero, e dicessero al loro re, 
die legati più non mandasse, se prima dalla Riti- 
niu e dalla Cappadocia non si fosse ritirato. Mitri- 
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date non vplle cedere, c la guerra fu rotta. Il se- 
nato ne diede il comando a Siila, ma volle che pri- 
ma togliesse Nola ai Sanniti, e purgasse la Cam- 
pania da alcune loro truppe che vi erano ancora. 

WX.Leggedi Sulpicio; siviene a discordia. Mario 

ha il comando della guerra contro Mitridate. 

Mario, quantunque avesse avuti gli onori del 
trionfo, quantunque fosse stato console sei volte, 
non pativa che altri a molta gloria si levasse, e 
s' infocò maggiormente d’ ira e di odio contro Sii- 
la, quando lo vide non solamente console , ma de- 
stinato al comando della ^erra contro Mitridate, 
e si risolse di voler quel comando per sè. Aveva 
ornai settant’ anni, ed era divenuto pingue fuor 
di modo e |>esante, ma per mostrare che della per- 
sona era ancora agevole ed aitante, andava ogni 
giorno al Campo marzio, e là tra la gioventù ma- 
neggiava armi e cavalcava. Non mancavano adu- 
latori die a lui se ne congratulavano; i probi sen- 
tivano dispiacere di quelle adulazioni e di quella 
cecità; altri lo motteggiavano, e dicevano che 
andasse a Baja ( dove aveva una deliziosissima ca- 
sa di campagna ), a prendere le acque calde, e a 
guarire dalle flussioni. Mario, per avere il coman- 
do di quella guerra, tirò a sè il tribuno della ple- 
be P. Sulpicio. Sulpicio da giovane era stato alle- 
vato alla probità, e insino a quel tempo si era mo- 
strato di buon volere" e prudente, ma allora fu 
tutto mutato, e divenne sedizioso, crudele e sfre- 
nato in ogni ribalderia. Siila efa andato contro i 
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Sanniti a Nola, e Mario e Sulpicio giudicarono 
essere quella V occasione di ottenere quel coman- 
do. L’ impresa però era ardua, perciocché bisogna- 
va abbattere l’ autorità consolare, c quella del se- 
nato. Mario però aveva a stipendio tremila uomi- 
ni, che poteva armare ad ogni ora, e Sulpicio p- 
veva seicento giovani equestri, apparecchiati ad 
ogni suo volere, che chiamava antisenato ; si var- 
rebbero di questi contro chiunque al loro divisa- 
raento si volesse opporre. Cominciò Sulpicio dal 
mettere in mezzo la legge, che i novelli cittadi- 
ni non si dovessero più tenere separati dagli altri 
nelle otto tribù, ma fossero nelle vecchie distri- 
buiti. Questa legge ai cittadini novelli piacque as- 
saissimo, perciocché avevano conosciuto che, stan- 
do nelle otto tribù, la loro cittadinanza, quanto al 
diritto dei voti, era una parola e non più, e per- 
ciò si riscaldarono, e si attaccarono a Mario e a 
Sulpicio, nei quali riposero le loro speranze. II 
console Pompeo si opponeva a quella legge; Sulpi- 
cio furiosamente la voleva; il popolo prorompeva a 
voci minacciose e feroci, era imminente una ter- 
ribile sedizione. Siila tornò a Roma per dar appog- 
gio al collega, e sostenere r antica maestà della 
repubblica. I consoli avevano raccolto il popolo al 
tempio di Castore, e gli parlavano, acciocché non 
si guastasse quello che si era statuito, e non si tra- 
scorresse a gravi pericoli. Venne Sulpicio Seguito 
da molli uomini armati di pugnali,.! quali tosto 
cominciarono a menar colpi; molti furono uccisi, 
e tra gli uccisi vi ebbe il figliuolo del console Pom- 
peo, il quale era genero di Siila; a Pompeo, riu- 
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sci di fuggire; Siila fuggi all’ esercito, che aveva 
lasciato aìr assedio di Nola. Sulpicio, come ebbe 
sospinta la plebe al furore, la richiese che desse 
a Mario il comando della guerra contro Mitrida- 
te, e la plebe annullò il decreto del senato, ne tol- 
se il comando a Siila, e volle che Mario lo avesse. 

XX. Siila entra oslUmnte in Roma. 

t 

Siila giunto all’ esercito , ragunò i soldati a 
parlamento, e raccontò come pei furori e per le 
violenze di Mario e di Sulpicio molti erano stati 
uccisi ; esso e l’altro console si erano salvati col- 
la fuga ; il suo collega vi avea perduto.il figliuolo, 
ed esso il genero, trafitto dagli sgherri del tribu-f 
DO, giovane egregio, e da deplorarne la tìiorte; rac- 
contò che la plebe, da Mario e. da. Sulpicio subor- 
nata , aveva tolto a lui il comando della guerT 
ra contro Mitridate decretatogli dal senato , e Io 
aveva datò a Mario ; non li condurrebbe dunque 
più esso a quelle vittorie ; andassero pure , se 
Mario li volesse , e così a loro piacesse ; ma se 
essi non fossero per sopportare quella ingiuria , 
che era pure ingiuria grande fatta al senato, non 
lascerebbe egli per le sediziose violenze di Mario 
e di Sulpicio di essere il loro capitano , purché 
^i fossero parati ad eseguire quello che loro co- 
manderebbe. Non si arrischiò di dire che li con- 
durrebbe a Roma per atòattere chi loro si oppo- 
nesse , dubitando che non ne sentissero orrore , 
e non 1’ abbandónasèero. A quelle parole i soldati 
gridarono che sarebbero presti a tutto che egli 
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volesse ; li conducesse a Roma, là gli farebbero 
fare giustizia. Giunsero ai campo due tribuni le- 
gionarii maildati da Mario, acciocché gli condu- 
cessero quell’ esercito, ma a furia di pietre furo- 
no uccisi. Mario e Sulpicio se ne vendicarotìo fa- 
cendo uccidere alcuni amici di Siila. Il senato , 
che vedeva i mali gravissimi che soprastavano , 
mandò a Siila Bruto e Servilio per ridurre le co- 
se ad un accordo, ma da quei soldati furono cac- 
ciati dal campo. Siila si levò dall’ assedio, e con 
sei legioni si dirizzò contro Roma. L’ altro con- 
sole si era unito con lui, di modò che queir eser- 
cito era condotto da tutta l’ autorità consolare. Il 
senato, sollecitato da Mario, mandava a Siila l'un 
legato dopo r altro , a chiedergli la ragione del 
suo venire a quel modo , poi a vietarglielo; Siila 
non dava altra risposta , se non che veniva per 
liberare la patria dai tiranni. Giunto vicino a 
Roma , occupò fuori con quattro legioni i luoghi 
opportuni , con due entrò ; Mario e Sulpicio co’ 
loro armati gli si fecero incontro , e al colle E- 
squilino si affrontarono; ‘dall’ una e dall’ altra par- 
te erano rOniane trombe che suonavano, romano 
sangue che si versava. Siila vinse, Mario e Sulpi- 
cio fuggirono. Siila, per assicurarsi colla modera- 
zione la vittoria, vietò a’suoi soldati di fare alcuna 
preda o violenza, mise guardie in molti luoghi di 
Roma, ed esso c il suo collega vegliarono tutta la 
notte , acciocché alcun disordine non accadesse. 

XXI. Mario è condannalo ; [ugge da Roma. 

11 dì vegnente Siila chiamò la conciona del po^ 
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polo, deplorò quelle civili tempeste, che dai tri- 
bunizii furori suscitate,spingevano la repubblica 
alla rovina; diceva lui essersi indotto a que’ con- 
sigli, i quali non erano desiderabili, ma certa- 
mente necessari; essere la repubblica sgraziata- 
mente venuta in balia di uomini perversi, i quali 
per orgoglio e^ interesse adulavano la' moltitudi- 
ne, la sospingevano ad abbracciare partiti con- 
trarii al coraun bene ; era dunque necessario to- 
glierla loro dalle mani, ma si rinnoverebbero gran 
mali, se risolutamente non vi si ponesse il rime- 
dio che bisognava ; doversi tornare agli antichi 
ordini , i quali, se si fossero osservati, niente di 
simigliante sarebbe avvenuto ; non doversi più ri- 
ferire al popolo intorno a qualsivoglia cosa , se 
prima non se ne fosse fatta la deliberazione in 
senato ; doversi ritornare ai comizii per centu- 
rie, conforme alla legge di Servio.; non potersi 
rendere la tranquillità alla repubblica, se le riso- 
luzioni dalla temerità popolare non si rivocassero 
alla maturità de’ Padri, ed i suffragi dall’ audacia 
deir uomo miserabile alla circospezione di chi ha 
sostanze da custodire : ordinamento ottimo sem- 
pre , ma necessario quando i’ amore della cosa 
pubblica è divenuto eguale quasi in tutti alla quan- 
tità dell’ avere. Siila fece annullare gli atti di Sul- 
picio, con che venne a riavere il comando della 
guerra. Convocò il senato, e propose che i due 
Marii , padre e figlio, Sulpicio e dieci senatori, 
che erano i loro principali aderenti , fossero di- 
chiarati nemici della patria. 11 senato , che alla 
presenza di Siila tremava , li dichiarò tali , ej fu 
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loro interdetta l'acqua e il fuoco, e furono messe 
taglie sopra le loro yite. Siila mandò soldati in trac- 
cia de’ condannati : Sulpicio fu trovato ed ucciso. 

XXII. Mario s'imbarca ; è abbandonato a terra. 

I due Mariì, abbandonati da tutti gli altri ( per- 
ciocché ognuno pensava a provvedere alla propria 
salute), fuggirono ad nna loro casa di campagna 
vicino a Lanuvio, dove stettero la notte, per poi 
imbarcarsi e uscire daU’ Italia. Nella fretta del 
fuggire niente avevano tolto seco di quello che 
pur bisognava per sostentarsi lontano da casa, nè 
potevano sapere per quanto tempo ; laonde il fi- 
gliuolo tornò nascostamente a Roma, prese quel- 
lo che credette più all’ uopo, e mentre se ne tor- 
nava, avendo trovata l’opportunità di una nave 
che era in sul partire, ancor esso , a sé più che 
al padre pensando, s’imbarcò e andò in Affrica. 
Mario il padre, vedendo, che non tornava, da va- 
ni timori agitato si parti e andò a Ostia , dove 
trovò, un vascello che un suo amico teneva per 
luì, e ancor esso s’. imbarcò. Il navigare da prin- 
cipio fu prospero; non moltq ^opo si mutò il ven- 
to, e insorse una tempesta cosi grande, che i ma- 
rinari, temendo di non rompere o affondare, vo- 
levano pigliar terra. Erano vicini a Terracina, do- 
ve dimorava un certo. Geminio, nimicissimo di 
Mario, e perciò Mario non voleva, ma crescendo 
tuttavia quella fortuna , ed essendo Mario assai 
travagliato dallo sconvolgimento dello stomaco ,. 
acconsentì , e vennero a riva. Tosto che il mare 
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cominciò a placarsi, Mario faceva fretta di. par- 
tire, e per ottenerlo, si diede a conoscere, e gran- 
di cose prometteva quando a Roma sarebbe tor-, 
nato. In quel mentre i marinari scorsero una 
banda di cavalieri romani , die veniva a corsa 
verso loro, e aiutando Mario, che per la pingue- 
dine era tardo a camminare, fecero in tempo ad 
imbarcarsi e scostarsi. Quei cavalieri, giunti alla 
spiaggia e conosciuto Mario, dicevano a’ marina- 
ri che lo dessero loro nelle mani, e ne avrebbero 
gran premio ; se noi facessero,- non isfuggirebbe- 
ro da grandi mali ; Mario implorava la pietà de’ 
marinai, i quali dapprima furono dubbiosi/intor- 
iió a quello che avessero a fare, poi, vinti dal sup- 
plicare di lui , si allargarono io mare, c i cava- 
lieri se ne tornarono. Quando però la soddisfatta 
pietà diede luogo a’ pensieri del pericolo, al quale 
per -queir uomo si mettevano, posero in terra al- 
la foce del Liri, dicendo a Mario di volere aspet- 
tare miglior vento, il quale per solito ad una 
tal’ ora cominciava, esso intanto si ristorasse di 
cibo e di riposo. Mario, che aveva avuta , buona 
cagione di fidarsi, si mise a giacere in luogo vi- 
cino e riposto , e s’ addormentò , ed essi cheta- 
ftiente fecero vela e lo lasciarono. 

j 

I 

%W\\. Mario è condono a Miniamo; spaventa un 

Cimbro mandato ad ucciderlo;è lascialo partire. 

Quando Mario si svegliò e si vide abbandona- 
to, subitamente si partì di là, e solo e dai terro- 
ri della tporte •inseguito, come poteva nella buja 
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notte camminando, si avvenne al tugurio di un 
vecchio, il quale laVorsva il dì in quei luoghi a 
spurgarsi dalle'' acque del Liri,,che vi si dislaga- 
vapo e vi facevano paludi. Vi entrò Mario, e per 
muoverlo meglio a compassione, gli si diede a- co- 
noscere, e lo pregò che lo salvasse. Per ventura 
quel vecchio aveva militato sotto di lui, lo accol- 
se perciò con amore e riverenza, lo ristorò di tut- 
to che potò, e, per salvarlo, volle la mattina con- 
durlo ad un luogo che estimava sicuro, per gire 
però al quale bisognava traversare una palude. E- 
rano alla palude vicini, 'quando videro venire a 
quella volta alquanti'òavalieri, di che impauriti, 
il vecchio lo fece spogliare, lo condusse nella pa- 
lude, io coperse di canne e si parti. Quei cavalie- 
ri, i quali venivano da Terracina, mandati da Ge- 
minio in cerca di Mario, videro di lontano qual- 
che cosa, e iti colà, trovarono Mario sotto le can- 
ne appiattato, lo legarono al collo con una briglia, 
e sozzo com’ era di pantano, lo condussero a Min- 
turno, e lo consegnarono al magistrato. In Min- 
turno erano alcune persone, le quali da Mario, 
quando tutto potCAa, avevano ricevuti beneficii, 
ve n’ erano molte altre, le quali per la fama del- 
le sue vittorie lo avevano in ammirazione, e tut- 
te volentieri gli avrebbero dato ricetto ed ajuto, 
ma sapendo che era dichiarato pubblico nemico, 
se ne rimasero. "Quel magistrato, frattanto che 
consultava sopra eiò che avesse a fare, lo mise in 
casa di una donna cluamata Pania, la quale insi- 
no a quel dì era stata di Mario nemica, ma allo- 
ra, fatta compassionevole a tanta miseria, gli por- 
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se ogni ristoro, e cercò di dargli ^quella consola- 
zione che poteva. Màrio,’ che era molto stanco, 
le domandò di riposare, ed essa iocoùdusse id una 
stanza, dove coricatosi, le disse che le lasciasse, 
e chiudesse l’uscio. 11 magistrato, dopo molte con- 
siderazioni', non volendo ^porre nè sè nè la città 
a qualche grande disgrazia, deliberò di obbedire 
a! senato, e di farlo uccidere. Jion si trovò tra 
gli abitanti chi volesse pigliare quel carico; lo as- 
sunse un Cimbro che quivi era. Costui, colla spa- 
da nuda in pugno; entrò nella stanza dove Mario 
riposava. Mario, che al vederlo conobbe a che ver 
lìiva, si levò seduto sul letto, e con isguardo e vo- 
ce terribile gli disse: « Avrai tu ardire di ucci- 
dere Mario ? » 11 Cimbro gittò la spada, e fuggi 
gridando: «No, non posso uccidere Mario.»' Allo- 
ra anche il magistrato mutò sentenza, trovò una 
•barca, e lo fece partire. 

/ * 

XXrV.Mario è frovoto svile rovine di Cartagine; 
si unisce col figliuolo e con altri sbanditi. 

Da Minturno passò Mario nell’ isola Boaria ; 
di là navigò verso l’ Affrica, ma venuta meno a’ na- 
viganti T' acqua da bere, scesero in Sicilia. Dalla 
Sicilia andarono all’ isola di Meninge, dove Ma- 
rio ebbe nuove di suo figliuolo. Seppe che con 
Cetego, il quale era pur uno dei condannati, si ‘ 
era rifuggito a Jempsale, il quale regnava nella 
Numidia, e siccome Jempsale doveva ricordarsi 
di avere quel regno, perchè Mario aveva abbat- 
tuto Giugui'ta, cosi credette che suo figliuolo vi 
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dovesse esser sicuro, b che per fui pure sì aprisi 
se buona speranza; laonde da Meninga passòjicl- 
la provincia dell’ Affrica, pér gire poi in Numi- 
dia. Colà sbarcato andò a vedere le rovine di Cai^ 
tagine, e mentre ivi pensoso si sedeva, gli si pre- 
sentò un littore mandato da Sestio, che in quella 
provincia era pretore, il quale gl’ intimò di par- 
tirsene, altrimenti eseguirebbe il decreto del se- 
nato, e lo tratterebbe come pubblico nemico. Ma- 
rio torvamente lo guardò, e non risposo, di che 
il littore soggiunse: « Orsù, che cosa debbo io ri- 
ferire al pretore ? » Allora Mario: « Chè hai ve- 
duto Mario seduto sulle rovine di Cartagine »: pa- 
role, che propongono due grandi esempii della in- 
costanza delle umane cose. Prima che Mario da 
quella provincia si partisse, si avvenne in suo fi- 
gliuolo, elle era con Cetego e con altri cacciati 
di Ronia, e la consolazione.da ogni parte fu gran- 
dissima. Il figliuolo gli contò come da Jempsale 
erano fuggiti. Quando esso e gli altri a Jempsale 
si presentarono, parve che sentisse compassione 
di loro, e mostrò gratitudine e benevolènza pel 
figliuolo di chi aveva vinto Giugurta. Poscia gli 
venne timore del decreto del senato, e Cominciò 
a tenerli non più come ospiti, ma come prigioni. 
S(i ne avvidero essi, e volevano partirsi, ma Jem- 
psalc li ritenne per forza, donde credettero che 
pensasse di darli a Siila per farselo amico, e ne 
furono sbigottiti. Una concubina del re ne fu com- 
mossa, e pel giovane Mario specialmente, e a tut- 
ti diede ajuto a fuggire. Colà dunque dove si tro- 
vavano, avendo a temere del pretore per una par- 
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te, e di Jempsale per V altra, se ne partirono, e 
passarono pelle isole dell’ Afifrica, dove stettero 
l’ inverno, attenti ad ogni occasione Che loro of- 
ferisse la fortuna, per ritwnare in Italia. 

Wy.Cinm è fatto console.Q.Pompeo Rufo è uc- 
ciso. Siila va in Grecia. (A.R.665— A.G. 87) . 

Siila, il quale aveva veduto che la sua fierezza 
con Mario e cogli altri gli aveva mosso contro 
grande biasimo^ pigliò maniere moderate ed u- 
mane. Lasciò che fosse eletto console L. Cornelio 
Cinna, il quale, sebbene patrizio e suo parente, 
era alla fazione di Mario molto stretto, e sola- 
mente ne volle giuramento, che non farebbe mai 
alcuna cosa contro di lui. Cinna lo giurò, e te« 
nendo in maho una pietra, pregò Giove che, se 
mancasse al giuramento, lo caccisi della città, 
come egli scagliava quella pietra, e la scagliò. An- 
cora ebbe la cautela di dargli per collega Gn. Ot- 
tavio, uomo dabbene e pacifico; ma poi nè il giu- 
ramento nè il collega valsero a rattenerlo. Tosto- 
chè le legioni di Siila, il quale pon era ancora 
uscito del consolato, si furono partite da Roma 
per ^tornare nella Campania, Cinna e quelli della 
sua fazione cominciarono a dar opera, acciocché 
Mario e gli altri esuli fossero richiamati, e sic- 
come vedevano che dai consoli si porrebbero gran- 
di ostacoli, divisarono di levarli di vita.Silla, che 
se ne accorsa^ e che nell’ amore de’ suoi soldati 
aveva sicura difesa , andò al suo esercito. L’ al- 
tro console Q. Pompeo si consigliò di procac- 
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ciani esso pure^sicurezza tra’ soldati e si fece da- 
re il comando delle truppe del Piceno in luogo di 
Gn. Pompeo Strabene, che vi era in qualità di 
proconsole, per mettere la quiete nel paese, ma 
gliene incontrò male. A Pompeo dispiacque gran- 
demente di dover lasciare il comando, accolse per- 
rò il console come si conveniva alla sua autorità. 
Il giorno dopo, il console, nel mentre che comin- 
ciava un sacrificio, fu ucciso da alcuni soldati, li 
proconsole ne mostrò dolore e sdegno grande, e 
volontà di punire i colpevoli severamente, ma ri- 
masto al comando dell* esercito, più non ne parlò, 
e si credette* che esso ne fosse stato T istigatore; 
e il senato, il quale conosceva che in quelle gravi 
turbolenze ornai più di tutti potevano i soldati, 
tacque ancor esso. Cinna, che era caldissimo nel 
procacciare che Mario e gli altri tornassero, vo- 
* leva che Siila si sbrigasse a partirsi dall’ Italia, e 
metteva innanzi la necessità di fermare Mitridate 
che si avan2ava;e vedendo che non se , la pigliava, 
gliene fece dare accusa da M. Virginio tribuno 
. della plebe. Allora Siila passò in Grecia, sperando 
che colle vittorie rialzerebbe in Roma le sue cose. 

XXVI. Conquiste di Mitridate, al quale è dato 
in potere il proconsole Q. Oppio. 

Infra questo tempo Mitridate aveva vinto e 
messo in fuga il legato Aquilio, ne aveva preso il 
campo, ed aveva occupata tutta, la Bitinia. Per 
muovere poi a benevolenza quegli abitanti, can- 
cellava i debiti che avevano col pubblico, c ai pri- 
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gionieri che volevano tornarsene a casa, faceva 
dare il bisognevole pel viaggio, e lasciavagU an- 
dare. Invase poscia con grande esercito la Frigia, 
die era provincia romana, invase la Misia e l’A- 
sia minore, senza trovarvi resistenza, e mandò 
suoi capitani ad occupare la Licia, la Panfilia, e 
gli altri luoghi insino alla Jonia. Q. Appio procon- 
sole era in Laodicea con soldati mercenari!, c • 
Mitridate mandò presso le mura di quella città 
un banditore ad intimarne l’ arresa, e a promet- 
tere perdono a tutti, se il romano condottiero gli 
fo^e dato nelle mani. Non istettero dulibiosi que- 
gli abitanti; pigliarono Appio, che dai merccna- 
rii non fu difeso, e facendogli per ludibrio anda- 
re innanzi i littori coi fasci, lo menarono a Mi- 
tridate, il quale poi lo conduceva seco a mostra per 
le città. Anche M. Aquilio , che era infermo in 
Lesbo, gli fu dato da quegli abitanti per farsene 
un merito. Mitridate poi segretamente mandò 
ordini per V Asia, che'in un medesimo giorno si 
uccidessero tutti i Romani che si potevano trova- 
re, e fu Ubbidito. Fece oppugnate la città di Ro- • 
di, ma la trovò di fede salda pei Romani, e con 
perdita di naviglio ne fu rigettato. Mandò in Gre- 
cia Archelao, che de’ suoi capitani era il piìi va- 
lente, e gli Ateniesi, seguitando il volere di Ari- 
stone loro tiranno, si diedero a lui, il quale lasciò 
ad Aristone la difesa della citta, e tenne per sò 
(juella del Pireo. 

\XVII. Siila piglia Alene, e va verso la lìeozia. 
Siila arrivò in Grecia con cinque legioni, e con 
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alquante ^rti e cavalièri d’ ajuti,re,per affezio> 
nare a sè i soldati, lasciò che saccheggiassero; ma 
vedendo che nella licenza perdevasi la disciplina, 
e colla disciplina più si perdeva che non si guada- 
gnava colla benevolenza, vi pose fine. Siccome poi 
dall’ erario pochi denari aveva ricevuti per le spe- 
se di quella guerra, le quali erano grandissime, 
spogliò i tempii di Olimpia; di Epidauro, di Del- 
fo, e i tesori che ne raccolse, li mandò a L. Lu- 
cullo nei Peloponneso, che ne facesse moneta.Esso 
intanto si pose alla espugnazione di Atene. Avrel>- 
be voluto recare prestamente a fine quella guenr- 
ra, per tornare a Roma a sostenere il suo parti- 
to, e diede la scalata al Pireo, ma gli convenne 
ritirarsi. Gli riuscì però di togliere la comunica- 
zione tra il Pireo e la città, e d’ interclùdere ad 
Atene tutte le vettovaglie, ed attese ad àVerla per 
fame. Furono gli. abitanti ridotti a tanta necessi- 
ta, che mangiarono tutte le eibe, che erano intor- 
no alle mura, mangiarono ogni sorta di animali, 
mettevano' a raminorbidire nell’ acqua la scarpe 
ed il cuojo, per farne cibo, e vi ebbe chi mangiò 
la carne degli umani cadaveri , dei quali la città 
era piena. Aristone, a cui i buoni cibi non man- 
cavano , dava tavola a’ suoi satelliti, e non si con- 
tristava al comun pianto, nè si moveva alle pre- 
ghiere che volesse condiscendere, all’ arresa. Siila, 
che aveva osservata una parte della città, dalla 
quale era meno difficilò l’entrarvi, una notte da 
quella parte diede la scalata, e vi èntrò.Fu orren- 
do il macello che vi fecero i Romani. Molti furo- 
no pur coloro, i quali, non vedendo sopravvivère 
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alla patria, la quale credevano che sarebbe abbai* 
tuta, si diedero la morte. Siila infatti voleva che 
fosse 'spianata, ma alcuni Ateniesi, che per man- 
tenere ai Romani la fede si erano rifuggiti a lui, 
ed i senatori che erano nel suo campo, pregando 
ne lo distolsero. Il giorno dopo, 'quando l’ ira e 
l’ingordigia de^ soldati fu sazia. Siila comandò che 
i cittadini, per onore delle loro Sacre cose, in ri- 
guardo dei pochi che si erario mantenuti fedeli e 
dei loro antichi eroi, fossero salvi e liberi, i loro 
servi però fossero venduti: Aristone si ridusse nel- 
la rocca, ma per mancanza di vive|:i fu costretto 
ad arrendersi, e fu messo a morte insieme con 
tutti coloro che erano stati i- ministri della suà 
tirannia. Il Pireo, sebbene Archelao con grande 
valore lo difendesse, fu preso ed arso, ma Arche- 
lao scampò per mare. Le città della Grecia si ar- 
resero, e Siila s’ incamminò verso la Beoziaj per 
trovare l’ esercito di Mitridate.' 

_ ■ * , - .V 

XXVIII. Siila isìnce Archelao a Cheronea. ' 

' Era l’esercito di Mitridate composto dei popo- 
li della Tracia, del Ponto, della Scizia, della Gal- 
logrecia, della Frigia, della Bitinia e di altre pro- 
vince, ed era di centomila uomini a piedi, dieci- 
mila a cavallo, con novanta carri falcati, ed Ar- 
chelao ne aveva il comando. Lo trovò vicino ad 
Eiatea, e i soldati romani, i quali non erano che 
il terzo di quella'mòltitudine, al vederlo ne furo- 
no sbigottiti. SiUa, che se ne accorse, si teneva 
nel campo, nè Archelao voleva fare giornata, ma 
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aspettava che i Romani si riducessero senza vet- 
tovaglie. Cosi però non la pensavano gli altri del" 
r esercito di Mitridate, i quali, avendo quei po- 
chi Romani a dispregio, volevano la battaglia. Sii- 
la intanto occupava i suoi soldati continuamente 
in lavori, acciocché; nojati della fatica, bramasse- 
ro il fatto d’ armi. Nasceva nei Romani questo de- 
siderio, e nel tempo medesinio i nemici diventa- 
vano più arditi, e provocavano con insolenza, per 
le quali cose i Romani con clamori la battaglia 
domandavano. Siila, quando vide in essi bene av- 
vivata la militare virtù, cercò di metterli a pic- 
coli scontri; nè fu-difficile, perciocché andando i 
nemici a predare senza timore e come loro talenr 
tàva, più volte ne trovarono compagnie molto di- 
scosto dagli altri, e sempre ne ebbero vittoria. Al- 
lora Archelao condusse l’esercito verso Cheronea, 
e Siila lo seguitò, ma sempre provveduto a non 
porsi nélla necessità del combattere, e a cogliere 
ogni vantaggio. Si mise Archelao in luogo che da 
più lati avea precipizii, ed era sì ristretto, che 
la moltitudine de’ suoi combattenti non poteva 
spiegarsi ed usare le sue forze. ,Tale per avventu- 
ra lo aveva scelto,- persistendo nel divisamento di 
scansare la battaglia, ma Siila, che.conobbe esse- 
re quella l’ occasione , opportunissima di abbatte- 
re r esercito nemico, andò ad assalirlo, e Io scon- 
fisse di maniera, che solamente diecimila di tan- 
to numero si salvarono con Archelao a Calcide, 
lutti gli altri vi restarono o morti o prigioni. Sii- 
la in quel luogo alzò un trofeo a Marte, a Vene- 
re e alla Vittoria. ‘ 
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subitamente con un avanzo di esercito, e siterà 
posto davanti alla porta Collina. Si appiccò il fat- 
to d’ armi, e nessuno ebbe la vittoria. Ma già il 
grido, che Mario era a Telamone, volava da per 
tutto, e i fuorusciti, i faziosi e coloro che nelle ci- 
vili turbolenze speravano guadagno, correvano a 
lui; esso gli accoglieva, faceva suoi soldati coloro 
che erano nelle carceri, e in poco tempo ebbe in 
armi seimila uomini. Quando Cinna seppe dell’ar- 
rivo di Mario, subitamente gli. mandò i littori,' 
le scuri e le altre insegne della dignità consolare. 
Mario le rifiutò, siccome alla fortuna di un esule 
disconvenienti, e portando sordide vèsti, lunga la 
barba, rabbuffati i capelli, e mostrando al fiero vol- 
to r animo non domato, procacciava di muovere 
in chi lo vedeva il pensiero delle sostenute mise- 
rie, e una efferata volontà di vendicarle. Cinna 
gli andò incontro; si avvenne in esso, che con Car- 
bone e co’ suoi armati veniva verso Roma, e vol- 
tò indietro con loro , e congiuntisi con Sertorio 
occuparono il Gianicolo. Ottavio e Gn. Pompeo 
li respinsero di là: Cinna mandò a gridare per 
banditori intorno alle mura di Roma la libertà de- 
gli schiavi, se passassero a lui, ne fuggì di Roma 
un gran numero, e quelli che non fuggirono, te- 
nevano la città in costernazione. 

XXX. Il senato prega Cinna e Mario eh^ entrino 
in Roma. 

11 senato, per la paura che ne davano gli schia- 
vi, e pel fremere che vedeva nella plebe contro i 
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patrizi!, e perchè ornai poco si fldava ez iandio 
dello truppe che aveva, mandò ad offerire a Ma* 
rio e a Cinna la pace, purché promettessero che 
no*n farebbero alcuna vendetta. La prima doitìan- 
da che Cinna fece ai legati, fu, se erano venuti al 
console o ad un privato. I legati non seppero ri- 
spondere , ed esso li rimandò. Conobbero i Padri 
che Cinna voleva che gli'fosse restituito il conso- 
lato, e Merula, il'quale era* uomo dabbene, subi- 
tamente disse in senato ed al popolo, che, quando 
per avere la pace non bisognasse 'altro che de- 
porre il consolato,, esso lo deponeva volentieri, giac- 
ché mal volentieri lo aveva accettato, l Padri ri- 
mandarono i legati a Cinna come a console, e so- 
lo gli fecero chiedere che giurasse che si asterreb- 
be dalle uccisioni, Cinna rispose che per sua colpa 
niuno morrebbe, e intanto che Cinna e i legati 
parlavano, Mario con volto feroce stava in piedi 
a lato alla sedia di lui, e non diceva parola. I legati 
pregarono Cinna di venire in Roma, e Cinna disse, 
che, quando fosse pel bene di Roma, ci verrebbe. 
Per parte del senato fu pregato anche Mario a ri- 
tornarci, e Mario non rispose. Si mossero Cinna 
e Mario e gli altri per entrare in Roma, ma quan- 
do furono alla porta, Mario si fermò , e con fiero 
sorriso disse che gli esuli non potevano entrare. 

« V 

XXXI, Crudeltà di Mario. Siila è dichiarato 
pubblico nemico. 

‘ 

Fu riferito al senato, il quale subito fece il de- 
creto che Mario fosse restituito in Roma. Al- 
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lora Mario entrò non col sembiante di un esule 
che alla patria ritorna, ma con quello di un vin- 
citore che entra in nemica città, e dietro a lui 
tutta la moltitudine de’ suoi armati. Cou costoro 
si unì prestamente quanto era in Roma di più ini- 
quo, e si cominciò immediatamente a cercare e 
ad uccidere quelli che di Mario erano o erano cre- 
duti nemici. Alle vendette civili si meschiarono 
le private; dal sangue si passò al saccheggiamen- 
to delle case e delle sostanze ; gustate le prede, si 
apposero colpe e nome di nemici di Mario, per ra- 
pire impunemente, e i rapimenti e ie uccisioni 
furono senza numero. Fra gli uccisi vi fu C. At- 
tilio Serrano, uomo consolare, P. Lentulo, G. .Ce- 
sare Strabene, M. Bebio, il cui cadavere fu dai 
carnefici afferrato cogli uncini e strascinato per 
la città; il medesimo fu del cadavere diNumito- 
rio. Fu trucidato L. Cesare stato console e cen- 
sore. Dai cavalieri di Fimbria furono presi, men- 
tre fuggivano, idue Crassi, padre e figliuolo; il fi- 
gliuolo fu ucciso nel cospetto del padre, e il padre 
per disperalo dolorò si uccise da sè. Mario, per 
essere nelle sentenze di morte sbrigativo, coman- 
dò^ che tutti coloro, ai .quali, venuti alni, non 
porgerebbe la mano o non renderebbe il saluto , 
fossero uccisi immediatamente. Di questi il pre- 
tore Ancario fu uno. Lo sventurato andò a Ma- 
rio in Campidoglio, mentre sacrificava, Mario 
non lo salutò, e tosto fu ucciso. Catulo, stato col- 
lega di Mario nel quarto consolato, avendo sapu- 
to che Io aveva'destinato alla morte, mandò a sup- 
plicarlo che volesse lasciargli la vita. Mario ri- 
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spose freddamente: Muoja. Andarono i parenti a 
scongiuramelo colle più miserande lagrime, Ma’- 
rio rispose : Muoja. Dicevano che lo mandasse 
in esigilo, che gli togliesse tutti i beni, non gii 
togliesse la vita, e Mario rispose: Muoja. Gli ami- 
ci di Siila, che non fuggirono, furono trucidati, 
e le teste dei più chiari uomini' si >appesero nel 
foro, come in ornamento del luogo. Ai cadaveri 
degli uccisi era proibito dare sepoltura, rimane- 
vano perciò per le vie e per le piazze, molti già 
puzzolenti: atroce vista e' schifosa. Le mogli, i fi- 
gliuoli degli uccisi sostennero ogni più indegna co- 
sa, e cinque giorni e cinque notti durarono senza 
freno tutte le maniere delle scelleraggini.Le case, 
le ville di Siila furono arse , Metella sua moglie, 
donna egregia, potè fuggire coi figliuoli. A molti 
furono tolti i beni , alquanti furono cacciati dai 
magistrati, e il senato, per vedere se Mario am- 
> mansisse^ dichiarò Siila nemico della repubblica 

XXXIl. Vittoria di Siila ad Orcomena, 

Mentre queste cose accadevano in Roma, Mi- 
tridate fece un nuoVò esercito molto numeroso, e 
ne diede il comando a Dorilao, il quale lo condus- 
se a Calcide, dóve era Archelao colle reliquie del- 
r altro. Ebbe Dorilao prestamente la ‘Beozia, e 
bramava di venire alle armi coi-Romani.' Arche- 
lao ne lo voleva dissuadere, ma esso non faceva 
conto del suo dire , anche perchè vociferavasi che 
avesse per tradimento lasciata ai Romani la vit- 

I 

toria. Siila gli si fe’ incontro in Beozia , e vi eh- 
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be un’ avvisaglia, nella quale Dorìlao avendo spur 
rimentata lavirtù dei Roraani, venne nell’avviso 
di Archelao, di condurre cioè in luogo la guerra, 
e Mancare i'-Roinani ooll’ indugio. Essendo però 
venato Siila a porre ij campo vicino alle mura di 
Orcomena, in una pianura molto opportuna alla 
cavalleria, per la quale 1’ esercito regio era vali- 
dissimo, Archelao si risolse di fare 'giornata, e 
spiegò -la moltitudine delle sue genti, mettendo 
in mezzo tutti i fanti, e all’ uno e all’ altro fianco 
la cavalleria, acciocché, quando si fosse meschia- 
ia la battaglia, cofrresse a circondare i nemici. 
Siila conosceva come esso e pel numero e pel luo- 
go aveva lo svantaggio,^ ma, costretto , ordinò il 
suo esercito in battaglia. Vennero i regi con furia 
air assalto, « furono con gran virtù ricevuti. La 
cavallerìa caricò gagliardamente i Romani, i qua- 
li, dopo averla per alquanto sostenuta, oppressi dal- 
lamoltitudioe,comtnciavaoo a mettersi in iscom> 
piglio. Allora Siila, sceso da cavallo, e tolta a un 
signifero l’insegna, con essa in mano gridò: « Per 
me è gloria morir qui. Romani , "quando vi sarà 
domandato dove abbandonaste il vostro capitano, 
risiKvnderete che lo abbandonaste ad Orcomena, 
che combatteva. » Dette queste parole si avventò 
ai nemici; i tribuni, i centurioni, i soldati gli as- 
salirono ancor essi di tutta forza; la cavalleria dei 
nemici fu messa in volta, la battaglia fu vinta, 
quindicimila tra morti e feriti rimasero nel luogo 
del conflitto, gli altri fuggirono al campo. Siila si 
giovò dell’ ardore della vittoria, e sebbene i nemi- 
ci fossero ancora in maggior numero,’ corse ad 
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oppugnarli. I capitani dell’ esercito regio non la- 
sciarono d' incoraggire i soldati;' grandissima di- 
cevano essere la vergogna, se i molti neppure den- 
tro al vallo fossero buoni a difendersi dai pochi; 
pensassero che solo nelle armi potevano trovare la 
salute. Quelle parole gli animarono. 1 Romani si 
restrinsero insieme, e fatta la testuggine, rovina- 
rono una parte del vailo, e fecero un’ aperta ; la 
difesero quelli d’ entro, finché Basilo, tribuno di 
una legione, cacciò con ifuria la spada nel petto 
a colui che ivi aveva contro; con furia si avventa- 
rono gli altri Romani, e si aprirono la via all’en- 
trare; orrenda fu la strage che vi fecero. I bar- 
bari non potevano gettarsi per iscampo se non da 
una parte, dove erano tutte paludi, e ventimila 
incirca si cacciarono per quelle acque e per^quei 
pantani, ma non essendo, possibile- traversarle , 
voltavansi ai vincitori, e stendendo loro le mani 
chiedevano la vita. Siila fu inesorabile, equélii che 
non annegarono, tutti furono uccisi. Archelao, 
che vi si era ancor esso rifuggito, vi si tmne na- 
scosto due giorni, finché per ventura ne fu levato 
da un navicello, e andò in Calcide. Ivi raccolse 
quante forze gli fo possibile, per tenere almeno 
r Eubea. Siila il giorno dopo diede al tribuno Ba- 
silo la corona vallare o castrense, che era d'oro, 
e aveva intorno figure di bastioni, ad altri molti 
diede altri militari doni, e ritornò in tessaglja al- 
le stanze d'inverno.- • 

XXXIII. Miiridate manda a Siila per la pace. 

Mitridate, il quale dopo la confitta di Orco- 
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mena aveva trattati varii popoli crudelmente, per 
sospetto che macchinassero contro di lui, era mol- 
to turbato dal pensiero, ,che, se venisse loro una 
occasione di sollevarsi, lo farebbero; il che sareb- 
be la sua rovina. Scrisse dunque ad Archelao che 
vedesse di mettere in mezzo pratiche di pace, e 
di finire la guerra a quelle migliori condizioni che 
si potessero avere. Archelao non ignorava ciò che 
si faceva in Roma contro Siila e contro gli ade- 
renti di lui, estimava perciò che Siila dovesse de- 
siderare di porre fine alla guerra, per difendere 
sè e i suoi amici, credette quella essere 1’ oppor- 
tunità di ottenere a patti ciò che si era perduto 
colle armi, e mandò chiedendo a Siila un abboc- 
camento. Fu a Siila molto cara la domanda, si 
per le ragioni sopradette, giacché <Ja Metella sua 
moglie, giunta a lui co’figliuolK aveva saputo che 
esso era dichiarato pubblico nemico e sentenziato 
a morte, che i loro beni erano stati pubblicati, 
arse le case, e che grandi crudeltà co’ suoi amici 
si usavano^ e sì perchè aveva saputo che era man- 
dato in Asia il console L. Valerio Fiacco, collega 
di Cinna, per levargli il comando. Venuti dunque 
a parlamento, Archelao gli disse come il re, am- 
mirato delle sue virtù, più \T)lentieri con lui, che 
con altri avrebbe composto della pace, purché a 
giuste condizioni la tenesse; sapeva il suo re co- 
me andavano in Roma le cose, e molto volentieri 
darebbcgli ajuto di uomini, di navi e di danari, 
acciocché potesse abbattere i suoi nemici. Siila 
gli rispose: « E come mai Mitridate, fiero inva- 
sore dei regni altrui, nemico .dei Romani acerbis- 
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simo, e dalle armi nostre con immensa perdita 
sconfitto, si è mutato improvvisamente in nostro 
amico? S^bene però i »ioi delitti siano inespia- 
bili, io gl’ impetrerò perdono dal senato e dal po- 
polo romana, purché con lealtà si' riconosca.' Se 
poi mettesse in mezzo questo parlare di pacer per 
aspettare dal tempo qualche buona occasione ( il 
che io penso piuttosto ), ti esorto, Archelao, che 
tu non voglia mancare alla tua fortuna. Non ti di- 
rò se Mitridate tratti perfidamente i suoi amici, 
giacché tu stessa nelle miserie e nella morte di 
molti l’hai veduto; non ti dirò se Roma co* suoi 
amici sia fedele e generosa, giacché, non db^ 
re di altri, l’ hai veduto ioMa^nissa. Tu dunque, 
0 Archelao, potresti darti alla fede e generosità 
nostra, ed essere re nel luogo dì Mftridate, èd io 
ti. procurerò la benevolenza e l’ emulo di Roma. » 
Archelao a fatica lo lasciò finire, , e gli disse: « Ar- 
Cjlialao Apo sarà mai un traditore, .0 SiBa, e sola- 
«s^te lo. avrai amico, se con Mitridate a giuste 
condizioni farai la pace. » Allora Siila, come aves- 
se cosi parlato per rimbeccare la sua prima pro- 
posta, so^iunse: a £ se tu, Archelao, che sei 
cappadoce e servo di un re barbaro , hai. io tan- 
to orrore il tradimento contro al tuo re, come puoi 
tentare un Romano e Siila di-tradire la sua patria?» 
Disse poi le* condizioni della pace, e Archelao le 
accettò, e soia gii chiese che fosse contento che 
le mandasse al suo re, la qual cosa gli fu consen- 
tita. Mitridate, il c|uale aveva saputo che veniva 
il console L. Valerio Fiacco , sperando che tra 
esso e Siila avessero a nascere discordie , volle 
aspettare a rispondere. 
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XXXIV. Fiacco e Fimbria giungono in Asia, 
Fiacco è ucciso da'soldati. Fimbria vince i pre- 
fetti di Mitridate ; tra Siila e Mitridate si con- 
clude la pace. ( A. R. 666 — A. G. 86 ). 

Giugne^a adunque in Asia con altre legioni il 
console L. Valerio Fiacco, mandato dal suo colle- 
ga Cinna a prendere il comando dell’ esercito di 
Siila, ed aveva C. Fimbria per luogotenente. Era 
Fiacco nell’ arte della guerra imperito, era ava- 
ro, fantastico e nei castighi precipitoso. Fimbria 
era prodigo, insolente, ma co’ soldati indulgentis- 
simo; del console diceva continui biasimi, e il con- 
sole lo sapeva e si odiavano. Quando furono a Bi- 
sanzio, la ruppero affatto^ Fimbria minacciò il 
console di ritirarsi da lui, il console minacciò Fim- 
bria di cacciamelo, e in fatti lo depose dall’ offi- 
cio, nominò un altro nel suo luogo, e andò a Cal- 
cedonia. Fimbria allora procacciò di sollevare i 
soldati contro il console, ricordando le crudeltà 
con cui li trattava, la sua avarizia, per cui, se 
Mitridate volesse comprarli, esso glieli vendereb- 
be; si dolse del modo ingiusto col quale aveva pro- 
ceduto contro di lui, e tanto disse e fece , che li 
sollevò. Fiacco, che lo seppe^ tornò per rimetter- 
li a dovere, ma non vi fu modo: fuggì in Calce- 
donia, di là a NicomediaJ Fimbria l’ inseguì, e 
trovatolo ivi nascosto, lo fece uccidere. I soldati 
vollero lui per capitano, e il senato impaurito, 
sebbene l’esempio fosse perniciosissimo,' confermò 
a Fimbria il coniando. Archelao tornò a Siila coi 
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legati di Mitridate, e gli disse che al suo re era- 
no troppo gravi alcune delle condizioni, e che non 
le poteva accettare. Siila non volle cedere, e Ar- 
chelao soggiunse che, se non si potesse conclude- 
re la pace con lui, si tratterebbe con Fimbria. 
Adirato Siila a quelle parole, disse che Mitridate 
avrebbe dovuto gittarglisi alle ginocchia, e rin- 
graziarlo che gli avesse lasciata quella destra, 
colla quale aveva scritto il decreto della morte 
per tante migliaja di cittadini romani, e che fa- 
rebbe vedere a Mitridate se con Fimbria o con 
Siila aveva a fare la pace. Archelao lo supplicò 
che gli permettesse di riferirne al suo re, e Siila 
di nuovo glielo permise. Mitridate, per le vitto- 
rie che Fimbria aveva avute di alcuni suoi pre- 
fetti, e delle quali aveva usato crudelmente, esti- 
mò il meglio venire a pace con Siila. Tornò dun- 
que Archelao, e disse a Siila,. che il suo re non 
tratterebbe con Fimbria, cui aveva conosciuto 
per uomo feroce e da npn fidarsene, ma volentie- 
ri con lui, della cui amicizia aveva desiderio, ma 
gli chiedeva un abboccamento. Fu convenuto di 
abboccarsi poco lontano da Bardano nella Troade. 
Nel giorno stabilito l’ uno e 1’ altro si mosse con 
soldatesca da piedi e da cavallo^ e giunti vicino a 
quel luogo. Siila e Mitridate si fecero innanzi con 
pochi, e nella veduta di tutti si accostarono per 
parlare. Mitridate in atto di amicizia porse la 
mano a Siila, ma Siila, prima di corrispondergli, 
gli domandò se accettava la pace alle condizioni 
stabilite con Archelao? Mitridate taceva; allora 

f 

Siila gli disse: « Ricordati che il primo che ha a 
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parlare, è colai che ha chiesto T; abboccamento; 
il vincitore fa abbastanza se ascolta. » Mitridate 
voleva giustificarsi, dando la colpa dì ciò che era 
avvenuto, parte al destino, parte ai Romani, ma 
Siila tròncò.quel parlare, gli rinfacciò le sue cru- 
. deità, e gli dimandò un’ altra volta sé osservereb- 
be le condizioni che Archelao aveva accettate. 
Mitridate gli promise di osservarle, e Siila gli 
stese la mano e lo abbracciò. Chiamò poscia Ario- 
barzane e Nicomede, che aveva condotti seco, li 
riconciliò con Mitridate, restituì a ciascuno di 
essi il suo regno, e Mitridate ebbe a contentarsi 
del regno del Ponto. - ' • • 

XXXV. I soldati di Fimbria passano a Silla.Fim- 
bria si uccide. Siila chiama in Efeso i deputati 
dell'Asia a parlamento; sbarca al Pireo: va a 
’ Durazzo. iX. R. 068— A. G. 84). 

' » 

Quando ebbe fatta la pace con Mitridate, si 
voltò subitamente contro Fimbria. Costui lasciava 
che i suoi soldati saccheggiassero • le campagne , 
dalle città voleva grosse somme di denari per distri- 
buirle ad essi, e usava crudeltà grandissime, ac- 
ciocché le atterrile genti si lasciassero spogliare. 
Con questo largo dare e largo concedere credeva 
che avrebbe i soldati molto affezionati, presti a 
tutto. che comandasse; ma fu il contrario, e cosi 
doveva essere, perciocché il troppo concedere pro- 
duce la sfreuataggine ; che è l’opposito dell’ ob- 
bedire. Tosto che 'Siila comparve alla vista del 
suo campo ; i soldati cominciarono ad abbando- 
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narlo. Siila mandò a. intimare a Fimbria che gU 
cedesse le legioni ; Fimbria alteramente rispose 
che era venuto per togliere il comande a lui, dir 
chiarate pubblico nemico, e comandò a’ suoi che 
si i^parecchiassero alla battaglia, l soldati non si 
mossero; allora si vide perduto, e mandò ‘a cbie*. 
dere afilla un abboccamento^ Siila non lo volle 
ascoltare, e gli mandò Rutilio , e Fimbria si ab<> 
bassò a pregarlo , che da SiUa gli ottenesse per- 
dono. Rutilio gli promise che se voleva partire 
dall’Asia, avrebbe, per beneficio di Siila , insino 
al mare sicura Tandata. Si risenti Fimbria, e ri- 
spose che aveva strada più spedita alla partenza;' 
e ito a Pergamo , nel teinpio di Esculapio si diò 
un colpo colla spada, e da uno schiavo si fece ivi 
togliere di- vita. Siila, fingendo di non sapere del 
decreto che lo aveva dichiarato pubblico nemico, 
scrisse al senato e al popolo romano, dando conto 
delle sue imprese. Mandò Curione a • ricondurre 
Ariobarzane e Nicomede ai loro regni. Convocò 
in Efeso i deputati dell' Asia , dove ricordò loro 
ciò ohe i fimnani avevano fatto a bene di quei 
popcdi, e come essi, per favorire Mitridate, era- 
no stati verso i Romani non solo sconoscenti, ma 
più crudeli , che con nemici perniciosissimi ; ri- 
cordò i mali che da Mitridate avevano ricevuti 
nella roba e nel sangue, e come oggimai doveva- 
no avm coDOseiuto chi era loro amico, Mitrida- 
te o Roma : esso certamente avere tutta la ragio- 
ne di punirli di tanta ingratitudine e crudeltà , 
ma dagli esempli dei barbari essere molto aliena 
la generosità dei Romani , i quali , piuttosto col 
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perdono che colla vendetta , amano di cancellare 
le ricevute offese; pei riguardi adunque dovuti al 
nome greco e all’antica alleanza, essere contento 
che pagassero le spese della guerra , quelle che 
bisognerebbero a riordinare la provincia , e di 
presente i tributi di cinque anni ; chi non obbe- 
disse , sarebbe tenuto per nemico. Dopo queste 
cose lasciò a L. Murena le due legioni state di 
Fimbria, ed esso s’imbarcò colle altre, truppe , e 
mise in terra al Pireo. Volle in Atene essere ini- 
ziato nei misteri eleusini , e vi fece l’ acquisto di 
molti libri , siccome uomo che molto amava le 
scienze. Alcuni hanno scritto che trovasse le ope- 
re di Aristotele, che si erano perdute, e altri, che 
in quelle biblioteche ne trovasse gli originali e li 
comprasse. Da Atene venne per terra coll’esercito 
a Durazzo.dove si apparecchiò a passare in Italia. 

XXXVI. Mario è fatto console; muore. Provvedi- 
menti in Roma per opporsi a Siila. 

Quando si seppe in Roma che Siila aveva dato 
fine alla guerra con Mitridate, e che non tarde- 
rebbe a tornare in Italia coll’ esercito, si ebbe 
grande spavento di una guerra civile. 1 Mariani 
adoperaronsi di maniera, che Mario per la setti- 
ma volta, e Cinna per la seconda, furono fatti 
consoli; sebbene però Mario vedesse di avere mol- 
ta forza d’ armi, era ancor esso in grandissima 
agitazione. Pensava che Siila conduceva legioni 
avvezze lungamente alla guerra, fiere per le mol- 
te vittorie, al loro capitano affezionate , e che tor- 
F AB. Stor. iiom. Voi. HI. 16 
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navà certamente colla volontà di vendicarsi; pen- 
sava che quelli che esso aveva trattati crudelmen- 
te, si metterebbero senza dubbio con Siila, e sa- 
rebbero feroci contro di lui, e che non pochi e- 
ziandio di coloro che allora si mostravano dalla 
sua parte, andrebbero con Siila, se ci vedessero 
mutarsi la fortuna. Questi pensieri continuamen- 
te lo angosciavano, e neppure ne’ brevi sonni del- 
la notte poteva dalle terribili loro forme aver pa- 
ce; si diede alle libidini e al vino per liberarsene, 
ma per queste cose infermò, infermo uscì della 
mente, e il giorno degl* idi di gennajo, che era 
il decimosettimo del suo consolato, in età di set- 
tanta anni delirante si mori. Fil Mario uomo su- 
perbo , ingrato e feroce ; fu capitano di molta 
gloria, e cittadino di grandissimo nocumento, e 
nell’ ultimo della sua vita macchiò le lodi della 
temperanza, che aveva lungamente meritate. La- 
sciò un figliuolo del medesimo nome;a lui dissimi- 
le nella gloria, ma nelle crudeltà e negli ultimi 
suoi vizii somigliantissimo. L’ anno dopo furono 
consoli L. Cornelio Cjnna per la terza volta, b 
Gn. Papirio Carbone, i quali subitamente attese- 
ro a far gente per opporsi a Siila. Intanto Siila 
mandava ài senato lettere piene di doglianze e di 
rimproveri. Ricordava quanto aveva ftitto per la 
repubblica io Numidia , quanto da luogotenente 
nella guerra cirabrica, quanto da pretore in Cili- 
cia, quanto da console nella guerra sociale, quan- 
to finalmente nella guerra contro Mitridate; co- 
me si era messo palesemente a sostenere i patri- 
zii contro una fazione ad essi nemica, e come nel 
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suo campo aveva dato asilo a quegl’ illustri, che e- 
rano stati cacciati, =o per salvarsi, erano da Roma 
e dall’Italia fuggiti. In mercede altro non aveva 
ricevuto che indegnità; era stato proscritto, sen- 
tenziato pubblico nemico, condannato alla morte, 
le sue case predate e arse, i suoi amici uccisi o 
fugati; la moglie, i figliuoli, con fatica scampati 
da quella ostil furia. Verrebbe dunque a vendica- 
re la repubblica e i suoi amici, e a punire di tan- 
te ingiustizie e crudeltà i suoi nemici; i cittadi- 
ni virtuosi e pacifici non si turbassero, percioc- 
ché niente avevano a temere da lui. Quelle lette- 
re accrebbero lo spavento. 

XXXVII. Si mandano legati a Siila, per la pace^ 
e milizie in Dalmazia, Cinna è ucciso. 

L. Valerio Fiacco, principe del senato, esorta- 
va i Padri che si mandassero a Siila legati, e si 
procurasse di ridurre i cittadini alla concordia; 
che si cessasse dallo scrivere milizie,, acciocché, 
se si cercava la pace colle parole, non si provo- 
casse l’ ira coi fatti. Il consiglio di Fiacco dai buo- 
ni fu lodato. Si mandarono legati a Siila, i quali 
a nome del senato lo pregassero che co’ suoi ne- 
mici volesse aver pace; ma Cinna e Carbone, che 
di nuovo, l’uno per la quarta volta, 1’ altro per la 
seconda, erano consoli, guastavano ogni speranza 
di quiete, seguitando per tutta Italia a raccoglier 
gente , denari e vettovaglie , e a fare quanti piìi 
potevano apparecchiamenti contro di lui : anzi 
Cinna fece navigare delle milizie alle coste della 
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Dalmazia per opporglisi colà. Una forte procella 
però le respinse alle spiagge d’ Italia , e tutti 
que’ soldati,' scesi che furono a terra, non vollero 
più mettersi in mare, nè stare alle insegne, e 
tornarono alle loro case. Quando lo seppero i sol- 
dati che i consoli avevano fatti ragunare in An- 
cona, per imbarcarli e mandarli pur contro Siila, 
ancor essi non vollero andare; Ginna corse in An- 
cona, si -mostrò irato e minaccioso, estimando che 
spaventati obbedirebbero, e fece chiamare alla 
conclone. Il littore, che gli giva innanzi a far 
largo , percome un soldato, il quale per dispregio 
del console non si voleva levare di mezzo; un altro 
soldato percosse il littore; il console comandò che 
il soldato percotilore fosse preso; i soldati si av- 
ventarono ai o>nsole eruccisero. Garbone;rìmasto 
solo nel consolato , seguitò quanto poteva a racco- 
glier forze. Frattanto giunsero i legati colla rispo- 
sta di Siila, il quale dichiarava che mai non avreb- 
be amicizia con uomini tanto perversi , e autori 
di tante violenze; la repubblica salvasse pur loro 
la vita,: se voleva , esso metteva la sua sicurezza 
nell’ amore del suo esercito. Queste ultime parole 
fecero conoscere che giunto a Roma terrebbe in ar- 
me i suoi soldati, e che vorrebbe farla da padrone. 

XXXVIII. Siila giugne in Italia; sconfigge Nor- 

bano; I esercito ddl’ altro console si unisce a lui, 

L’ anno seguente i 669 ) furono consoli L. Cor- 
nelio Scipione Asiatico, e<Gn. Norbano Fiacco, 
tutti due del partito di Carbone. Siila , colle sue 
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cinque legioni, con alcuni ajuti di Acaja e di Ma- 
cedonia ( tra da piedi e a cavallo in tulio quaran- 
tamila uomini ), s’imbarcò a Durazzo, ed appro- 
dò, chi dice a Brindisi, chi a Taranto. Gli uomi- 
ni messi in armi contro di lui in Italia, se è ve- 
ro quello, che esso ne lasciò scritto ne’ suoi com- 
mentarli, passavano i duecentomila. Senza perder 
tempo si pose in cammino per la Calabria e per 
la Puglia, e i suoi soldati, obbedienti al comando, 
non facevano alcun danno, nè alle campagne, nò 
alle città, nò alle persone; il che all’ imperatore 
ed a’ soldati era di gran lode. Giunse nella Cam- 
pania senza trovare chi gli si 'opponesse. Metello 
Pio, tenuto da tutti per uomo d’ integrità, andò 
ad unirsi a lui; il che gli giovò assai, credendosi 
che un uomo di quella sorte non l’ avrebbe fatto, 
se non avesse veduto che la sua causa era la buo- 
na. Nella Campania Siila si avvenne nel console 
Norbano, e subito gli mandò legati per trattare 
d’ accordo. Il console con aspre parole li riman- 
dò, il che tornò in vantaggio di Siila; perciocché 
accese d’ ira si grande i suoi soldati, che venuti 
alle armi con quelli di Norbano, gli ebbero subi- 
tamente sbaragliati. Dopo questo fatto, molti che 
gli erano nemici, passarono a lui, e uno fu Cete- 
go, stato contro di lui molto violento, il quale gli 
venne innanzi con atto supplichevole, e gli siprof- 
ferse in tutto che volesse comandargli; Scipione, 
r altro console, aveva il campo vicino a Tiano in 
Campania; Siila andò a porglisi in vista, ed es- 
sendoglisi approssimato colle legioni, bastò questo 
perchè le porte del campo gli fossero aperte; tut- 
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to r esercito di Scipione, che era di ventimila 
uomini, si mise con lui, e il console con «io fi- 
gliuolo furono presi nella loro tenda. Siila diede 
loro una scorta di cavalieri, acciocché si ritiras- 
sero sicuri dove volessero. Simile modo tenne 
con Sertorio, che era uomo nelle arti di capitano 
assai valente. Vide Sertorio che in Italia non vi 
era più speranza, e si risolse di andare in Ispa- 
gna, provincia che gli era toccata al finire della 
pretura, dove avrebbe un asilo per sé e pe’ suoi 
amici, e potrebbe rinvigorire la sua parte, giacché 
la molta distanza ed il luogo gliene darebbero i’óp- 
portunità. E Siila volentieri lo lasciò andare, te- 
mendo che esso; più che altri colle. maniere molto 
umane che aveva, e col perspicace consiglio, potes- 
se in Italia ridar possa alla sua fazione. Ck>sk si le- 
vava pur davanti i nemici coll’astuzia, nella quale 
era tanto grande, che si racconta aver detto Car- 
bone, che nell'animo di Siila era un leone ed una 
volpe, ma che la volpe più del leone «ra ateraere. 

XXXIX. Pompeo abbraccia .il partilo di Siila . 

Siila cince Mario il giovine. Crwkltà di Mario. 

( A. R. 669. — A. G. 83. ) 

# 

Gneo Pompeo ( quegli che poi meritò il nome 
di grande, e che era figliuolo di quel Pompeo che 
pigliò Ascoli ) si trovava nel Pic^o colle reliquie 
deir esercito paterno, quando seppe che uomini 
..chiari per senno e probità si erano uniti a Siila, 
e abbracciò ancor esso quetìa parte. Era Pompeo 
giovane d’ ingegno singolare, di facondia digni- 
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tosa,' di maniere gravi da dolcezza temperate , 
qualità, che gli acquistavano gran pregio; ai sol- 
dati Io rendeva rispettabile la vita austera.ed o- 
perosa, e la destrezza nelle militari imprese, per 
cui anche in quella sua età di ventitré anni ai 
maggiori capitani era ornai equiparato. Parte co- 
gli avanzi del paterrio esercito, e parte con uomi- 
ni del Piceno, mise insieme ( pel concetto gran- 
de che aveva) il novero di tre legioni, colle quali 
sconfisse l’ esercito capitanato da Bruto. Metello 
sconfisse quello die era condotto da Norbano, e 
Norbano si diede alla fuga. Contro Pompeo con 
altro esercito andò il console Scipione, volgendo 
contro Siila il dono della libertà, che da esso a- 
Veva ricevuto; ma i suoi soldati lo abbandonaro- 
no, e passarono a Pompeo. Anche Carbone con 
un grosso coi^ di cavalleria andò contro Pom- 
peo, ed ancor esso fu disfatto. Siila, il quale ave- 
va saputo che Carbone contio Pompeo si era in- 
camminato, ma non aveva saputo che fosse stato 
vinto, e che della giovanezza di Pompeo aveva pu- 
re qualche timore^ si mosse con milizie. espedite 
. per dargli ajiìto. Quando Pompeo ebbe la nuova 
che Siila veniva a lui, e che era poco lontano, co- 
mandò al suo esercito, che si mettesse in sulle ar- 
mi e nelle ordinanze, e che si andasse a ricever- 
lo con tutto r onore. Al vedere le tre aquile, e 
queir esercito in aria di vittorioso. Siila ne fu 
sorpreso, e smontò da cavallo.Pompeo salutò Sii- 
la col nome d’ Imperatore, come si conveniva a 
■tale capitano, e Siila egualmente col homed’ Im- 
peratore salutò Pompeo: cosa che mostrò il con- 
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Getto grande, che aveva di lui, e della quale tut- ' 
ti furono ammirati. I consoli dell’ anno 670 fu- 
rono Gn. Papirio Carbone per la terza volta, e 
G. Mario il figliuolo , che aveva ventisei anni. 
Siila, per tirare a sè i popoli dell’ Italia, promi- 
se che la cittadinanza e il diritto dei suffragi non 
sarebbe lor tolto. Mario con esercito numeroso. 
veo.ne vicino a Segni a provocar Siila alla batta- 
glia. L’ esercito di Siila assali quello di Mario col- 
le spade. Da principio il combattere fu acerrimo, 
ma poi cedette il corno sinistro di Mario, cinque 
coorti e due compagnie di cavalieri passarono a 
Siila, gli altri si misero in fuga, e tra nella batta- 
glia e nella fuga l’uccisione fu grande assai.Mario 
si ricoverò a Preneste, città per aito fortissima, e 
divenuto per la sconfitta crudelissimo, scrisse, a L. 
Bruto Damasippo, il quale era in Roma in officio 
di pretore urbano, che facesse uccidere i princi- 
pali della fazione di Siila, e l’ordine fu senza pie- 
tà eseguito. Senatori e illustri uomini furono tni- 
ddati,tra i quali Q.Mucio Scevola pontefice mas- 
simo, vecchio rispettabile e di lodatissima vita. 
Siila pose l’assedio a Preneste, ne diede il coman- 
do ad Ofelia, ed esso s’incamminò verso Roma. 

XL. Siila vince in Ramai suoi nemici. Frenesie 

si arr.ende, Mario si uccide; Carbone è uceiso. 

(A. R. 670. — A. G. 82.) 

Yi entrò senza ostacolo, e chiamò il popolo al- 
ia conclone. Disse che gii doleva di essere dovu- 
to entrare colle armi, che quelle armi erano per 
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la difesa e per T onore di Roma, e che non sareb- 
bero state neppure CcmtTO a’ suoi nemici, se dalla 
rovina della patria avessero una volta cessato ; i 
buoni stessero sicuri ; nè alle persone nè alle fa- 
coltà sarebbe fatta veruna offesa ; altro non vo- 
leva che levar via le discordie, tornare la pace tra 
i cittadini , e rendere il decoro alla repubblica. 
Per tali parole i creduli pigliavano conforto e con- 
solazione, ma a quelli di miglior giudizio non pas- 
sava la paura. Intanto Carbone mandava molte 
forze per liberare Preneste, dove Mario era chiu- 
so, quelle forze furono vinte, e Carbone, perduto 
di speranza, andò in Affrica; anche Nerbano ab- 
bandonò ritalia, e si ritirò a Rodi. Non ostante, 
ai nemici di Siila , tra legioni romane e soldati 
lucani e sanniti restavano forze ancora molto no- 
tabili, colle quali si drizzarono a volere pur soc- 
correre Preneste. Siila gl’ inseguì, ed essi non si 
arrischiarono di appiccare la zuffa, temendo che 
Pompeo non sopravvenisse loro alle spalle. Tele- 
sino , che era uno dei loro capitani, uomo agli 
spedienti prontissimo , propose di andare ad as- 
salir Roma, che doveva essere senza difesa o con 
poca; la proposta fu abbracciata, voltarono verso 
Roma, e arrivarono vicino alla porta Collina tan- 
to improvvisamente , che poco mancò che non 
entrassero. Appio Claudio, uomo coraggioso, usci 
lor contro con una mano di nobili giovani a ca- 
vallo, per far conoscere che a Roma non manca- 
va la volontà di resistere.' Siila, il quale aveva 
saputo che l’ esercito nemico si era dirizzato ver- 
so Roma , veniva con parte dell’ esercito a gran 
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cammino, e Balbo, da lui mancato innanzi, giu- 
gneva con settecento cavalieri a tutta corsa i 
quali, fermatisi a poca distanza, tantoché gli ane- 
lanti cavalli pigliassero fiato, prestamente rimes- 
se le briglie, si fecero innanzi a tenere dubbioso 
il nemico, finché Siila giugnesse. Sul mezzo gior- 
no comparivano i primi, condotti da Siila stesso, 
e gli altri dietro , e a mano a mano che giugne- 
vano, faceva loro prendere un piccolo ristoro , e 
li metteva in ordine di battaglia. Era il primo 
giorno di novembre , e l’ ora terza dopo il mez- 
zodì, quando il fatto d^armi cominciò con gran- 
de fierezza. L’esercito di Siila al. corno destro , 
dove M. Crasso comandava , aveva vittoria , ma 
il sinistro , dove comandava esso , era in grande 
fatica, nè rallentandosi l’asprezza della battaglia, 
mostrava -di essere per isciogliersi* Allora Siila 
si trasse di seno una piccola immagine di Apol- 
line Pitio, che aveva tolta a Delfo, e che porta- 
va sempre, e nella vista dell’esercito la pregò , 
la baciò, poscia esortava i soldati, li pregava che 
stessero saldi, ma non l’ascoltavano; cominciava 
la fuga, e dalia moltitudine de’ fuggenti ne era 
portato ancor esso. In quella rovina giunse Cras- 
so, che aveva fugato il corno sinistro dei nemici; 
allora quelli che fuggivano, si fermarono, Siila li 
rimise in ordinanza, e tornò aspro il conflitto. A 
una ora di notte cominciò a mostrarsi la fortuna 
per lui, ; durò a notte tarda la battaglia ; alla fi- 
ne la vittoria fu'per Siila, e fu sì grande, che dei 
nemici fu fatta strage; .a soldato del Sannio non 
si perdonò la vita; cosi aveva Siila comandato. Si 
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dice che tra dell’ una parte e dell’ altra morisse- 
ro intorno a cinquantamila uomini. Il giorno do- 
po fu trovato Telesi no mortalmente ferito , e a 
lui, come a Damasippo e a Carinate, presi nella 
fuga, fu tagliata la testa , e le teste mandate a 
quelli che assediavano Preneste , acciocché agli 
assediati le facessero vedere. Gli assediati a quel- 
la vista conobbero qhe i Sanniti erano stati di- 
sfatti, che ogni speranza era perduta , e si arre- 
sero.- Mario si uccise; la sua testa fu mandata a 
Roma, e Siila la fece inchiodare nei rostri. Car- 
bone, che dall' Affrica era venuto con soldatesche 
in Sicilia, fu vinto da Pompeo, il quale lo inse- 
guì a Corfù, lo prese, lo fece dicollare, e ne man- 
dò a Siila la testa. ^ • 

’ . * 0 : 

XLI. Crudeltà di Siila, • : 

Quando Siila ebbe debellate le armi nemiche 
non fu più quello che si era mostrato allorché tra 
la speranza e il timore stava sospeso , ma diede 
principio a crudeltà-, per le quali Cinna e Mario, 
che egli crudelissimi chiamava , gli rimasero di 
gran lunga indietro. Fece mettere a morte più 
di seimila prigioni, ai quali aveva promessa la 
vita, e la sentenza si eseguì vicino al tempio dì 
Bellona, nell’ora che esso in quel tempio teneva 
senato. I Padri alle grida di quei miseri-furono 
grandemente turbati ; Siila, che allora parlava , 
non mutò nò volto nè voce , ma con tranquillità 
disse: «Badate al discorso, o padri coscritti; sono 
voci di pochi sediziosi messi a morte per mio ordi- 
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ne.» A quelli che alla parte di Mario avevano ade- 
rito in qualche maniera , oppure , quando Ma- 
rio comandava, anche solo con prontezza obbedi- 
to, si faceva di questo capitai colpa, e se ne pren- 
deva subita e crudele vendetta. Molti , dando al- 
trui queste colpe ,*i privati loro odii falsamente 
colorivano, e gli sfogavano impunemente. I rapa- 
ci, i ribaldi, come prima per Mario, così furono 
allora per Siila. Ogni detto, ogni atto, ogni segno 
di tristezza, in quelli specialmente che avevano 
roba^ si appuntava, e se ne davano accuse , e se 
per dare accusa non vi era pur ombra di cagione, 
molte volte interamente m fingeva ; gli accusati 
tosto messi a morte o trucidati, la roba al fisco, e 
dal fisco ai ribìridi donata, o, come per niente, 

' venduta. A questo modo Siila si rincalzava di mol- 
to ajuto, giacché, se costoro volevano che loro ri- 
manesse quello che avevano pigliato, era necessa- 
rio che Siila pur in imperio mantenessero. In mez- 
zo a tanti orrori, il giovane C. Metello si fece 
cuore , e domandò a Siila, quando finirebbero 
quei pubblici terrori. Noi non- cerchiamo , gli 
disse , di salvare quelli che tu hai condannati , 
ma è giusto che siano tolti d’ inquietudine quel- 
li ai quali tu lasci la vita. Siila rispose che non 
.lo aveva ancora determinato. Un certo Furfidioi 
vile adulatore, disse a Siila, che se non poteva 
ancora far conoscere quelli che sarebbero salvi , 
volesse far conoscere quelli che condannava. Siila 
rispose che lo farebbe, e il giorno dopo mandò 
ad affiggere nel Foro una lista coi nomi di ottan- 
ta condannati, tra i quali erano molti uomini con- 
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sólari. Queir altro giorno un’ eltra che ne porta- 
va duecentoventi, poi altre gli altri giorni, e. dis- 
se che così seguiterebbe a mano a mario, che gli 
venissero alla memoria, e die non. la perdonereb- 
be a veruno de’ suoi nemici. Mandò bando la te- 
sta a chi desse ricetto a’proscritti, a chi facesse 
qtialche opera per salvarli; prema ise premio due 
talenti a chiunque denunciasse un nemico di Siila, 
a chi insegnasse un proscritto nascosto, fosse pur 
il servo, che denunziasse o insegnasse il padrone, 
la moglie il marito, il marito la moglie, il figliuolo 
il padre, il padre il figliuolo. Questa orribile tem- 
pesta di vendette* di- rapine, di crudeltà infuriava 
non solo in Roma, ma in tutta Italia, e non vi era 
persona, per quanto fosse stata aliena dalle fazio- 
ni, che potesse tenersi sicura. Un certo Q. Au- 
relio, uomo, pacifico, che mai non aveva tenuto 
per alcuno, una mattina si fermò a leggere i no- 
mi dei proscritti nella* lista di quel giorno, e av- 
venutosi nel suo> gridò: « Deh miserò a me! il 
fondo che ho in Alba , mi ha rovinato » ; e ; sco- 
statosi di là {iochi passi, fu trìicidato.Gatilina, ch& 
insino da questo tempo teneva buon luogo tra 
gli scellerati , aveva tolto di vita un suo fratello, 
e, per andarne impunito , pregò Siila .che ne pó- 
nesse il nome tra quelli de’proscr itti. Siila lo coro-' 
piacque, ed esso per gratitudine uccise uiì nenìi- 
co di lui, e gliene portò la testa. Tra tante ucci- 
sioni fu atroce sópra le altre quella di M, Mario 
Gaditano, fratello del vecchio Mario. Lo sventu- 
rato fu prima condottò per Roma, e per le vie 
battuto a verghe ; gli f^urono poscia cavati gli 
Far. St«r. fìom. Voi. 111. 17 
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occhi, indi tagliata la lingua, poftagliate le mani, 
rotte le gambe, e dopo questi tormenti gli fu tron- 
cata la testa. M. Pletorio senatore, che si avvenne 
a quello spettacolo, cadde in isvenimento, e subito 
fu ucciso. La compassione aveva pena- la morte, 

^Lll. Giudizio di Siila intorno a C. G. Cémre, 

' Siila è fatto dittatore. 

Giulio Cesare, il quale era nipóte' del vecchio 
Mario, giovane allora dj dicìolto anni, era stato 
j)osto nel numero de’ proscritti. Lo seppe a tempo 
e fuggi in Asia. Siccome però aveva la benevolen- 
za di molti, vi ebbe chi s’interpose per lui, ma 
Siila si mostrava pertinace a volerlo levare di 
mezzo. Una delle volte, che gliene erano fatte 
preghiere, vedendo quegli che Io pregava che non 
cedeva, gii domandò che cosa mai temesse da un 
giovane di quella età, e che nella maniera del vi- 
vere mostrava tanta effemminatezza. Siila rispo- 
se, che quella cintura allentata (cosi i vagheggian- 
ti là portavano), e quel lusso e quella mollezza ri- 
■ coprivano l’ indole vera di lui, ma esso vedeva ,in 
Cesare molti Marii. Finalmente per le preghiere 
delle Yestali,'e per quelle di Mamerco.Emilio e 
di Aurelio Cotta, suoi parenti, si lasciò vincerò, 
e Cesare dal novero de’ proscritti fu cancellato. 
Quando Siila ebbe sazia la aua vendetta, gii ani- 
mi erano tanto abbattuti dallo spavento, che niu- 
110 più ardiva mostrarglisi nemico, eccetto Ser- 
torio; ma Sertorio era in Ispagna, e sebbene non 
quietasse, là non gli dava pensiero, e Siila pigliò 


Digitized by Google 



LIDRO UNDECIMO, § I. 195 

il soprannome di felice , e volle essere chiamato 
Cornelio Siila Felice] Fece poi intendere al sena- 
to, che non vi avendo consoli, perciocché Mario e 
Carbone erano morti, nò magistrato' curule, bi- 
sognava che nominassero un interrò per tenere 
i comizii, e fu nominato L. Valerio Fiacco. Al- 
lora Siila scrisse a Fiacco che dicesse al popolo, 
come era suo parere, che si avesse a creare- un 
dittatore, e a dottata non preGnita, ma insino a 
tanto che la repubblica fosse ricomposta, e termi- 
nava dicendo, che se il popolo aVesse .voluto im- 
porre a lui quel peso, per contentarlo non lo a- 
vrebbe ricusato. Ognuno conobbe che 1’ offerirsi 
era un.volere, jb non si arrischiando alcuno di con- 
traddire, fu -nominato dittatore con libero e pie- 
no potere di fare tutto ciò che gli paresse, e in- 
Gnattanto che gli paresse ( A. R. 670 ), e Siila 
nominò L. Valerio Flaccp maestro dei cavalieri. 



LIBRO XI. 


I. Siila rimelle i magistrati e alcune leggi; Lucre- 
zio Ofelia è ucciso. Siila trionfa di Mitridate ; 
rende a' senatori l' autorità de' giudizii; abbassa 
il tribunato della plebe. (A. R.671. — A.G.81.) 

, I 

* i , 

Erano più di cento anni che Roma non aveva 
veduto dittatore, quando Siila vi si mostrò in quel- 
la dignità, la quale se aveva dato timor grande 
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in passato, allora mise sbigottimento. Ventiquat- 
tro littori colle scuri nei fasci andavangli innan- 
zi, e uomini armati dietro e a’iati lo guardavano. 
Volle che si creassero i consoli, i pretori e gli al- 
tri magistrati, sebbene di magistrati non fosse- 
ro che ombre, giacché tutto si faceva all’ arbitrio 
di lui. Rinnovò la legge che non si potesse doman- 
-dare il consolato, se prima non 5i fosse avuta la 
pretura, né la pretura prima della questura. Si- 
milmente che non potesse .chi era stato console, 
domandare di esser di nuovo, ic non fossero pas- 
sati dieci anni. Ricompi il senato, pigliandone 
quel numero che bisognava dall’ ordineidei cava- 
lieri; ricompì il collegio dei pontefici e degli- au- 
guri, e diede la cittadinanza a diecimila liberti, 
ed a tutti i popoli dell’Italia. Uno dei candidati al' 
consolato (cosi chiamavansi i concorrenti, perché 
vestivano una toga candida per segno) era Q. Lu- 
crezio Ofelia , ma non aveva avuto ì magistrati 
che al consolato erano scala; credeva però, che a- 
vendo presa egli Preneste, Siila per questo glie- 
lo avesse a permettere. Siila gli comandò che si 
ritirasse dalla domanda ; Ofelia non volle obbedi- 
re, e il giorno della elezione, mentre nel Foro cer- 
cava favori, da L. Bellineo fu ucciso. 11 popolo, 
mosso ad ira, pigliò Bellineo, e lo condusse a Sii- 
la , e Siila comandò che lo lasciassero , percioc- 
ché aveva adempiti i suoi ordini. I consoli furo- 
no M. Tullio Decula e Gn. Cornelio Dolabella. 
Verso la fine di gennajo Siila trionfò ’di Mitrida- 
te, e il trionfo durò due giorni, nella pompa de’ 
quali portò grande quantità d’ oro e d’ argento. 
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parte ( e fu il più ) spoglie di quella guerra, par- 
te trovato in Preneste ^ dove dai tempii e da al- 
tri luoghi il giovine Mario lo aveva raccolto. Se- 
guitò poscia a rialzare l’autorità delle antiche 
leggi, e ne fece delle nuove per imbrigliare i mal- 
vagi, e per sottomettere a punizione quelle col- 
pe, alle quali egli stesso aveva fatto animo e stra- 
da. Volle che i giudici fossero non più cavalieri, 
ma tutti senatori. Per abbassare il tribunato del- 
la plebe, che ora il maggiore strumento delle po- 
polari sedizioni, levò ai tribuni la facoltà di pro- 
mulgar leggi, e ordinò^^ che chi fosse stato tribu- 
no, non potesse aspirare a magistrato eminente. 
Dal quale ultimo ordinamento conseguitò che co- 
loro i quali coiringègno e colle ricchezze potevano 
essere nel tribunato i più efficaci concitatori del- 
Ma plebe, per non perdere la speranza delle maggio- 
ri dignità, non volevano il tribunato. Dispiacquero 
queste cose alla plebe, ma ne^uno si oppose. 

II. Siila seguila a donare (beni de' proscritti. 

A tali ordinamerìti, opportuni a ricomporre la 
quiete e a tenere indietro i mali donde la repub- 
blica era stata atrocemente piagata, non lasciava 
di mischiare opere da tiranno. Imperciocché se- 
guitava a vendere e a donare i beni de’ proscritti 
e delle città che avevano aderito a’ suoi nemici, e 
come se di giusta guerra fossero prede, li chiama- 
va spoglie. Ne donò ai soldati di ventitré legioni; 
ne donò. a non pochi de’ principali cittadini, uno 
de’ quali fu €ras^, che, tra gli avuti in dono e 


Digitized b) Goo<jU 


«98 


STORIA ROMANA ^ 
quelli che éoniprò a prezzo v ilissimo, divenne stra- 
ricco. Ne donò a malvagi liberti, a donne di ma- 
la voce, a musici, ad istrioni. Uno sciagurato 
poeta gli presentò un giorno un pessimo epigram- 
ma fatto in lode di lui, e Siila a costui pure do- 
nò di quei beni, a condizione però che non faces- 
se più versi: piacevoleggiava, mentre poneva tan- 
ti in miseria ed in lagrime. Col senato era super- 
bo, col popolo aspro, e non vi era cosa nè com- 
passionevole nè paurosa, che potesse turbarlo. 
Quando poi si metteva a tavola, allora spariva tut- 
ta la superbia e 1’ asprezza.' I suoi commensali e- 
rano istrioni e buffoni', coi quali. faceva a gara 
nello scherzare, nel motteggiare, anche nei modi 
meno convenienti. Al partirsi da tavola tornava 
altero ed aspro come prima. ' 

III. Pompeo in Affrica vince Domizio Etwbarbo; 
entra in Numidia ; è richiamalo a Roma ; gli è 
dato il soprannome di Grande; trionfa. 

Seppe che Domizio Enobarbo in Affrica anda- 
va raccogliendo forze, e che aveva fatta alleanza 
con Jarba, re di una parte della Numidia, e co- 
/• mandò a Pompeo, il quale era in Sicilia, che pas- 
sasse in Affrica contro di lui. Pompeo vi andò con 
sei legioni e con gran numero di navi da guerra 
ed onerarie, parte delle quali approdarono ad U- 
tica, parte a Cartagine. Vicino a Utica Domizio 
e Pompeo vennero alle armi; Domizio fu vinto ed 
ucciso, e Pompeo dal suo esercito fu gridato im- 
peratore. Pompeo entrò nella Numidia; Jarba fu 
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ucciso, il SUO regno fu dato a Jempsale, e il ter- 
rore del nome romano tornò ip tutto quel paese. 
Queste cose fece Pompeo in età di ventiquattro 
anni e nello spazio di quaranta giorni; il perchè 
Siila cominciò a prendere ombra dì lui, e gli scris- 
se che ritornasse a Roma. Dispiacque molto a 
Pompeo ( che ben conobbe perchè Siila lo richia- 
mava ) di dovere abbandonare 1’ esercito, e V e- 
sercito, che molto lo amava, non voleva che si 
partisse ; ma Pompeo nè dal suo dispiacere nè 
da queir affezione fu trattenuto dall’ obbedire. In 
Roma però si era diffuso la voce che l’ esercito di 
■Pompeo contro quel comando si era sollevato, che 
Pompeo gliene aveva dato rincitamento, e gran- 
de era già il timore che noh si fosse da capo alle 
provate calamità. A quella voce prestava fede an- 
che Siila, e làmentavasi che nella sua vecchiezza 
avesse a fare la guerra contro ragazzi, alludendo 
alla giovinezza di Pompeo e a quella del figliuolo 
dì Mario, stato si fiero contro di lui. Giunse la 
novella che Pompeo obbediva, e allora tutti gli 
animi furono ricreati; e quando si seppe che era 
presso a Roma, quantità di popolo gli andò in- 
contro, e vi andò Siila stesso, il quale, lo salutò 
. col nome dì grande, e voltosi alla moltitudine, co- 
mandò che il nome di grande agli altri suoi no- 
mi fosse aggiunto. Pompeo domandò a Siila V o- 
nore del trionfo, e Siila gli rispose che le leggi 
non lo concedevano, Se non a chi era stato con- 
sole o pretore, e siccome esso non era che cava- 
liere , non poteva trionfare. Fu acerba quella ri- 
sposta a Pompeo, e conoscendo come esso giovane 
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si levava alla gloria, mentre Siila invecchiando 
ne scendeva, usci in queste parole: Il sole che 
nasce ha più adoratori che il sole che tramonta. 
Siila non le udì bene, ma dal volto de’ circostanti 
attinse che dovevano essere state molto notevoli, 
« domandò di saperle. Gii furono dette, e allora 

rispose: « trionfl, trionfi », e Pompeo trionfò. 

\ 

I 

IV. Siila è console perla seconda tolta. 3Iurena 

trionfa di Mitridate. (A. R, 672,— A. G. 80.) 

Quantunque Siila seguitasse a tenere la ditta- 
tura , volle essere console per la seconda volta, 
e volle per collega Q. Catulo Metello Pio , uomo 
probo, figliuolo di quel Metello Numidicò, che eb- 
be r esigilo da Saturnino. Volle eziandio che Mu- 
rena trionfasse di Mitridate , sebbene non lo a- 
vesse meritato, ed ecco il perchè. Contro Mitri- 
date si erano sollevati i pop(di della Colchide , ed 
avevano domandato per re il figliuolo di lui. Mi- 
tridate li contentò, ma credette che suo figliuolo 
gli avesse eccitati alla sollevazione; lo chiamò po- 
scia a sè, e lo fece morire. Anche gli abitanti del 
Bosforo si erano contro di lui sollevali, ed esso si 
apparecchiò di forze da terra e da mare per sòt- 
tnmetterli, ma quegli apparecchiamenti parvero 
troppi, e nacque sospetto che contro Roma non 
macchinasse; e il sospetto cresceva, vedendo che 
non voleva restituire ad Ariobarzane alcune piaz- 
re forti della Cappadocia , sebbene lo avesse pro- 
messo, per le quali cose Murena ricominciò la 
guerra contro di lui. Mitridate se ne dolse a Mu- 
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rena, e vedendo che non giovava, ne fece richia- 
mi al senato. 11 senato mandò ordine a Murena 
che' fermasse le armi; Miirena per poter seguita- 
re, mostrando di non disobbedire , irritò Mitri- 
date; Mitridate gli andò contro con esercito nu- 
meroso, e si commise la battaglia, alia fìne della 
quale ognuno dei due si diè il vanto della vittoria 
e si ritirò, Mitridate nella Colchide, Murena nella 
Frigia. Allora Siila mandò Gabinio nella Frigia, 
acciocché facesse cessare Morena dalla guerra , 
riconciliasse Mitridate con Ariobarzane, e. rinno- 
vasse tra Mitridate e Roma la pace; Gabinio por- 
tò il comando di Siila a Murena, ridusse gli altri 
negozii a conclusione , e Siila poi volle che Mu- 
rena trionfasse ,• acciocché il nome romano non 
perdesse della sua gloria, e seguitasse a tenere le 
genti in timore. 

« 

V. Sesto lioscio di Ameria è ucciso; Cicerone 
difende il figliuòlo di lui accìÀsg,lo di parricidio^ 

l 

Quando Siila fu sazio di vendette, mandò una 
legge, la quale assicurava che le condanne e le 
confiscazioni erano finite. Molti mesi dopo fu uc- 
ciso in Roma Sesto .Roscio, uno de’ principali e 
dei più ricchi cittadini di Ameria. Avevano ini- 
micizia vecchia con lui altri due Rosei , Magno 
e Capitone , ed essi furono gli autori della sua 
morte, e subito andarono a Crisogono, liberto di 
Siila, uomo ingordo e potentissimo, gli palesaro- 
no il fatto e gli fecero vedere la ricchezza gran- 
de che Sesto aveva in terreni. Crisogono si unì 
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con loro, e sebbene Sesto avesse tenuta la parte 
di Siila contro Mario , fece porre il nome di lui 
nelle tavole dei proscritti, ed i suoi beni, eccet- 
to' alcuni poderi, che gli ebbero Magno e Capi- 
tone , li comprò Crisogono stesso per due mila 
sesterzii, quando ne valevano sei milioni ; e il fi- 
gliuolo di Sesto fu dalla .paterna casa povero e 
miserabile cacciato. Conobbero poscia quei rapa- 
ci, che il figliuolo domanderebbe, giustizia di tan- 
ta scelleraggine,^c si furono risoluti di togliere 
lui pure dal mondo. Il giovane Roscio se ne ac- 
corse, e con grande diligenza si guardava; donde 
essi vedendo che l’ ucciderlo sarebbe difficile , lo 
accusarono di parricidio. Sebbene la calunnia 
fosse si palese da muovere la indignazione uni- 
versale, non vi ebbe tra gli oratori di Roma chi 
ne volesse prendere la difesa, perchè vi entrava 
Crisogono. Il giovane Roscio ricorse a Cicerone, 
e Cicerone la prese. La celebrità di quest’ uomo 
ne adduce a dire alcune cose di lui precedenti al 
tempo nel quale è ora avvenuto di nominarlo. 
Cicerone era nato in Arpino , città de’ Volsci , 
l’anno di Roma 645 ,. e allora aveva ventisette 
anni. Parecchi de’ suoi avi erano stati cavalieri , 
come era suo padre ; sua madre, che Elvia ebbe 
nome , era donna ragguardevole. Quanto al so- 
prannome di Cicerone, vogliono alcuni che fosse 
nella famiglia, perchè i suoi antichi- nelle loro ter- 
re coltivavano molto il cece,come iPabii e i Len- 
tuli avessero quei soprannomi dal coltivare molto 
la fava e la lenticchia; altri vogliono che venisse 
da una escrescenza simigliante ad un cece , che 
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qualcuno de’ suoi antenati ebbe sulla punta dei 
naso. Inaino da giovanetto, -e per l’ ingegno e per 
r indole e per l’ amore allo studio, diede maravi- 
gliose speranze. I condiscepoli T onoravano nelle 
scuole, lo accompagnavano a casa, e iRolte perso* 
ne, per le cose che si dicevano di lui , andavano 
nelle scuole per imparare a'conoscerio. Militò sot-> 
to Pompeo Strabono nella guerra sociale, ma non 
era fatto p6r le armi. Alla filosofia, al giure e alla 
eloquenza diede opera grandissima. Nella dialet* 
tica ebbe a maestro Diodoro Stòico, nella filosofia* 
Filone Greco e'accademicò,, il quale per le turbo- 
lenze delle armi si era ritirato in Roma; nel giure 
i due Scevola, Y aug^re e ihpontefice’, che erano 
reputatissimi per questa scienza, è specchiatissimi 
per probità. Quando ebbe presa la toga virile, suo 
padre lo presentò a Scevola l’augure, e glielo rac- 
comandò, e quanto il padre era sollecito di pròv* 
vedere ai bene del figliuolo , tanto' 41 figliuolo- era 
premuroso di còrrispondere alle soflecitudioi del 
padre. Ogni mattina Cicerone andava a prende- 
re da casa quel vecchio, lo accompagnava al foro 
o al senato , e andava poi a riprenderlo e lo ac- 
compagnava a casa, sempre attento a trarre frut- 
to da’ suoi ammaestraménti e da’ suoi esempli. 
Quando Scevola l’ augure morì, cominciò a far lo 
stesso col pontefice, e Y usanza con questi due uo- 
mini molto gli giovò per raccogliere tesoro di dot- 
trina, di probità, di prudenza. Tutta la sua vita 
era nello studio, e qualunque fosse la materia, al- 
la*quale applicava, maravigliosamente riusciva; 
non passò giortìo, che non si esercitasse nella e- 
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loquenza,. scrivendo in latino, c più spesso in gre- 
co, e tanto era il suo desiderio di essere grande 
in quest’ arte, che non" lasciava di ascoltare tutti 
gli oratori di qualche nome, o parlassero ai giu- 
dici, 0 parlassero al popolo. 

VI. Cicerone salva Roselo; vain Grecia^ in Asia, 
e ritorna a Roma. 

Aveva Cicerone già trattate alcune cause quan- 
do ptese il patrocinio di Roscio. Si guardò nella 
sua orazione dal provocare la potenza di Siila, e 
lo ricordò con onore; procurò di muovere la com- 
passione per la calamità di un giovane , che mo- 
strò essere innocentissimo; fece vedere che gli 
autori della morte erano Magno e Capitone, uo- 
mini della schiera di que’ malvagi, che, col pre- 
testo di ristorare il decoro della nobiltà e del se- 
nato, facevano impeto nelle altrui fortune, e per 
arricchire opprimevano i cittadini, il popolo e la 
repubblica. Insino da principio e sparsamente nel- 
la orazione batte e fulmina Crisogono, e procura 
di mettere in odio il lusso, la potenza e la supei- 
bia di lui. Domanda a Crisogono per ultimo, che 
sia contento di avere ridotto il figliuolo di Ro- 
scio all’ultima miseria; se ne goda le mal tolte ric- 
chezze, e non ne voglia eziandio il sangue e la vi- 
ta; invoca i giudici, acciocché nella loro giustizia 
ed umanità l’ innocenza di quel figliuolo trovi pre- 
sidio: e il figliuolo di Roscio dall’ accusa di par- 
ricidio fu assoluto. Dopo questa difesa però, se si 
crede a Rlutarco, Cicerone avendo paura di Siila, 
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se ne andò in Grecia, spargendo Voce che vi an- 
dava per procurare la sua sanità. E veramente non 
era di forte complessione, e per la grande fatica 
dello studio gli si era indebolito, lo stomaco di 
maniera, che pochissimo mangiava, male digerii 
va, ed era si magro c sparuto, che si temeva del- 
la sua vita. Laonde, quando pure la paura non lo 
avesse sollecitato a partire, ve lo confortarono gli 
amici ed i medici, vedendo la gloria che Roma 
avreì)be di questo oratore, e il pericolo che innan- 
zi tempo non si perdesse. Visitò in Asia i più 
dotti filosofi, ed i più celebri oratori. Andò a Ro- 
di per visitare Apollonio, oratore chiarissimo, dal 
quale richiesto ad arringare, arringò, e in greco, 
per essere meglio inteso e corretto. Amano gli 
animi nobili la coitezione, percliè amano il bene, 
nel cui operativo- amore sta la nobiltà. Apollonio 
lo ammirò^ lo lodò, gli disse che darebbe a Ro- 
ma la gloria della eloquenza, e come quegli che 
era leale e schietto, lo fece avveduto di qualche 
soprabbondanza, in cui declamando scorreva. Do- 
po due anni tornò a Roma, ed acciocché nulla 
mancasse alla efficacia delle sue orazioni, si eser- 
citò molto nel recitare con Roscio il comico, uo- 
mo eccellente nella sua arte, e molto dabbene, e 
cosi divenne il modello di ogni oratore. Quale riu- 
scisse nei maneggi della repubblica, si vedrà poi. 

VII. Scelleraggine di Verre. 

Infra questi tempi leggesi un fatto che vuoisi - 
ridire, per un esempio delle malvagità che trac- 

Far. i'tor. Hom. Voi. 111. IS 
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vano la repubblica senza scampo alla mina. Do- 
labella, non quegli.che era stato console, ma que- 
gli che era stato pretore, fu mandato in Cilicia 
per metter fine alle rapine dei pirati. Costui tol- 
se per suo luogotenente uno a sè somigliante, e 
fu Verre, che era ladro, crudele,' dissoluto, pessi- 
mo per ogni verso. Terre Volle gire a ritrovare 
Nicomede re di Bitinia, e acciocché la sua anda- 
ta avesse un perché , si fece dare da Dolabella 
una commissione per lui. Giunto a Lampsaco , 
città deir Ellesponto , gli piacque ivi una don- 
zella, figliuola di uno dei principali delia città, 
chiamato Fiiodamo, e m^ndò alcuni de’ suoi, non 
so se con qualche pretesto o senza, a ]^igliarla. Il 
padre e il fratello non vollero lasciarsela rapire, 
accorse gente, i rapitori furono ributtati e mal- 
conci, e un littore vi restò morto. Per così fatta 
violenza il popolo si levò a furore, e voleva arde- 
re la casa dove era Terre , né ci bisognò poco a 
frenarlo. Lampsaco era in una provincia dell’ A- 
sia, dove era propretore C. Nerone. Nerone co- 
minciò il processo, per trovare il vero intorno al- 
la uccisione del littore , e all’ attentato contro la 
vita di Terre; Terre, che voleva vendicarsi del 
padre e del fratello della giovane , ne scrisse a 
Dolabella , e lo pregò che venisse a Lampsa- 
co. Tenne Dolabella, condusse seco i suoi tribuni 
ed altri uftìciali, coi quali si fece giudice, e fra 
i giudici fu anche Terre. Quando si seppe che 
maniera di giudici erano coloro, non si trovò chi 
volesse fare 1’ avvocato a Filodamo e al figliuol 
suo, perciocché vedevasi che sarebbe opera non 
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solo inutile, ma pericolosissima. Il fatto però era 
sì chiaro, che troppa sarebbe stata V infamia an- 
che per quei giudici, se fossero venuti di primo 
tratto alla condanna, mostrandosi perciò sospesi 
sopra la sentenza da doversi dare, pronunciarono 
che la cosa di altre ricerche ed' csaminazioni a- 
veva bisogno. Verro voleva la morte dei due ac- 
cusati; Dolabella voleva appagar Terre; ma Ne- 
rone a tanta ingiustizia pon poteva consentire. 
Allora Dolabella cominciò ad usare le minacce 
con Nerone; il quale, essendo per natura timido, 
lasciò di opporsi, e Filodamo, e il figliuolo furono 
condannati all’ ultimo supplicio, che fu preso pub- 
blicamente di loro colla scure. Così due innocenti 
da giudici iniquissimi furono mandati alla^morte, 
per appagare uno scellerato, che la sentenza del- 
la morte avrebbe le assai volte meritata. 

\ììl. Siila depotie la dUtatura; è preso da schifoso 
, morbo; muore. (A. R. G73 — A.'G. 79 ). 

A Siila fu offerto il consolato per la terza vol- 
ta. Glielo offerivano i suoi aderenti per averlo a 
sostegno, glielo offerivano gli altri, perchò erano 
occupati dagli orrori delle passate calamità e dal- 
la paura che non si rinnovassero. Siila però, con 
meraviglia di tutti , non solo non accettò il con- 
solato, ma depose la dittatura. Venne nel fo- 
ro coi littori e colla sua guardia, e, salilo nei ro- 
stri , dichiarò all’ adunato popolo che deponeva 
la dittatura , e che avrebbe renduto conto del- 
la sua amministrazione , se si fosse voluto : in- 
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credibile ardimento! Discese dai rostri , licen- 
ziò i littori e’ia guardia , passeggiò per la piazza 
in compagnia di pochi amici, e tutto il popolo lo 
mirava con istupore. Quantunque i proscritti fos- 
sero più di centomila, in grandissimo numero gli 
uccisi, tra’ quali più di duemila cavalieri, e molti 
uomini consolari, quantunque i beni tolti ai con- 
dannati fossero quantità immensa, e grandissimo 
il numero delle famiglie alla miseria ridotte, non 
vi ebbe chi gli dicesse mala parola, fuori che un 
giovane, al quale Siila con pace rispose: « Tu sa- 
rai cagione, che se nell’ avvenire altri entrerà alla 
dittatura, non ne deporrà più l’imperio. » Quan- 
do ebbe deposta la dittatura, offerse ad Ercole la 
decima parte della sua sostanza, e per più giorni 
diede al pO{)oloun pasto così abbondante, che ogni 
giorno gratìde quantità di avanzo fu gettata nel 
Tevere. In quei giorni infermò Metella sua mo- 
glie , e in breve’si mori. Siila ne mostrò dolor 
grande , ma lo dissipò prestamente , chiaman- 
do ogni giorno alla sua tavola istrioni e buffoni , 
come era solito, e pocQ dopo menò altra moglie. 
Sebbene pòi vivesse quasi ritirato dai pubblici ne- 
gozi! , avendo saputo che M’. Emilio Lepido do- 
mandava il consolato, vi mise quanti poteva im- 
pedimenti , acciocché non l’ avesse ; Pompeo al 
contrario faceva ogni opera acciocché 1’ avesse , 
e r ebbe. Dopo la elezione trovatosi Siila con Pom- 
peo, gli disse queste parole^; « Tu sei certamente 
un giovane di grande consiglio , ma tale non sei 
stato, procurando che sia nominato console Lepi- 
do, uomo violento, e che gli sia posposto Catulo , 
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che è dei migliori di Roma. Sta accorto, percioc- 
ché hai fatto molto potente un tuo nemico. » Nel 
presagire di Lepido non s’ ingannò. Passava poi 
Siila i suoi giorni nella casa di campagna, che a- 
veva a Cuma , ed ivi dava parte del tempo allo 
studio, parte ne consumava in piaceri non sem- 
pre onesti. Là fu preso dalla malattia , cho con 
latino nome chiamasi pediculare ^ della quale se 
altra è più fiera , niuna è più schifosa e misera- 
bile. Non gli bastava né il lavarsi , né il mutarsi 
spesso, né le più grandi diligenze, per tenersi net- 
to da quegl’ insetti, che con prestezza e in quan- 
tità tanto maravigliosa si propagavano, che il suo 
corpo brulicava degl’ innumerevoli suoi tormen- 
tatori. A che fu ridotto il Felice ! Poco innanzi 
di morire diede l’ultima mano a’ suoi commenta- 
rii, che dedicò a Lucullo , e fece testamento , nel 
quale'Pompeo non fu nominato , bensì Lucullo , 
e con molta affezione,, della quale fu gran segno 
lasciargli la tutela del figliuolo.' Accadde poi che ^ 
pigliò una grande collera con un certo Cranio , 
per la quale molto agitandosi, gli scoppiò una vo- 
mica, e la notte appresso morì. Era 1’ anno di Ro- 
ma 674, ed erano consoli M. Emilio Lepido e Q 
Lutezio Catulo. Siila aveva sessant’ anni quando 
finì di vivere. Catulo domandò al senato che fosse 
seppellito nel campo marzio con onore. Lepido si 
opponeva, ma il senato decretò conforme alla do- 
óianda di Catulo. 

ì\.Àl cadavere di Siila si rendono grandi onori. 

Da Cuma adunque il cadavere dì Siila in Roma - 
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fu portato. Giaceva sopra aureo letto , vestito da 
trionfatore. Gli andav'ano innanzi ventiquattro 
littori coi fasci e colle scuri , insegne della ditta- 
tura, lo seguitavano suonatori di trombe e soldati 
a piedi e a cavallo. Da tutte le parli venivano co- 
loro che avevano militato sotto di lui , e moltissi- 
ma gente per vederne l’esequie. Lo accompagna- 
rono i collegi dei sacerdoti ^ le vestali» il senato , 
tutti! magistrati,! cavalieri,! soldati colle aquile e 
con armi risplendenti. Le trombe suonavano suo- 
ni lugubri , il senato faceva conclamazioni , le ri- 
petevano i cavalieri, indi i soldati. Analmente ia 
popolo. Giunto il cadavere ai rostri , gli fu fatta 
la laudaziotìe, poscia i senatori si recarono il fere- 
tro sulle spalle , e lo portarono al campo marzio , 
dove era il rogo, avendo Siila ordinato che il suo 
cadavere fosse arso. Più di duemila- corone d oro, 
doni di città, di legioni, di amici, gli furono recate 
in offerta, nè si può dire la quantità degli aromi, 
che furono arsi, e tutti a spese delle matrone. Ai 
giorni di Plutarco vedovasi ancora la sua tomba 
col seguente epitafAo, composto, per quello che si 
diceva , da lui medesimo : Qui giace Siila : non 
fu mai chi facesse tanto bene agli amici ^ e tanto 
male ai nemici. Non vi ha memoria che a cit- 
tadino romano onore eguale dopo la morte fosse 
rendalo. Siila fu uomo di, molto ingegno; nelle 
umane cose scorgeva di lontano, e misurava bene 
gli uomini ; se si guarda a* suoi costumi , non-fft 
ingordo di ricchezze , fu liberale e alle volte fu 
dissoluto; se ai fatti militari, fu gran capitano; se 
ai civili, ristorò l’autorità del senato, abbassò l’in- 
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scienza della plebe , ma Vi meschiò tanta crudel- 
tà, che la sua memoria è in disonore. Che poi de- 
ponesse'queir imperio, col quale della repubblica 
SI era fatto padrone, e che nessuno pigliasse .ven- 
detta di lui, sono cose da parere maravigliose. 

X. Lepido vml rialzare il partito della plebe. 
0. Cesare accusa Dolabella. 

Non tardarono dopo la morte di Siila le civili 
discordie a risentirsi. Il console M. Lepido , Uo- 
mo sedizioso, nel quale era più la temerità'che il 
consiglio , voleva richiamare gli usciti e rialzare 
la fazione della plebe. Metteva innanzi la giu- 
stizia , 1 umanità , le compassionevoli miserie di 
quegli sventurati; domandava che gli atti di Siila 
fossero annullati , che le famiglie dei proscritti 
fossero reintegrate di ogni danno, che ai tribuni 
della plebe fosse renduta la rapita autorità, e già 
in Roma, ed anche fuori, cominciavano i sedizio- 
si umori a ribollire. Catulo, l’altro console, e tutti 
quei senatori , i quali non si lasciavano menare 
dal suono delle parole, ma si reggevano a senno c 
a prudenza, gli si opponevano forte. Giulio Cesa- 
re, che per salvarsi da Siila era fuggito , come si' 
t detto, e trovavasi in Cilicia con Servilio contro 
i pirati, quando seppe la morte di Siila , corse a 
Roma per mettersi nella fazione de’plebei, la qua- 
le sperava che insorgesse, e coH’ajuto della quale, 
sebbene avesse poco più di venti anni, già medi- 
tava di 'levarsi sopra gli altri. Giunto a Roma , 
quando ebbe conosciuto che Lepido, il quale se ne 
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era fatto capo, non aveva Tingegno che bisogna- 
va» e che le forze della fazione erano piccole, non 
volle entrarci , diede però mano , acciocché agli 
usciti fosse conceduto il ritorno ; e per mettersi 
in nome (cosa, che per innalzarsi gli bisognava), 
dinanzi al popolo accusò di concussione Dolabel- 
la, stato console , e. che , tornato di Macedonia , 
aveva trionfato , e lo fece con una orazione , 
colla quale mosse le meraviglie. Dolabella fu di- 
féso da Ortensio è da Gotta, e non ebbe condan- 
na, e Cesare si parti nuovamente da Roma , per 
andare a Rodi a Udire Apollonio Molone , retore 
celebratissimo , degli ammaestramenti del quale 
anche Cicerone si era giovato. 

XI. Cesare è preso da’ pirati^ che poi fa wcidere. 

Si barra che poco lungi dall’isola di Farmacu- 
sa, situata dirimpetto alla città di Mileto in Asia, 
fu preso dai pirati di Cilicia , i quali pel riscatto 
gli domandarono venti talenti. Cesare , in modo 
di beffe, rispose a coloro, che venti talenti erano 
meschina cosa, cinquanta voleva darne, e mandò 
a Roma per averli , e intanto rimase nel potere 
dei pirati egli col medico e con due servi. Per 
passare il tempo talvolta scriveva versi , talvolta 
discorsi, poi li recitava ai pirati, ai quali, se non 
gii facevano applausi , dava dei barbari e degli 
ignoranti in sul viso. Quando voleva riposare , se 
facevano rumore , mandava loro dicendo , come 
padrone, che tacessero. Qualche volta entrava nei 
loro giuochi, e se mancavano verso di lui in qual- 
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che cosa , diceva ridendo, che tutti voleva farli 
mettere in croce. Molto piaceva ai pirati quel pri- 
gioniero per le sue maniere , e delle minacce che 
loro faceva, pigliavano scdlazzo. Gl’Inviati a Roma 
tornarono quaranta , giorni dappoi coi cinquanta 
talenti. Cesare li pagò ai pirati, e si fece portare 
a Mileto. Appena coloro furono parliti , raccolse 
molti piccoli legni , che erano in quel porto , vi 
pose sopra uomini armati, corse addosso ai pirar 
ti, che erano tuttavia in suU’àncora vicino a Far- 
macusa, li pigliò, riebbe il suo denaro, e li’Con.- 
dusse a Mileto, dove a tutti fece troncare la testa 
e ne fece poscia- Inettere in erode i cadaveri. Da 
Mileto passò a Rodi,dove si fermò qualche tempo, 

XII. Lepidi) con soldati si appressa a Roma e do- 
manda il consolato; è sconfitto^ e mnuro. 

Intanto in Roma non cessavano le discordie. 
Lepido lamentava la morte di tante persone in- 
nocenti, di tanti uomini illustri ; mostrava dolo- 
re, che tanti fossero ancora ingiustamente in esi- 
gilo, che tanti beni, i quali erano frutto di fati- 
che 0 retaggio di antenati, fossero ingiustamente 
goduti da servi, da buffoni, da gente di mala vi- 
ta , a cui Siila gli aveva donati , e che sebbene 
Siila fosse morto, seguitasse la repubblica ad essere 
schiava dei satelliti di lui. La plebe alzava il capo, 
i proscritti facevano ragunate per accuraunare il 
modo della sedizione, e mettersi con Lepido. Le- 
pido ebbe il governo della Gallia narbonese , e il 
comando di un esercito, col quale, doveva andare 
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in quella provincia , e vi andò , ma quando fu 11 
tempo dei comizi! consolari, pose M. Bruto ( pa- 
dre di colui che uccise poi Cesare ) con un corpo 
di truppe nella Gallia Cisalpina , per tenerla nel 
suo partito, ed esso colle maggiori forze si appres- 
sò a Roma, a chiedere per la seconda volta il con- 
solato. Questa temerità fu cagione che non si 
creassero i consoli, ma che si venisse all’ interre- 
gno. Parlò in senato 1’ oratore Filippo , e accusò 
il senato stesso di non avere abbattuto Lepido , 
quando non aveva che pochi sgherri, e tutta ca-- 
naglia, facili a darsi a chi li pagava, e facili ad es- 
sere dissipati colle armi. Lo accusò di avergli da- 
to un esercito dal quale pigliava ardimento , e lo 
pigliavano i sediziosi che tenevano con lui, la mal- 
vagità dei quali, venduta in molti peggiore dalla 
indigenza, altro non bramava che civili sconvol- 
gimenti, per isfogarsi col sangue e colle rapine. 
Lepido, uno scellerato, il quale ^ dopo essersi ar- 
ricchito deiraltrui con ingiustizie e con violenze , 
fingeva che non gli soffrisse il cuore di vedere gli 
altrui mali, parlava di concordia, e soffiava la sedi- 
zione, parlava di umanità e agognava al sangue, 
gridava contro l’altrui tirannia, e colle armi do- 
mandava il consolato ; essere necessario il decreto 
del senato, che Ap. Claudio interré e Q. Catulo 
proconsole provvedessero., acciocché la repubbli- 
ca non ricevesse detrimento. Il decreto fu fatto, e 
Catulo si apparecchiò contro Lepido (675) , ma 
perché non era abile nelle cose della guerra, come 
nei negozi! della pace, gli fu dato per compagno 
Pompeo, il quale per Lepido non 'ebbe più riguar- 
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di. Vicino a ponte Molle si venne alle armi: Le- 
pido fu sconfitto , poscia dichiarato pubblico ne- 
mico. Catulo inseguì Lepido in Etruria, Pompeo 
andò contro Bruto. Bruto fu vinto e si chiuse in 
Modena, ma Pompeo lo ebbe, Io fece uccidere, e 
di là corse in ajuto di Catulo. Lepido di nuovo fu 
sconlìtto e fuggi in Sardegna; là dal pretore Valerio 
Triario fu inseguito, e vedendosi cacciato da ogni 
luogo, mori di dolore. Si crearono i consoli, e furo- 
no D.Giunio Bruto e M. Emilio Lepido Mamerco. 

I • • 

XIII. Seriorio ravviva in Ispagna il pfirtilo di 
Mario ; Metello gli è mandalo contro. 

La fazione di Mario, dalia quale già Roma era 
stata tanto affaticata , più non sussisteva die in 
Ispagna , dove ne era capo Sertorio, Era Sertorio 
uomo di gran consìglio nell’opcrare, e nel trovare 
ai bisogni provvedimenti , intrepido ne’ pericoli, 
mite nel comandare, moderato pel punire, probo, 
cortese, eloquente. Dapprima non ebbe più di un 
migiiajo d’uomini, ma le sue qualità gli facevano 
tanto credito, che gente nuova si univa a lui ogni 
giorno. Siila a’ suoi di gli aveva mandato contro 
buone forze C. Annio; Sertorio mandò Livio Sa- 
iinatore con seimila uomini alle angustie dei Pi- 
renei, per impedirgliene il passo, ma Salinatore 
fu ucciso a tradimento, e Annio entrò in Ispagna. 
Sertorio, il quale non aveva se non tremila uomi- 
ni, con cui non poteva certamente stargli a fron- 
te, si ritirò a Gartagena, dove s’imbarcò con essi, 
e mise a terra poco di là dalla foce del Bethis, og- 
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gì Guadalquivir. Mentre ivi era, giunsero* dalle' 
Isole atlantiche 0 fortunate, dette poi le Canarie, 
alcuni navigatori, i quali ne raccontavano mera- 
viglie. Là il terreno ubertosissimo di frumento; 
la vile, l’olivo, il fico, quanto si può dire frutte- 
voli; gregge numerosissime; fontane e rivi di lim- 
pide acque; non vénti nocivi, non piogge dirotte, 
non caldi utenti, ma di cielo sempre dolce tem- 
peramento; gli abitanti, semplici, ospitali; isole 
veramente fortunate. Sertorio udiva con piacere 
così fatti racconti, e come quegli che le malva- 
gità commesse da ciascuna parte molto abborri- 
va, e che nojato degli uomini cattivi, che vedeva 
essere moltissiini, assai volentieri sarebbe ito do- 
ve, se possibile fosse, più non ne vedesse, e dove 
delle umane malvagità più non sapesse, divisava 
di ritirarsi colà. In quel mentre i Lusitani, che 
dai luogotenenti di Siila con pubblici tributi e 
con private rapine erano duramente alllitti, e 
che sapevano qual uomo, qual capitano era Ser- 
torio, andarono a pregarlo che volesse accettare 
il comando delte loro forze, e lo accettò. Ebbe 
prestamente Sertorio un esercito numeroso, com- 
posto di Lusitani, di fuggiti da Roma e di Spa- 
gnuoli; cacciò Annio dalla Lusitania, entrò nel- 
la Spagna, vinse altri capitani di Siila, ingrossò 
molto di truppe, e tanti, tra senatori, consolari, 
cavalieri, pretori, e questori e tribuni, si raccol- 
sero a lui, che parèva che con lui fosse Roma e 
la repubblica. Allora ne elesse trecento, die chia- 
mò senato, ed esso pure rispettava in loro la su- 
prema dignità. Siila gli mandò contro Metello, 
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esperto. capitano, ma per natura e per gli anni 
lento. Sertorio al contrario, oltre all’ essere egli 
uomo assai speditivo, aveva nell’esercito molti Spa- 
gnuoli veloci al cammino, ed essendo molto ben 
voluto da quegli abitanti, come malvoluti erano i 
soldati di Siila, esso aveva le novelle vere e preste 
dei nemici, e ai nemici erano taciute o date false 
le sue, donde avveniva che esso non poteva essere 
costretto a battaglia, e improvvisamente assali-^ 
va, uccideva, faceva prede e si dileguava, e quindi 
Metello senza poter combattere si consumava. 

XIV. Perpehna si unisce a Sertorio. Seriorio tie- 
ne i soldati conienti alla sua volontà. 

Sertorio, per recare maggiormente a sè l’ amo- 
re degli Spagnuoli, che già nella disciplina e nel- 
le armi aveva ornai ridotti alla romana, dava lo- 
ro buone tuniche, fregiava d’ oro, d’ argento i 
loro elmi, i loro scudi, le loro corazze, delle quali 
cose si compiacevano assai. Ma quello che piacque 
sopratutto , fu , che nella città di Osca istituì 
scuole di lettere e di buone arti, come erano in 
Roma, ed ivi chiamò i piccioli fìgliuoli delle fa- 
miglie principali, acciocché senza alcuna spesa 
vi fossero ammaestrati, e si allevassero acconci ad 
amministrare un giorno le pubbliche cose. Li vi- 
sitava egli stesso a quando a quando nelle scuole, 
dava premii ai meritevoli, e ad alcuni anche la 
bolla dell’ oro da portare al petto, come in Roma 
la portavano gl’ingenui giovanetti. A questo mo- 
do poi veniva eziandio ad avere nelle mani ostag- 
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gì di gran pregio, per ogni traversia di fortuna. 
Anche Perpenna giunse in Ispagna colle truppe 
che dalle sconGlte di Lepido erano scampate. Te- 
neva ancor esso la parte medesima di Sertorio, 
ina pel suo orgoglio, non voleva unirsi con lui; 
quando però i soldati se ne furono accorti, gli le- 
varono contro tali minacce, che dovette farlo per 
forza. Allora Sertorio ebbe esercito poderoso, non- 
dimeno seguitava a governare le cose della guer- 
ra nei modi di prima; ai soldati però, che si ve- 
devano in forze, pareva che fossero modi da co- 
dardi, e domandavano la battaglia. Volle Sertorio 
( olle persuasioni quietarli, ma le parole non val- 
sero. Raccolse allora tutto 1’ esercito alla concio- 
ne, e fece condurre due cavalli, uno di età e di 
membra vigoroso, l’ altro per vecchiezza e per ma- 
grezza debole, poscia fece venire due uomini, uno 
piccolo e magro e di pochissima forza, l’ altro gran- 
de e robusto, e comandò che il robusto strappas- 
se'tutta a un tratto la coda al cavallo magro, e il 
debole a crine a crine la levasse al cavallo vigoro- 
so. Cominciò Y uno e Y altro 1’ opera sua , il ga- 
gliardo a tutti insieme grimpugnati crini dava le 
più forti tratte che poteva , ma dello svellerli era 
niente, e i soldati ridevano; il debole, levandone 
un crine dopo 1’ altro, gli ebbe colla pazienza tut- 
ti svelti. Allora Seriorio disse: « Ornai, o soldati, 

\ i ho posto a vedere cogli occhi quello che più vol- 
te vi ho detto, nò mai mi avete voluto credere, 
tjuanto cioè a vincere le dure cose più valga la 
perseveranza che T impelo. Ora fate ragione del 
modo che da voi si conviene tenere coll’ esercito 
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romuno. Se vorrete assalirlo tutto in una volta, 
non lo vincerete, se alla spicciolata, vedrete che 
non sarà invincibile. Lodo il Aostro coraggio, ma 
se vi pare che io insino ad ora abbia amministra- 
ta bene la guerra, seguitate a fidarvi di me, e 
obbedite al mio comando. Non iscanso la batta- 
glia, perchè io vi creda di poco valore, ma per 
darvi sicura la vittoria. » Tutto l’ esercito gli pro- 
mise obbedienza. 

XV. Pompeo è vinto da Sertorio. 

t 

\ 

Dopo che Perpenna si fu unito a Sertorio, le 
cose di Spagna davano in Roma inquietudine. Il 
senato conosceva che Metello non era capitano 
come bisognava, ed estimò di mandarvi Pompeo, 
scbben giovane. Gli fu dunque decretata la pro- 
vincia della Spagna col titolo di proconsole, e a 
Metello ( per non fargli ingiuria ) si scrisse che 
si mandava Pompeo con nuovo esercito, con im- 
perio eguale a lui, e in ajuto di lui. Pompeo as- 
saissimo lo ebbe caro; fece prestamente l’ eserci- 
to , ij più prestamente che si poteva fu in Ispa- 
gna, e saputo che Sertorio era all’assedio di Lo- 
rona, si dirizzò a quella volta per cacciamelo. 
Sertorio lo seppe e gli pose insidie; Pompeo v’ in- 
cappò, e fu battuto con perdita non leggiera. Lie- 
to ^rtorio di averlo così concio diceva co’ suoi 
ufiìciali: « Insegnerò io a questo scolaro di Siila, 
che il capitano ha a porsi mente più dietro che in- 
nanzi.» I Loronesi si arresero, e Sertorio lasciò la 
città in preda a’soldati, ma con comando che alle 
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persone non fosse fatta offesa. Alcuni soldati roma- 
ni usarono ad alcune persone violenza, e Sertorio 
immantinente li fece mettere a morte. Finita la 
stagione del campeggiare, tutti si ritirarono alle 
stanze; Pompeo e Metello svernarono ne’Pirenei 
sotto le tende, Sertorio e Perpenna nella Lusitania. 

XYI. Mettilo ha vittoria d Irtulejo , Sertorio 

di Pompeo. (A. R. 676 — A. G. 76 ). 

^ * 

Al ritornare della primavera si rimise mano 
alle armi. Irtulejo, luogotenente di Sertorio, ri- 
mase nella Betica, per opporsi a Metello, Serto- 
rio s’ incamminò verso il paese detto ora regno di 
Valenza, per opporsi a Pompeo. Metello ebbe una 
grande vittoria, per la quale Irtulejo perdette ven- 
timila uomini, e ferito fuggì in Lusitania. Colà 
rifattosi di gente, tornò contro Metelio, e di nuo- 
vo fu vinto, ed esso e suo fratello vi lasciarono la 
vita. Pompeo poco lontano da Valenza vinse E- 
renio e Perpenna, e a Sucrona s’ incontrò con 
Sertorio. Solamente verso sera appiccò Sertorio 
la battaglia, per giovarsi della pratica che aveva 
dei luoghi, qualunque ne fosse T esito. Afranio 
sbaragliò gli Spagnuoli , che erano il corno sini- 
stro dell’esercito di Sertorio; Sertorio, che era al 
destro, vinse Pompeo, il quale, ferito, fu costretto 
a ritirarsi co’ suoi. Subitamente Sertorio corse ad- 
dosso ai soldati di Afranio , ai quali dopo un’ a- 
spra resistenza convenne farsi indietro in disordi- 
ne. Il giorno dopo Sertorio era già apparecchiato 
per dare nuovamente a Pompeo la battaglia, quan- 
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do seppe che Metello si era unito ad esso. Estimò 
allora di non avere bastevoli forze, e se ne rima- 
se, dicendo in ischei;no di Pompeo: « Se non so- 
pravveniva la vecchia, avrei io rimandato a Roma 
questo ragazzo battuto come merita. » 

XYII. Sertorio ritrova la sua cerva perduta; e vin- 
to daMetello e Pompeo. Metello ne insuperbisce. 

Nella battaglia del giorno innanzi si smarrì la 
cerva di Sertorio. Avevp Sertorio una cerva bian- 
ca e bella, che aveva allevata di latte, ed era con 
lui tanto agevole e domestica, che gli andava die- 
tro, e se si discostava, appena chiamata correva 
a lui. Diceva Sertorio cjie era- un dono che gli a- 
veva fatto Diana, e alcuna volta, dopo aver avuto 
novelle che teneva occulte , fingeva di aver sapu- 
to da questa cerva dove i nemici volevano erom- 
pere; altra volta, come a’«uoi luogotenenti lungi 
di là erano riuscite le imprese; con che dava co- 
raggio ai soldati, e spiacevagli perciò molto d’a- 
verla perduta. La notte stessa f^u trovala, e a lui 
condotta da un soldato, al quale comandò che non 
Io dicesse. La mattina chiamato 1’ esercito, alla 
concione, e dopo aver parlato con gran lode del- 
la battaglia e della vittoria, disse che si era per- 
duta la sua cerva, e se ne mostrò dolente. Alcu- 
ni giorni dopo, una mattina, uscì a dare udienza 
tutto giulivo, e a quegli Spagnuoli, che gli erano 
presso, raccontò che la notte aveva avuto un so- 
gno, il quale fausta ventura gli prediceva, e si po- 
se ad ascoltare quelli che avevano a parlargli. In 
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questo mezzo chi custodiva la cerva la lasciò usci- 
re, ed essa, avendo veduto Sertorio , corse sal- 
tando a lui, gli pose la testa sulle ginocchia, e gli 
lambì la mano. Sertorio 1’ accarezzò con molta 
festa, grida di gioja si levarono nell’ esercito, e 
si credette che Sertorio fosse molto caro agli dei. 
Ora Sertorio, sebbene si fosse posto in animo di 
scansare la battaglia, finalmente, operando d’ ac- 
cordo Metello e Pompeo, vi fu costretto, e si appic- 
cò vicino a Siguenza verso il mezzogiorno. Ser- 
torio combatteva controPompeo',elovinceva;Per- 
penna contro Metello, ed era vinto. Quando sep- 
pe Sertorio, che Perpenna piegava, lasciò Pom- 
peo e corse in ajuto di lui, e al suo giungere, i 
soldati di Perpenna ripigliarono tanto coraggio, 
che ornai quelli di Metello erano in isbaraglio. Me- 
tello colla voce e coir esempio faceva cuore a’ suoi; 
fu ferito, e questo gli fu cagione della vittoria. 
I suoi soldati, vergognando che il loro capitano, 
vecchio e ferito, fosse da essi abbandonato, si av- 
ventarono ai nemici con tanta furia, che gli eb- 
bero sconfitti. Pompeo , che aveva riordinati i 
suoi, tornò gagliardamente all’ assalto, e Sertorio 
fu vinto. Per questa vittoria Metello volle essere 
chiamato imperatore, e si levò in tanto orgoglio, 
che si lasciò rendere onori quasi divini. Nelle cit- 
tà per le quali passava , gli si facevano ì più ma- 
gnifici ricevimenti, gii s’ innalzavano altari, gli 
si ofierivano sacrificii; le sale, nelle quali era ac- 
colto, ornavansi a guisa di tempii, vi si sparge- 
vano acque odorose, vi si ardevano incensi. In 
uno di quei luoghi, mentre egli sedeva, si fece 
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scendere dall’ alto, con rumore come di tuoni, 
una immagine della Vittoria, la quale gli pose 
sul capo una corona. Ai conviti che gli si dava- 
no lautissimi, esso per lo più stava in abito di 
trionfatore, e cori di giovanetti e di donzelle ce- 
lebravano con canti le lodi della sua vittoria , ed 
era divenuto così fatuo, che, sebbene fossero le 
più smodate e goffe, molto volentieri le ascoltava. 
Per questo poi Metello perdette non 'poco della 
sua prima e vera gloria nel concetto degli uomi- 
ni virtuosi, e degli stessi adulatori eziandio, i qua^ 
li in faccia incensano e dietro ridono, e fece ve- 
dere come anche 1’ uomo grande, invasato dal- 
r orgoglio, facilmente è preso alle menzogne, che 
gli sono dette in sua lode, e si riduce a non co- 
noscersi. Metello chiamava Sertorio il fuggiasco 
di Siila, l'avanzo dei Carboniani, e metteva ta- 
glia sopra la vita di lui, ma con ciò mostrava di 
non avere per facile cosa l’ abbatterlo colle armi. 
Dopo questa battaglia Sertorio fu abbandonato do 
molti romani, che passarono a Metello, per la 
qual cosa cominciò ad usare coi Romani molta 
asprezza, e a mettere la sua fede piuttosto negli 
Spagnuoli; tornò a’ suoi primi modi di guerra, e 
la guerra tornò a riuscirgli bene. 

XVIII. MUridale torna in guerra co' Romani; fa 

alleanza con Sertorio. ( A.R.677— A. G. 75. ) 

L'anno 677 venne a morte Nicomede re di Bi- 
tinia, il quale sebbene di Nisa , sorella di Mitri- 
date , avesse prole , lasciò il suo regno al popolo 
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romano , e il senato mandò ordine a M. Giunio 
Siila, il quale era in Asia pretore, che riducesse 
quel regno a provincia. Mitridate , il quale pre- 
tendeva che Nicomede non dovesse lasciare ai 
Romani quel regno , si risolse di occuparlo colle 
armi , e siccome udiva celebrare Scrtorio , gli 
mandò legati per fare con esso alleanza. Gli offe- 
riva denari e navi , acciocché potesse mantenere 
gagliarda la guerra contro il senato di Roma , e 
cosi quel senato avesse meno forze da mandare 
contro di lui, e gli chiedeva quella parte dell’A- 
sia, che aveva ceduta nella pace che fece con Sii- 
la. Ai legati fu data udienza dal senato di Serto- 
rio, lui presente, e vi era chi inchinava aU’allean- 
za con quei patti, ma Sertorio rispose che a Mi- 
tridate si permetterebbe d’impadronirsi della Bi- 
tinia e della Cappadocia* che mai non erano sta- 
te del popolo romano, ma non già di quello che 
esso al popolo romano aveva ceduto. Combatteva- 
si da lui in Ispagna per la libertà e la gloria del- 
la repubblica, non verrebbe perciò mai ad allean- 
za, quando non vi fosse il decoro della repubblica 
e di Roma. La maggior parte de’ senatori senti- 
rono con lui, e fu mandata questa risposta a Mi- 
tridate , il quale all’ udirla tanto maravigliò di 
Sertorio, che disse : « E quali ordini mi mande- 
rebbe costui , se presedesse in Roma al senato , 
giacché proscritto mette i confini alle mie conqui- 
ste, e mi fa minacce se li trapasso?» L’ alleanza 
però fu da lui accettata , come volle Sertorio , e 
fece grandissimi apparecchi in terra ed in mar^ 
contro i Romani. Ma ora lasceremo questa guerra, 
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per finire quella di Sertorio , e dire di altre due 
che furono nei medesimi anni, e ritornare poi ad 
essa, quando il racconto potrà continuo seguitare. 

XIX. Sertorio è ucciso. ( A.ft. 679 — A.G.73). 

Sebbene Sertorio conducesse la guerra con tan- 
ta maestria , che Pompeo talvolta ebbe ad allon- 
tanarsi da lui , nel suo esercito però si andavano 
scoprendo segni di macchinazioni per tradirlo. 
Allora Sertorio diventò molto facile a pigliare so- 
spetti , e molto severo a punirli , e queste furono 
cagioni , che il suo pericolo maggiore divenisse. 
Perpenna , il quale non aveva più deposlo 1' odio 
concetto contro di lui, dacché i suoi soldati a lui 
lo avevano posposto , niente più bramava che ro- 
vinarlo. Laonde contro Sertorio spargeva cose ve- 
lenose , caricava i soldati di fatiche , gli abitanti 
di taglie , e simulando dolore , diceva che erano 
ordini che da Sertorio gli venivano , e dai quali 
non poteva discostarsi. Perciò Sertorio perdeva 
l’amore, la riverenza della gente, dell’esercito,, ed 
accadeva che le imprese con tutto il buon consi- 
glio disegnate, non rado gli riuscivano vane o dan- 
nose. Quando si accorse che la fedeltà delle legio- 
ni gli mancava , commise ai Celtiberi la guardia 
della sua vita , di che i Romani furono maggior- 
mente esacerbati. Anche gli Spagnuoli comincia- 
rono a mancargli di fede , e Sertorio ne infierì 
tanto,' che di que’giovinetti, che si educavano in 
Osca, parte fece mettere a morte e parte ven- 
dere. Perpenna conobbe essere opportuno il tem- 
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po di fare contro Sertorio una congiura , e cono- 
scendo parimente il pericolo che era nell’indugio, 
ebbe tostamente prese le intelligenze, e composto 
il modo per mandarla ad effetto. I congiurati An- 
serò una lettera scritta a Sertorio da un suo luo- 
gotenente , colla quale gli era dato avviso di una 
grande vittoria , e gliela mandarono. Perpenna 
poco stante andò a lui, e lo trovò , che lieto per 
quella novella, faceva un sacrificio; se ne rallegrò 
molto con esso, e per celebrarla insieme lo invitò 
a convito , e tanto lo pregò , che ve lo indusse. 
Quando furono a tavola, cominciarono alcuni (così 
d’ accordo ) a mettere in mezzo osceni discorsi. 
Sertorio , che era di grande verecondia , ne mo- 
strò disdegno. Coloro seguitarono, e con parole e 
gesti indecenti, facevano degli ubbriachi. Serto- 
rio, abbominando quelle turpitudini, voltò le spal- 
le alla mensa, e si gettò colla faccia dall’altra par- 
te. Perpenna domandò da bere, e nel bere si lasciò 
cadere la tazza: quello era il segno. Allora Anto- 
nio , che era a capo del reclinatorio , nel quale 
Sertorio aveva il posto di mezzo, gli diede un col- 
po col pugnale. Sertorio fece forza per alzarsi, ma 
Antonio lo tenne, e gli altri a colpi di pugnali l’uc- 
cisero; e questo fu otto anni dopo che aveva co- 
minciata la guerra in Ispagna. Quando si aprì il 
testamento, si trovò che aveva lasciato suo erede 
Perpenna , e allora contro Perpenna si voltò 1’ o- 
dio e r abbominazione universale , e molte delle 
città, che erano a Sertorio obbedienti, si diedero 
a Metello e a Pompeo , , per non rimanere sotto 
quel traditore, . ^ 
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XX.Pompeo vince Perpenna; lo famettere a mor- 
te, e dà fine alla guerra di Spagna. 

Perpenna prese il comando di tutto l’esercito. 
Per tenerlo nella obbedienza, usò le promesse e i 
doni , ma non valendo , passò alle minacce e ai 
sUpplicii, e lo tenne; essendo però esso uomo gran- 
de in orgoglio e piccolo d’ingegno, rabbatterlo per 
Pompeo fu un giuoco. Pompeo mandò i soldati di 
varie corti da piu parti per la campagna a forag- 
giare, e Perpenna, a cui subito si rappresentò la 
speranza della vittoria , mandò i suoi soldati da 
tutte le parti ad assalirli. Quando i soldati di Per- 
penna si furono così divisi , altri soldati di Pom- 
peo, che erano imboscati, uscirono loro addosso ; 
quelli di Perpenna furono sbaragliati , ed esso 
fu preso. Domandò istantemente di essere con- 
dotto a Pompeo , e vi fu condotto. Allora di 
superbo fatto vilissimo, disse a Pompeo , che tra 
le cose a lui venute da Sertorio , vi erano lettere 
di molti principali di Roma , le quali scoprivano 
grintendimenti che avevano con esso, e tutte glie- 
le darebbe , ma gli chiedeva la vita. Pompeo se 
le fece portare , e nella presenza di molti senza 
leggerle le gittò sul fuoco, con che levando molti 
di paura, levò pur di mezzo molte cagioni di scan- 
dali e di calamità , poi fece uccidere Perpenna e 
quanti altri potè avere dei congiurati di Serto- 
rio. Pel quale fatto i soldati di Sertorio, e le cit- 
tà che con Sertorio avevano tenuto, si sottomisero 
a Pompeo , e quella guerra , durata dieci anni , 
ebbe fine l’anno di Roma 679. 
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XXI. Origine della guerra diSparlaco e sue mltorìe, 

I 

Quando la guerra di Sertorio era vicina al fi- 
nire, cominciò la terza guerra servile, della quale 
brevemente qui diremo. In Gapua dugento gla- 
diatori galli 0 traci , la maggior parte fuggirono 
da un ludo di gladiatori, che era di Gn. Lentulo. 
Costoro , vedendosi destinati a doversi uccidere 
fra loro per dare di sè spettacolo, vollero piutto- 
sto morire facendo prova di acquistare la libertà. 
Ebbero dapprima quelle armi che poterono , po- 
scia alquante delle acconce , e raccoltisi ad un 
monte , elessero tre condottieri , principale dei 
quali fu Spartaco. Costui era trace, e nella prima 
giovinezza era stato pastore. Aveva poscia mili- 
tato coi Romani nelle soldatesche di ajuto, efatto 
prigioniero colui dal quale fu comprato, lo aveva 
destinato al mestiere del gladiatore. Era uomo 
savio, avveduto, robusto , forte di animo nei pe- 
ricoli e nelle disgrazie , moderato nelle prosperi- 
tà; gli altri due furono Crisso ed Enomao. Spar- 
taco pubblicò la libertà degli schiavi ; i cittadini 
diCapuasi mossero ad assalirlo; Spartaco gli aspet- 
tò in buon luogo, gli sconfisse, ne uccise molti, e 
per quella vittoria ebbe non poche armi da sol- 
dato, e ringrossò di gente. Andò ad assalirlo Ap- 
pio Fulcro con tremila uomini , e ne tornò mal 
fxincio. Vi andò Vatinio 'pretore con maggiori 
forze, e fu vinto ed ucciso ; per le quali vittorie 
tanti schiavi corsero a lui, che ebbe quarantamila 
uomini. Quando coloro si videro in tanta molti- 
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tudinc , diventarono insolenti , e cominciarono 
nelle campagne e nelle città a predare , devasta- 
re , ardere ed uccidere. Spartaco non voleva , si 
perchè il suo animo ne era alieno , sì perchè ve- 
deva che l’avere vinto Fulcro e Vatinio era niente 
verso la potenza dei Romani, i quali da quegli ec- 
cessi sarebbero forte provocati. Esso altro non si 
proponeva , che salvare sè e coloro che si erano 
messi con lui, ridursi perciò alle Alpi, e, passate 
che le avessero , sciogliersi e andarsene alle loro 
case. 11 consiglio di Spartaco non piacque a’ suoi 
armati, i quali, avendo la brama alle prede, poco 
pensavano a quello che ne seguirebbe. 

XXII. Discordia nell* esercito di Spartaco. Cris~ 
so è vinto da Gellio. Spartaco vince i due con- 
soli e va verso Roma. (A. R. 680— A. G. 72). 

Siccome adunque Spartaco a quelle violenze 
non si accomodava , i Galli vollero che Crisso li 
conducesse, e si separarono da lui. A Spartaco ri- 
masero i Traci , ma poco obbedienti ancor essi. 
Intanto, sì a Spartaco si a Crisso venivano di con-, 
tinuo schiavi, e venivano altri uomini^ la maggior 
parte senza speranze , o che dal mal talento alle 
sedizioni erano spinti: tanto che Spartaco ne ebbe 
trentamila , e Crisso diecimila. Quelli di Crisso 
furono nelle vicinanze del monte Gargano im- 
provvisamente assaliti dal console Gellio Poplico- 
la,e dal pretore Arno, e sebbene fieramente com- 
battessero , furono quasi distrutti', e Crisso nel 
fatto d armi restò morto. I pochi che ne scam- 
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parono, si unirono a Spartaco, il quale,' tenendosi 
all’ Appennino, procacciava di scansare la batta- 
glia, c di ridursi alle Alpi. Gelilo ed -Arrio lo in- 
seguivano, ma ancor di lontano, mentre gli si fa- 
ceva incontro Lentulo l’altro console, il quale era 
dappoco e temerario, Spartaco gli corse incontro 
e lo sconGsse; si voltò poscia contro GelUo ed Ar-, 
rio, che gli erano ancora distanti alcune giorna- 
le , e in battaglia li disfece. Dopo questa vittoria 
scelse tra i prigionieri romani trecento giovani ro- 
busti, e volle che intorno r 1 rogo , che aveva in- 
nalzato a Crisso, combattessero da gladiatori nella 
sua presenza, e dessero col loro sangue quello spet- 
tàcolo , del quale i Romani colla morte di tanti 
infelici godevano. Fece poi uccidere gli altri pri- 
gioni, ed eziandio le bestie da soma tolte ai Ro- 
mani , dalle quali non si poteva avere servigio , e 
fece ardere tutto l’inutile della preda. Per la fama 
di queste vittorie corse a lui tanta gente, che eb- 
be un esercito di centoventimila uomini, e quan- 
do si vide con tanta forza, abbandonò il pensiero 
di partirsi dall’Italia, e s’incamminò contro Roma, 

XXllI.- 1 consoli son vinti ; la guerra è alfidata a 

Crasso ; Sparlano non può passare in Sicilia, 

I due consoli , raccolte che ebbero a sè quelle 
maggiori schiere che poterono, andarono a porglisi 
innanzi nel Piceno. Spartaco li vinse e li mise in 
fuga; ma poi con prudentissima estimazione con- 
siderando che tutto il suo esercito non era ben ar- 
mato , che non aveva alcun popolo collegato, non 
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alcuna città forte, alla quale in un rovescio ripa- 
rare si potesse, non andò più innanzi. I due nuo- 
vi consoli furono Gn. Aufidio Oreste, e P. Corne- 
lio Lentulo Sura (A. R. 681), e il senato, il quale • 
conosceva che certamente non sarebbero capitani 
migliori dei consoli precedenti, ne stava con in- 
quietudine. Per sorte M. Licinio Grasso, uomo di 
grande autorità , e a cui nelle militari cose non 
mancava nè consiglio nè costanza , domandava la - 
pretura e 1’ ebbe , ed il senato affidò a lui quella 
guerra. Crasso mandò Mummio, suo legato, con 
due legioni a circonvenire Spartaco, e con ordine 
di scansare il combattimento. Andò Mummiò, e ' 
giunto non molto lontano dairiuimico,e ponderate 
le cose più colla ingannevole bilancia del desiderio, 
che colla verace del giudizio, estimò di essersi av- 
venuto a buona occasione di vittoria , e ingag- 
giò il combattimento ; ma fu vinto, i suoi soldati 
fuggirono, e molti ritornarono al campo senz’ ar- 
mi. Grasso riprese acerbamente Mummie del non 
osservato comando; dai fuggiti fece eleggere cin- 
quecento che peggio si erano portati,e di essi Ogni 
dieci uno, tratto a sorte, fu messo al supplicio; fe- 
ce dare altre armi a quelli che le avevano perdute, 
ma volle sicurtà che non le perderebbero. Si scon- 
trò poi con diecimila schiavi delfesercito di Spar- 
taco, e quasi tutti li distrusse. Un altro vantaggio 
ebbe pure di Spartaco ; di che Spartaco , Vedendo 
come le cose prosperamente cominciate gli si mu- 
tavano in infelici, si mise in cammino per la Lu- 
cania, con disegno di ridursi allo stretto diSicilia,c 
passare in queir.isola,dove credeva che molti schia- 
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vi si unirebbero con lui. Giunto allo stretto, tolse 
a nolo da pirati alcune navi per trasportare in Si- 
cilia duemila soldati , ma coloro ne vollero prima 
il denaro, e avutolo fuggirono colle navi, e a Spar- 
taco mancò il modo di passare. 

XXIV. / Galli si dividono da Spartaco e sona 
vinti; Spartaco torna contro Crasso. 

Crasso, che lo aveva inseguito , si avvisò allora 
di chiuderlo, e colla fame e colle armi finire quel- 
la guerra, e perciò a luoghi opportuni fece lavori, 
come bisognava a questo eflféttó. Spartaco di for- 
za tentò di uscirne, ma fu ributtato ; mentre qui- 
vi stava, essendo sopravvenuta una notte per neve 
e per vento fieramente tempestosa , scappò non 
sentito con tutto l’esercito, e quando Grasso se ne' 
avvide, era già lontano. Quei Galli però , che ri- 
masti dalla sconfitta di Crisso si erano a lui rifug- 
giti, erano tornati inobbedienti e contumaci, ave- 
vano sedotti molti altri , e nuovamente da Spar- 
taco si disgiunsero. Crasso lo seppe y corse ad as- 
salirli, e a un tratto li mise in fuga, e ne avrebbe 
fatta strage, se Spartaco, che non era molto lon- 
tano, non fosse sopraggiunto a salvarli. Non ostan- 
te, coloro in sulla ostinazione persistenti non vol- 
lero stare coaSpartaco , elessero chi li conduces- 
se, e sempre vollero il loro campo separato da lui. 
Lo seppe Crasso dai fuggitivi, e mandò L. Quinzio 
con parte della cavalleria, e con altre truppe con- 
tro Spartaco, e gli comandò che facesse dimostra- 
zioni ( e non altro ), per cui Spartaco credesse di 
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aver contro la somma delle forze romane, ed egli 
andò ad assalire quelli che da Spartaco si erano 
disgiunti , e ne fece grandissima uccisione. Spar- 
taco, avuta la novella di questp fatto, si ritirò ver- 
so Brindisi, e Crasso gli mandò dietro un luogote- 
nente ed il questore , acciocché Io inquietassero e 
danneggiassero.Nell’inseguirlo però non procedet- 
tero cauti, e Spartaco si voltò e li mise in fuga. 
Questa vittoria diede ai soldati di Spartaco tanta 
baldanza,che vollero essere condotti contro Crasso, 
e non più parere un branco di codardi, che fuggis- 
se. In quel mezzo seppe Spartaco che dalla Mace- 
donia era arrivato a Brindisi Varrone Lucullo, e 
conobbe che era per essere tolto in mezzo da due 
eserciti romani. Crasso seppe che gli era mandato 
in ajuto Pompeo, e conobbe che se Pompeo avesse 
parte nel fatto d’armi, a Pompeo e non a lui sareb- 
be attribuito l’onore di avere finita quella guerra; 
perciò r uno, per Io strignere della necessità, l’al- 
tro, per Io stimolare della gloria,volle la battaglia. 

XXV. Spartaco è sconfitto ed ucciso, 

Spartaco si accampò all’imboccatura del Silaro, 
Crasso incontro a lui. Spartaco era risoluto di vo- 
lere in quel fatto la vittoria o la morte, e perciò 
il dì della battaglia, nella vista dell’ordinato eser- 
cito,uccise il suo cavallo,o disse a gran voce : « Se 
sarò vinto, non voglio cavallo per fuggire; se sa- 
rò vincitore , molti e buoni non mi mancheran- 
no. » La battaglia fu sanguinosissima, e la vitto- 
ria per alquanto incerta. Spartaco combatteva 
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con indicibile prodezza; voleva colla sua spada ucci- 
der Crasso; per aprirsi a Crasso la via gittò morti 
per terra alcuni soldati , e due centurioni; fu fe- 
rito ; cadde, sostenendosi sopra un ginocchio se- 
guitò a menar colpi, finché per le molte ferite ven- 
ne meno e spirò. Allora tutto il suo esercito si 
mise in fuga, del quale quarantamila furono ucci- 
si, de’Roraani ne morirono mille. 11 cadavere di 
Spartaco pon si potè trovare , o era si sfigurato , 
che non fu potuto riconoscere. Cinquemila incir- 
ca, scampati da quel macello, si raccolsero ad un 
certo Publiporo , nei quali si avvenne Pompeo, e 
gli sterminò, e subito scrisse al senato che Crasso 
aveva messi in fuga gli schiavi , ma esso aveva ta- 
gliate a quella guerra le radici, mostrando così nel- 
la sua grandezza le miserie della vanagloria e del- 
la invidia. Fu Crasso che in sei mesi diede fine a 
quella guerra, e Pompeo non ebbe a distruggerne 
che un piccolo rimasuglio.Seimila di quegli schia- 
vi, i quali erano rimasti prigionieri, furono confitti 
a croci erette lunghesso la strada da Capua a Roma. 

XXVI. Crasso e Pompeo otlengono il consolalo. 

(A. R. 682 -A. G. 70). 

Crasso e Pompeo domandarono il consolato : 
Crasso secondo la legge Cornelia poteva doman- 
.darlo , perchè era stato pretore e ne aveva 1’ età, 
ma non lo poteva domandare Pompeo, perchè non 
era se non cavaliere , e gli mancavano degli anni. 
Pompeo però aveva, oltre al grido di capitano, l’a- 
more della plebe, alla quale mostrandosi autore a 
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rimettere il potere tribunizio , molto più in suo. 
favore la riscaldava. Non piaceva a Crasso di avere 
a collega Pompeo, conoscendo che vorrebbe anche 
nel consolato soverchiarlo, ma per non provocare 
il popolo, fingeva che molto gli piacesse.Sirailmen- 
te Pompeo non avrebbe voluto Crasso per collega , 
ma Crasso era sostenuto dai patrizii , e per le sue 
ricchezze era potente assai, e perciò amava di non 
iscoprirglisi nemico, e ancor esso simulava di de- 
siderarlo. Crasso fu fatto console ; e per Pompeo 
tanto fu universale il favore ,.che si derogò alle 
leggi, e fu a Crasso collega nel consolato. Gloria si- 
milmente assai grande fu per Pompeo, quando an- 
dò a domandare ai censori di essere fuori della 
milizia. Allorché i cavalieri romani avevano com- 
piti gli anni della milizia, che erano dieci, si pre- 
sentavano ai censori, e ad essi narravano in quali 
guerre avevano militato, a quali battaglie si era- 
no trovati, ciò che avevano fattoi e i censori ren- 
devano ad essi la lode, oppure il biasimo che a- 
vevano meritato. Erano allora- censori L. Gelilo 
e Gn. Lentulo,'i quali nell’ esame sopra la vita 
dei senatori ne avevano cassati sessantaquattro ; 
donde si vede che molto dovevano essere depra- 
vati i coslumi, e si vede eziandio che molto quei 
censori dovevano essere severi. Sedevano essi sul- 
le sedie curuli alla porta del tempio di Castore , 
quando si videro i littori venire innanzi a Pom- 
{)Co, il quale in abito di console conduceva a ma- 
no il suo cavallo. 11 popolo, che era numerosissi- 
mo, si stava in rispettoso silenzio. Giunto Pom-> 
peo vicina a’ censori, fece restare i littori indie- 
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tro, ed esso col suo cavallo si fece innanzi , e nel 
cospetto dei censori si fermò. Allora il' censore 
più vecchio gli fece questa interrogazione : « O 
magno Pompeo , ti domando se nelle armi hai 
compito gli anni del servigio che dovevi alla re- 
pubblica ? » Pompeo ad alta voce rispose : « Gli 
ho compiti y e gli ho compiti essendo imperado- 
re. » A quella risposta si commossero d’ ogni in- 
torno applausi cosi grandi , che non si poterono 
quietare ; i censori si alzarono , e il .popolo colle 
acclamazioni accompagnò Pompeo a casa. 

XXVII. Discordia fra Crasso e Pompeo, Nascila 
di Virgilio, 

J 

Non tardarono Crasso e Pompeo a deporre quel- 
le simulazioni, per le quali ciascuno aveva mostrato 
desiderio di avere l’altro a collega, e prestamente 
fecero conoscere come ciascuno era invidioso del- 
la gloria e del potere dell’altro. Crasso, uomo caro 
ai patrizi!, di umane maniere colla plebe, lodato 
capitano, era assai potente per le smisurate sue 
ricchezze. Pompeo, per la gloria, alla quale dal 
coinun grido sopra gli altri capitani era levato, e 
per r amore grande che aveva dal popolo, e che 
sempre artificiosamente cercava di accrescere , 
era potentissimo. Nessuno dei due si fidava dell’al- 
tro, nè voleva cedere all’altro, nè rimanersi senza 
soldati, e ciascuno, per ricoprirsi, diceva che ter- 
rebbe il suo esercito finché avesse trionfato. Per 
avere però l’onore del trionfo bisognava non esse- 
re rientrato in Roma, e Pompeo e Crasso vi era- 
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no rientrati per domandare il consolato. Non po^ 
tevano dunque più averlo, non ostante lo doman- 
davano ; ma Pompeo voleva differirlo finche ve- 
nisse Metello, col quale diceva di doverlo avere 
comune, e Crasso diceva che non accomiatereb- 
be il suo esercito, se non quando lo facesse Pom- 
peo. Era perciò evidente che i consoli stavano ar- 
mati r uno' contro 1’ altro, e si temeva che non 
si tornasse alle armi civili. Molti senatori faceva- 
no ogni opera acciocché si conciliassero ; gli a- 
ruspici dicevano che la discordia dei consoli mi- 
nacciava grandi lagrime alla repubblica; il popo- 
lo in un’ adunanza fece ai consoli preghiere , ac- 
ciocché ne togliessero di quella paura. Il senato 
accordò a Pompeo il trionfo, e trionfò, a Crasso 
solamente 1’ ovazione, perché le sue vittorie, era- 
no state di schiavi; acciocché però ancor esso 
fosse il più che si poteva contento, gli concedet- 
te, invece della corona del mirto, della quale s’in- 
coronavano gli ovanti, la corona dell’ alloro, che 
era dei trionfatori. In quella occasione Crasso im- 
bandì a sue spese diecimila tavole per la plèbe, 
alla quale donò pure del frumento; e Pompeo' fe- 
ce in modo, che ai tribuni della plebe fu restitui- 
to quel potere che Siila aveva 'lor tolto, e che i 
cavalieri d i nuovo ebbero luogo tra i giudici. Agl’ i- 
di di ottobre dell’anno 682 nacque Virgilio, prin- 
cipe dei latini poeti: il dottissimo Varrone fu de- 
coro di questo secolo. 

« 

XXVIII. M. Antonio ha il comando della guerra 

contro i pirati; muore. ( A.R. 675— A. G.77 ). 

Un’ altra guerra da raccontarsi pur brevemen- 
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, te , per non avete poi a ronapere il racconto di 
quella di Mitridate , è la guerra coi pirati. Costo- 
ro erano di Cilicia, dura stirpe, e per un tempo 
non furono che rubatori di mare. Nelle discordie, 
dalle quali la Siria e la famiglia dei Seleucidi fu 
lungamente travagliata, crebbero molto di nume- 
ro, di ricchezze e di forza. Mitridate, nella guer* 
ra che ebbe coi Romani ( e della quale fra bre- 
ve parleremo ) si giovò di loro, e per essere in tal 
modo divenuti come gli alleati di un potentìssi-* 
' mo re, nel concetto di molti, quasi più non pa- 
revano una compagnia di ladri, ma piuttosto una 
società di uomini vatorosi. Quando Mitridate fu 
vinto dai Romani, i pirati ( dei quali i Romani 
non si pigliavano molto pensiero ) nelle coste di 
Asia si fecero maggiormente ricchi, ed uscirono 
poi non solo con legni da corseggiare, ma con tri- 
remi e con navi da méttersi ~a battaglie, e fu al- 
lora che più non si contennero, non solo dal pre- 
dare arditamente il frumento che per mare a Ro- 
ma si portava, ma dall’ infestare la Sicilia e le 
coste dell’Italia, dall’ asciare città, e dallo sfor- 
zarne qualcuna, e dall’ entrare ne’ porti, predar- 
li é rovinarli sotto gli occhi degli stessi Romani. 
Per r ardimento delle quali cose, parendo a men- 
ti ingannate, che già coloro in lume di gloria ri- 
lucessero ( come se per la vera gloria bastasse che 
i fatti fossero grandi, ancorché ingiusti o diso- 
nesti ), non pochi, i quali altrove per ingegno, 
per nascita e per ricchezze potevano, tenendo le 
buone vie, salire in pregio, si misero con loro, e 
fecero tutti insieme come una repubblica, della 
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quale era principal sede la Gilicia, paese da rupi 
e da scogli circondato, e Cilicii furono tutti chia- 
mati. Roma mandò contro di essi ora uno, ora 
un altro capitano, dai quali furono vinti, ma non 
essendo domi, ricomparvero più fieri di prima, e 
si collegarono coi Cretesi. A Marco Antonio ( fi- 
gliuolo dell’oratore e padre del triumviro) fu data 
una flotta poderosa per domarli , e gli fu pur da- 
to il comando sopra tutte le coste che erano Ag- 
getto all’ imperio romano. Dei tre figliuoli di An- 
tonio ( tutti cattivi ) costui era il peggiore. La sua 
prodigalità non aveva fondo, e, per far denari da 
spargere, era rapacissimo, e sopracciò era uomo 
che non voleva di alcuna cosa pensiero, finché non 
si trovava alle strette. Non era perciò da questo 
incarico, ma gli fu dato per le mene di Cetego, 
uomo di fazioni e di raggiri. Andò Marco Anto- 
nio contro l’isola di Creta con poca prudenza; i 
Cretesi uscirono contro di lui, lo vinsero, gli tol- 
sero molte navi, e in. esse appesero alto, accioc- 
ché di lontano fossero veduti, i corpi dei Romani 
prigionieri; pel quale fatto tanta vergogna e dolo- 
re occupò l’animo di lui, che ne mori, • 

XXIX. Metello, indi Pompeo, ha il comando della 
guerra contro i pirati. 

Contro i Cretesi il senato mandò Metello, il 
quale n’ ebbe vittoria, e prese Cidonia, Litto e 
Gnosso; ma Pompeo, il quale non poteva soffrire 
che Metello per quella guerra crescesse di gloria 
e di autorità, tanto brigò, che il senato ne tolse 
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il comando a Metello, e Io diede ad Ottavio, che 
di Pompeo era luogotenente. Pompeo voleva il 
comando di quella guerra per sè, ma per non com- 
parire di toglierlo esso a Metello, mise avanti un 
altro, dal quale poi senza biasimo e senza difficol- 
tà lo avrebbe avuto quando voleva. Non è a dire 
se a Metello dispiacesse vedersi rapire il frutto o- 
mai maturo delle sue fatiche, per darlo.a chi non 
ci aveva posta opera alcuna; ma siccome l’ esem- 
pio del disobbedire impunemente non era nella 
repubblica più nuovo, volle prima, presente Ot- 
tavio, sottomettere tutta l’ isola di Creta, e dar- 
le ordinamento, poscia gli cedette il comando, 
tornò a Roma e domandò il trionfo. Metello, per 
le cose operate in quella guerra ebbe il cognome 
di eretico, ma il trionfo, per le invidiose arti di 
Pompeo, ajutato dai tribuni della plebe, gli ven- 
ne ritardato. Quando qnesta guerra fu nelle ma- 
ni di Ottavio, il popolo mostrava di volere che a 
Pompeo fosse affidata, e dai senato e dal popolo 
gliene fu dato il comando. Allora il tribuno Ga- 
binio, non per candido amore della repubblica, 
perciocché era uomo pessimo, ma per piacere a 
Pompeo ed al popolo, propose che a Pompeo fos- 
se dato il proconsolato dei mari e di tutte le co- 
ste a cinquanta miglia dentro terra; che i re e le 
nazioni dovessero mandargli tutti gli ajuti che 
chiedesse; che dall’ erario e dai pubblicani pren- 
desse quanto denaro voleva, senza averne a ren- 
der conto ; e che il numero e la scelta dei mari- 
nai, dei soldati, dei luogotenenti fosse nei suo ar- 
bitrio. 11 senato era contrario a questa proposta. 
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per la quale Pompeo veniva ad essere il padrone 
della repubblica.' Catone la impugnò con isdegno, 
e il tribuno Gabinio lo accusò al popolo, siccome 
uomo stravagante ed invidioso. Il console Pisene 
accusò Pompeo di aspirare alla tirannide, e Pom- 
peo, fingendo di non volere quell’ incarico, si ri- 
tirò in campagna ad un suo podere.' Il giorno dei- 
comizii vi furono grandi contrasti, ma il popolo fu 
persistente in ciò che Gabinio aveva proposto, e il 
comando di quella guerra con quel larghissimo po- 
tere fu dato a Pompeo, il quale, avutane subitamen- 
te da’suoi amici la novèlla, la notte tornò a Roma. 

XXX. Pompeo conduce a buon fine la guerra de' 
pirati, (A.R. 685 — A. G. 67 ). 

Con industria veramente ammirabile Pompeo 
apparecchiò quanto per quella guerra bisognava. 

Pareva che sarebbe difficile venirne prestamen- 
te al fine, avendo a fare. con- uomini espertissi- 
mi al mare, avvezzi alle armi , forti di naviglio , 
veloci a comparire e sparire , e che avevano luo- 
ghi quasi inaccessibili ,' dove ritirarsi ^ In poco 
tempo Portipeo ebbe all’ órdine cinquecento navi 
e centoventicinquemila uomini. Dal senato eles- 
se tredici luogotenenti , divise i mari in tredici 
regioni , e nel medesimo tempo mandò 'forze a 
tutte' le tredici regioni, per assalire i pirati. II 
nome di Pompeo aveva in coloro già messo .terro- 
re, e più per questo, che per la forza delle armi, 
le quali in alcuni luoghi convenne pure usare,tut- 
ti i mari, tutte le coste dai pirati prestamente fu- 
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fono nette. Pompeo corse io Cilioia, e l' ebbe fa- 
cilmente. Imperocché, essendo volato da per tut- 
to il grido, che il romano imperatore era uomo 
molto umano, e di fede non fallace, tutti piglia- 
rono sicurezza di arrendersi, e dalle città,, dai 
castèlli, dallè rocche, dai nascondigli venivano a 
darsi in potestà di hii, mostrandosi disposti a la- • 
sciare Tantica fierezza, e accomodar l’animo a più 
miti arti e consigli' In quella guerra furono uc- 
cisi intorno a diecimila pirati; le navi che Pom- 
peo tolse loro colle armi, furono settantadue, quel- 
le che a Pompeo dagli stessi pirati furono conse- 
gnate, passarono le trecento. In tre mesi questa 
guerra fu condotta a fine, e per buono spazio di 
anni i mari non furono infestati. 

XXXl. ,Cotfa ha U comando 'della guerra contro 

Miiridate; ImcvìIo ottiene il governo della Ciu- 
cia ; Cotta è vinto. (A. R. 678 — A. G. 74). 

*■ i V 

Torniamo ora alla guerra di Mitridate, che, 
appena incominciata, tralasciammo, acciocché ad 
altre non fo^é intramischiata< Quando cominciò 
questa guerra, erano consoli L. Licinio Lucullo* 
e M. Aurelio Còtta, e l’uno e l’altro ne desidera- 
va il comando. Lo desiderava àncora Pompeo, che 
allora era in Ispagna contro 3ei*torio, e scriveva 
di volere ritornare a Roma, col pretesto che gli 
mancavano i denari per la guerra. Lucullo gliene 
mandò anche più di quello che gli poteva abbiso- 
gnare, acciocché di là non si partisse, e non ve- 
nisse a muovere la plebe, la quale facilmente a- 
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vrebbe gridato, che quella guerra a lui e non ad 
altri fosse data a capitaneggiare. Si trassero a 
sorte le province, e a tucullo toccarono le Gallie, 
a Gotta toccò la Bitinia, e quindi a Gotta il co- 
mando deir esercito contro Mitridate. Accadde 
che per la morte di L. Ottavio vacò il governo 
delia Gilioia, dove i pirati, come si è detto, erano 
potènti, e che in questa guerra, richiesti da Mi- 
tridate, si unirono con esso come Collegati. Lucul- 
lo pensò che, essendo la Giiicia vicino alla Gap^a- 
docia, la quale da Mitridate era occupata, se ot- 
tenesse colà il governo, potrebbe nMcergli occa- 
sione di pigliar patte a quella guerra; lo doman- 
dò è r ottenne.' Gotta, quando k) seppe, ebbe ti- 
more di non' avere a dividere di quella guerra il 
comando e l’ onore con esso, é si affrettò alla bat- 
taglia. Aveva Mitridate centoquarantamila fanti , 
sedicimila cavalli, centoventi carri falcati. Scon- 
traronsi vicino a Galcedonia, Gotta fu vinto, e si 
rifuggi a Galcedonia con istento. Mitridate assa- 
li colle sue navi in quel porto le navi romane, che 
avevano portato l’ esèrcito, vi uccise intorno a ot- 
tomila uomini; di quelle navi ne arse quattro, le 
altre, che erano sessanta con sopravi più di quat- 
troinila uomini, le condusse via. Quando lo seppe 
Lucullo, il quale aveva rintuzzati i pirati, e ave^ 
va il canipo presso al fiume Sangario, si mosse in 

ajuto di Gotta col suo esercito. '• < 

» ' < 

, / , . • » 

XXXII. Z-ucmWo m contiroMitridaie e ne ha vittorie^ 

' ' 

Mitridate si dri^ò contro Gìzico , città impor- 
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tante, per aprirsi la strada all’Asia minore, e do- 
po averla invano oppugnata, la chiuse d’ assedio 
tanto in terra quanto in mare. Lucullo, che con- 
duceva trentamila uomini incirca, andò a porre 
il campo a poca distanza da lui e in luogo da non 
essere assalito, perocché non voleva la battaglia, 
ma aspettare che alla numerosa oste nemica ve- 
nissero meno le vettovaglie, che Mitridate doves- 
se partirsi di là, e allora usare il beneficio della 
oc.casione. Si ridusse, in fatti Mitridate a difetto 
di viveri,' ma essendo pertinace a quell’ assedio, 
per iscemare il consumo, inviò per la Bitinia al- 
cune truppe; delle quali credeva di non avere bi- 
, sogno, e le quali, adendo più patito, poco gli po- 
tevano giovare, Lucullo le inseguì con dieci coor- 
ti e colla cavalleria, le raggiunse, e tanti furono 
quelli che uccise e quelli che fece prigioni, che 
pochi n’ andarono salvi, e tornò al campo* Final- 
mente Mitridate, vedendosi agli ultimi bisogni, 
comandò a’ suoi capitani che conducessero 1’ e- 
sercito a Lampsaco, ed egli s’ imbarcò per anda- 
re a Pario; ma quando fù in mare, si levò una 
furia di vento c di tempesta, che fu costretto ri- 
coverarsi a Nicomedia. Lucullo inseguì i nemici, 
li raggiunse al Granicò, ne uccise quasi ventimi- 
la, ne fece molti prigionieri, e quelli che rimase- 
ro, si chiusero in Lampsaco. Tutta la Bitinia, ec- 
cetto Nicomedia, »dove Mitridate si era chiuso, 
fu nel potere di Lucullo. Allora Lucullo con gran 
numero di navi raccolte dalle città dell’ Asia, an- 
dò ad assalire la flotta di Mitridate , la quale era 
a Lenno,e tra le navi che maiidò a -fondo, e 
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quelle che prese, la distrusse. Mitridate, informato 
di tante perdite, si mise in mare, e ritornò nel 
suo regno, e Lucullogli portò pure colà la guerra, 
della quale col titolo di proconsole ebbe il comando. 

« • .t • 

* 

XXXlll. Mitridate tenta di far uccidere Lucullo; 

è viìito; fa morire le sue mogli e le sue sorelle, 

Mitridate non si perdè di coraggio, raccolse 
soldati, e cercò esterni ajutì,' ma di ajuti non 
trovò promessa se non da Tigrane, re di’ Arme- 
nia, che era suo genero. Allora "pensò a trovare 
chi uccidesse Lucullo, e un certo Oltaco, che era 
un principe dei Dardani,nomo Valoroso e insinuap- 
tesi, glielo promise. Venne costui al campo di 
Lucullo, fingendo di essere fuggito da Mitridate, 
e in varie escursioni si portò di maniera, che Lu- 
cullo glielo credette, e lo ebbe tanto in benevolen- 
za, che lo lasciava venire a lui nel pretorio, no- 
me col quale, come in Roma chiamavasi il luogo 
dove il pretore rendeva la ragione, pel campo 
chiamavasi il tabernacolo deH’ imperadore. Costui 
un giorno con armi nascoste si mosse per entra- 
re nel pretorio ed ucciderlo. Era in sul mezzo 
giorno, Lucullo, per vigilie e per fatiche stanco, 
domi iva i e il cubiculario non volle che entrasse. 
Oltaco affermava di avere a dirgli cose, le quali 
non soffrivano indugio e voleva entrare. 11 cubi- 
culario lo respinse, e Oltaco, vedendo che non 
troverebbe da dire poi a’ Lucullo cose di quella 
importanza che fingeva, e che sarebbe scoperto, 
fuggì dal campo. Lucullo indovinò la costui mal- 
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vagita, ma non ne mostrò sdegno, e anzi ne finse 
paura, ed avendo in una schermaglia di cavalieri 
quelli di Mitridate àvuto qualche vantaggio, mag- 
giormente si finse intimorito. Seppe Mitridate che 
milizie romane tornavano dalla Cappadocia con 
frumento, e andò loro incontro coll’ esercito die 
aveva raccolto di novello. Lucullo, che a tutto era 
vigilante, l’ insegui e gli fu- addosso quando era 
appiccata la zuffa, e lo mise in isbaraglio; Mitri- 
date, urtato dairimpeto e dalia calca dei fuggen- 
ti, ^adde; fu da un eunuco rimesso a cavallo, e 
fuggi; ma non si salvava da alquanti cavalieri ro- 
mani, che gli eran dietro, se la ventura non por- 
tava che si avvenissero ad un mulo carico d’ oro, 
alla quale preda si fermarono. Dell’ esercito di Mi- 
tridate morirono intorno a sessantamila uomini, 
e tutto il Ponto fii in potere dei Romani. Mitri- 
date fuggi a Tignine, il quale comandò che fos- 
se trattenuto, ma non lo volle vedere; di che Mi- 
tridate, estimando che tutte le sue cose fossero 
4 >erdute, mandò 1’ eunuco Bacchide alla città di 
Farnacia, dove erano chiuse alcune sue mogli e 
altre donne e due sue sorelle nubili, con ordine 
che per iscansare l’ignominia della schiavitù, do- 
vessero morire,"' lasciando però che la maniera 
della" morte fosse di loro elezione. Rosane e Sati- 
ra, che erano le due sorelle, morirono di veleno; 
Monima di Mileto, che era una delle mogli, vol- 
le strangolarsi da sè, ma non vi riuscendo, porse 
il collo all uccisore; Berenice di Chio, che era al- 
tra moglie, pigliò il veleno, e stentando a mori- 
re, si fece uccidere da Bacchide. 
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XXXIV. Lucvllovatontro Tigrane. 

Era Tigrane dominatore di vastissimo regno. 
Da suo padre però non aveva avuto se non una 
parte deli’ Armenia, ed egli in venticinque anni 
aveva.vinti più volte i Parti, e tolta loro la Me- 
sopotaraia, aveva domati gli Arabi, quasi stermi- 
nata la famiglia dei Seleucidi, ed aggiunto a’ suoi 
stati il regno della 8ina; aveva soggiogati molti 
piccoli principi,, ed era salito in tanta grandezza, 
che si faceva chiamare il re dei re, e i monarchi 
deir Asia lo servivano, lo accompagnavano a pie- 
di, quando andava a cavallo^ e davanti a lui pie- 
gavano le ginocchia. Seppe Lucullo che Mitridate 
si era rifuggito a Tigràne, e mandò Ap. Gaudio 
ad Antiochia, dove era questo re, acciocché in 
suo nome gli chiedesse di dovérglielo dare nelle 
mani. Tigrane nella pompa della sua grandezza 
diede udienza ad Ap. Gaudio, il quale gli disse, 
essere mandato da Lucullo a prendere Mitridate, 
nemico vinto, del quale' voleva ornare in Roma 
il suo trionfo, é se ne avesse rifiuto,' a dichiarar- 
gli la guerra^ Parve insolentissimo quel parlare a 
Tigrane; nondimeno contenne l’ ira, e rispose che 
esso non abbandonava siiò suocero, ‘ e se Lucullo 
gii movesse la guerra, troverebbe chi gli rende- 
rebbe buon conto. Fece non ostante al legato ro- 
mano alcuni presenti, come era di'costume, ma 
Appio non li volle; gliene mandò altri più ricchi, 
ed Appio, per non irritarlo, accettò una coppa e 
si partì. Allora Tigrane, ammise Mitridate nel 
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SUO cospetto, gli mostrò benevolenza, e ordinaro- ' 
no insieme i modi della guerra. Lucullo si risol- 
se di andare contro Tigrane, ma i soldati la sen- 
tivano male. Dovere camminare vasto paese 'fra 
genti feroci, valicare grandi Gumi, passare nevo- • 
si monti, per affrontare un re che aveva di fanti 
ti e di cavalli^ moltitudine quasi inGnita , erano 
pensieri pei quali divenivano ritrosi e turbolen- 
ti. Similmente in Roma, per questa risoluzione, 
Lucullo aveva biasimo. 1 tribuni della plebe, i qua- 
li avevano rialzata la voce, dicevano che Lucullo, 
per cupidigia d’ impero, faceva dalle guerre na- 
scer guerre, e che si giovava del pericolo pubbli- 
co, per accumulare grandi ricchezze per sè. Lu- 
cullo. acquietò i soldati, li condusse in Gappado- 
cia, trovando ivi vantaggio nell’ amicizia di Ario- 
barzane, per passare poi a primavera 1’ Eufrate. 
A primavera lo passò; a grandi giornate giunse ai 
Tigri, lo passò, e arditamente camminò innanzi, 
per iscontrarsi con Tigrane in Armenia. Non vi 
era chi si arrischiasse di darne a Tigrane la no- 
vella , perchè uno che volle dirgli che Lucullo si 
era mosso a venire, subito come mentitore e per- 
turbatore lo aveva fatto mettere a morte. Mitro- 
barzane, uno de’suoi generali, si avvisò non ostan- 
te che non gli si dovesse tacere , e, glielo disse. 
Allora Tigrane non lo ebbe più per menzogna, 
e comandò a ftfitróbarzane che subitamente an- 
dasse con tremila cavalli e un grosso corpo di pe-r 
doni, gli conducesse vivo Lucullo, e a ninno del- 
r esercito dì lui perdonasse la vita. Lucullo era 
intorno a fare il campo, quando gli spiatori gli 
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riferirono che i nemici venivano , e subito man- 
dò il legato Sestilio con mille e seicento cavalli, 
e quasi altrettanti da piedi, acciocché, senza met- 
tersi a stretto combattimento, trattenesse i nemi- 
ci, fintantoché non gli mandasse a dire che il 
campo era fhtto. Andò Sestilio, e per forza dovet- 
te strigo ersi a combattere; l’esercito di Mitrobar- 
zane fu disfatto, e Mitrobarzane vi restò morto. 

I 

WW.Lucullo fa strage MV esercito di Tigrane. 

> • * 

Alla novella di quella sconfitta Tigrane rimase 
sbigottito ; affidò a Manceo la città di Tigrano- 
certa^ che era la capitale del regno, ed egli si ri- 
tirò verso il monte Tauro , dove secondo il siiò 
comandamento si raccoglieva un grandissimo è- 
sercito. Lucullo andò a mettere l’ assedio a Ti- 
granocerta, pensando che Tigrané la vorrebbe soc- 
correre, e così lo costrignerebbe alla battaglia, e 
infatti Tigrane, quando ebbe raccolto 1’ esercito, 
venne per ^cacciamelo. Lucullo allora lasciò sei- 
mila legionari! intorno alla città, e con tutti gli 
altri, che erano ventimila uomini* o poco più, si 
mise in cammino contro Tigrane. Veniva questo 
re con dugentomila uomini a piedi e sessantami- 
la a cavallo, e sivdoleva che con Lucullo solamen- 
te, c non con quanti capitani e soldati contava 
il popolo romano, avesse a combattere. Quando 
ebbe in veduta i Romani, i quali erano intenti a 
fare il campo, e scorse i pochissimi che erano ap- 
po i suoi, crollò il capo, e fece un ghignodi scher- 
no. I suoi duci gli dicevano che per (^ì poco non 
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era da muovere tanto esercito , e ciascuno gli 
chiedeva per sè solo e con quella gente che co- 
mandava, l'onore della battaglia. Tigrane pur 
motteggiando disse : « Se coloro vengono per le- 
gati, sono troppi ; ma se vengono per combatte- 
re, in verità sono pochi. » Lucullo pensò che bi- 
sognasse assalire quell’ esercito, prima che fosse 
disposto in ordinanza, perciocché dal gran nu- 
mero ne nascerebbe la confusione, e dalla confu- 
sione la rovina. All’ alba adunque del vegnente 
giorno uscì co’ suoi per passare il fiume , vicino 
al quale aveva il campo. Sapeva dove era un gua- 
do facile , e si mosse a quella volta , ma per an- 
darvi bisognava voltare quasi le spalle al nemico. 
Tigrane, che osservava V andare dei Romani, cre- 
dette che si mettessero in fuga , e voltatosi a 
Taxilo, che era uno dei re a lui soggetti , e che 
del valore dei Romani si era mostrato non senza 
timore, disse: « Li vedi tu gl’invincibili tuoi Ro- 
mani , che già fuggono dinanzi a noi ? » Taxilo 
gli rispose: « Volessero gli ‘dei che così fosse , o 
re dei re, ma io vedo che le foro armi, i loro el- 
mi, i loro scudi lampeggiano , e questo è segno 
che vengono alla battaglia, perchè, quando sono . 
in cammino, ii tengono coperti. » Aveva di po- 
co finite queste parole , quando la prima aquila 
piegò al fiume per guadarlo, e tutti gli altri die- 
tro. Allora Tigrane, colpito da meraviglia: « Co- 
me, gridò , liannio dunque costoro il coraggio di 
venire contro di noi! », e comandò che l’eser-, 
cito si ordinasse alla battaglia. Era il sei di otto- 
bre, giorno posto dai Romani tra gl’ infausti, per 
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la rotta che quel giorno Copione ebbe dai Cimbri, 
e vi fu chi ne avverti Cuculio; ma Cuculio rispo- 
se che se quel giorno era infausto, lo renderebbe 
fausto egli. 'Fece passare il fiume all’ esercito , e 
comandò che si serrassero addosso ai nemici colle 
spade, per non lasciare quello spazio, che loro bi- 
sognava per combattere di lontano , come era la 
loro maniera. Con grande impeto i Romani assa- 
lirono i nemici di fronte ; un corpo di cavalleria, 
che Cuculio aveva mandato a prendere loro la vol- 
ta, gli assali alle spalle, 1’ esercito' di Tigrane si 
mise in iscompiglio, Tigrane con centocinquan- 
ta cavalli fu tra i primi a darsi alla fuga, e allo- 
ra tutto fu spavento e confusione ; da ogni parte 
uomini, cavalli, carri, bagagli, rinfusi, mescolati, 
fuggivano, facevano calca, urto, impedimento. Si 
legge che gli uccisi fossero da centomila; dei Ro- 
mani morirono pochissimi. Mitridate; che torna- 
va dal Ponto, s’ incontrò nei fuggenti , dai quali 
seppe la gran rotta. Cercò Tigrane , e trovatolo 
abbattuto,' gli fece coraggio ; raccogliesse altre 
truppe e seguitasse, la guerra. 

• ' - , 

XXXyi. Mitridate è sconfitto di nuovo. 

■ Lucullo prese. Tigranocerta, nella quale trovò 
i tesori del re, che consegnò al questore, e lasciò 
la città al saccheggio dei soldati. Colla giustizia 
e colla moderazione attese poscia a conciliarsi la 
benevolenza delle genti che vennero nel suo pote- 
re, ed eziandio di quelle che in Oriente, già erano 
ai Romani soggette ; le quali taglieggiate degli 
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esattori,furono per opera di lui da questa vessazio- 
ne liberate; nè loro impose carico alcuno per le 
spese di questa guerra, olle quali colle spoglie dei 
vinti provvedeva. Per queste cose però in Roma 
non gli si dava merito, e gli si poneva colpa di 
avere lasciato fuggire Tigrane, per allungare la 
guerra; nè i soldati gli avevano amore,perchè non 
erano contenti delle prede che loro lasciava , ma 
avrebbero voluto anche i tesori del re. Tigrane, 
nel quale le parole di Mitridate avevano agli spa- 
ventati spiriti dato conforto, raccoglieva un nuo- 
, vo 'esercito, e affidava la somma della guerra a Mi- 
tridate, che conosceva per buon capitano, e che 
del guerreggiare de’ Romani aveva esperienza. 
Intanto Mitridate, per parte di Tigrane, manda- 
va lettere e legati al re de’ Parti, richiedendolo 
che volesse allegarsi con esso contro i Romani, 
e il re de’ Parti gli rispondeva che lo farebbe, se 
gli fosse ceduta la Mesopotamia; ma nel tempo 
medesimo mandava legati a Lucullo,per offerirgli 
la sua alleanza. Lucullo scoperse le maliziose arti 
di costui, e gli dichiarò la guerra, ma per verun 
modo non potò fare che l’ esercito si volesse met- 
tere in cammino contro i Parti. Tigrane e Mitri- 
date lo seppero, e credendo di trovare tra Lucul- 
lo e l’e^rcito la discordia, si mossero contro di 
lui con sessantamila fanti e trentacinquemila ca- 
valli; e questo bastò, acciocché l’ esercito tornas- 
se alla obbedienza, e Lucullo passò il monte Tau- 
ro , e andò contro di loro. Vi ebbe scaramucce 
non senza qualche incomodo dei Romani, ma es- 
sendo la fanteria de’ barbari usata a combattere 
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di lontano , e la cavalleria a combattere fuggen- 
do , mai non si venne a stretta battaglia. Allora 
Lucullo s’incamminò verso Artassata, eh’ era una 
delle regie città di Tigrane , dove erano le sue 
mogli e i suoi flgliuoli di .tenera età e parte, de’ 
suoi tesori, facendo pur ragione che correrebbe', 
per tenerlo lontano. In fatti Tigrane, tosto che 
ebbe conosciuto il disegno di Lucullo, corse ad ac- 
camparsi sulle sponde del fiume 'Àrsania, che i 
Romani dovevano passare per gire ad Artassata. 

Si venne a battaglia, é Lucullo ebbe presta e pie- 
na vittoria. Mitridate fu uno dei primi a fuggi- 
re; tutto il resto del giorno, tutta la seguente 
notte i Romani non fecero’che uccidere e far pri- > 
gioni e raccoglier preda. Lucullo si- pose ad inse- 
guire Tigrane, ma dopo alcuni giorni, di cammi- 
no i suoi soldati non vollero più andare innanzi, 
ed esso, temendo di una sollevazione, si fermò. 
Allora si risolsefii condurli ad oppugnare Artas- • 
sala, ma neppur in questo lo vollero obbedire. Gli 
convenne adunque ripassare il monte Tauro, ed 
essendo vicino l’ inverno, entrò nella Mesopota- 
mia, e s’ impadronì di Nisibe, città nobile é mol- 
to ricca, e posta in luogo fertile ed ameno. 

XXXVll. Poco a Lucullo obbediscono i soldtili ; 
alcuni suoi legali da Mitridate sono vinti; il co-' 
mando della guerra è dato a Pompeo, 

Crescevano contro Lucullo nell’ esercito le que- 
rele. Si dolevano i soldati delle fatiche, che da va- 
ri! anni in quella guerra sostenevano; gli rinfac- 
Far. star. Rom. Voi. III. 22 
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davano la loro povertà, mentre esso fuor di mo- 
do arricchiva. Lucullo usò la severità, ma fu peg- 
gio. Erano nel suo esercito le legioni che già si 
erano sollevate contro Fiacco, quelle che avevano 
abbandonato Fimbria, avvezze perciò alla disub- 
bidienza e alla ribellione: al mal esempio di que- 
ste le altre diventarono insolenti, e non mancava 
chi all’ insolenza le incitasse. Il peggiore a dò 
era P. Godio, fratello della moglie di Lucullo,gio- 
vane pessimo , il quale per questo da Lucidlo non 
ora messo innanzi, ed esso ne era pieno d ira.Vo- 
leva Lucullo andare nel Ponto in ajuto dei legati 
che aveva lasciati colà,e l’esercito non \^lle anda- 
re. Mitridate intanto sopraggiunse nell’Armenia, 
vi uccise molti. Romani, e riebbe molte città e ca- 
stella. Assalì Fabio e lo vinse. Venne poscia a Ga- 
zio, e si accampò in faccia a Triario, e lo provocò 
alla battaglia; lo ruppe, lo fugò, e forse bielle trujb 
pe di Triario non rimanevano reliquie, se Mitri- 
date, il quale ( in età di quasi settanta anni ) Ge- 
ramente lo ipseguiva, non fosse stato ferito, il 
perchè fece chiamare a raccolta. In pochi gior- 
fli però fu guarito, e subito mandò ad assalire il 
,campo dei Romani, che fu trovato voto. Lucullo 
seguitava ad avere i soldati contumaci, e Tigrane 
e Mitridate, attenti al lor vantaggio, s’impadroni- 
rono del Ponto e della Cappadocia, e minacciava- 
no eziandio la Ritinia e crescevano di forze. Lu- 
cullo andò contro Tigrane, ma con quei soldati 
non si arrischiò di venire alle armi. In questo 
mezzo giugnevano da Roma commessarii per da- 
re ordine al regno del Ponto. Lucullo a quei gior- 
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ni che la guerra felicemente gli riusciva, lo- ave- 
va scritto al senato, e il senato aveva inviato quei 
commessarii, i quali furono maravigliali di trova- 
re le cose grandemente diverse. Ne scrissero dun- 
que al senato, ed ancora, come Lucullo non poteva 
pili condurre a bene quella guerra, perciocché l’e- 
sercito (nè sen?a colpa di lui) più non gliobbediva, 
e il senato ne diede il comando a Pompeo (G86)r 
• / 

XXXVllI. Procedere di Pompeo con LucuUo,- 

Pompeo allora dava fine alla guerra coi pirati, 
e i suoi amici colsero pure quella occasione. per 
esaltarlo. Manilio, uno dei tribuni della plebe, uo- 
mo venale, propose che a questo proconsole fosse 
confermata tutta la potestà datagli per la legge 
gabinia, e vi si aggiugnesse il comando della Gi- 
ìicia e della Bitinia , l’ imperio sopra tutti gli e- 
serciti romani' fuori d’Italia, la potestà di fargiu- 
V dizio dei nemici del popolo romano, e di. riceve- 
re a società ed amicizia quelli , che , secondo il 
credere suo e la sua fede, fo^e a bene per la re- 
pubblica. La proposta commòsse in molti l’ inde- 
gnazione, perciocché era un volerlo far padrone 
della repubblica, ma pochi si arrischiarono di par- 
lare , perchè Pompeo era troppo temuto. Orten- 
sio e Catulo furono quelli che- parlarono al popo- 
lo,' acciocché la rigettasse ; e Cesare è Cicero- 
ne, che erano senatori , parlarono al popolo ac- 
ciocché r approvasse. Cesare lo faceva per pia- 
cere al popolo, e perchè il popolo vedesse di 
niiovo un gran potere ridotto in un solo e vi si 
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avvezzasse, colla speranza poi, che per gli smisu- 
rati onori che sopra Pompeo si accumulavano, gli 
si moverebbe contro tanta invidia, che cadrebbe. 
Cicerone lo faceva , perchè stimava molto Pom- 
peo , vedendo non essere in lui nè avarizia , nè 
crudeltà , nè intemperanza d’ alcuna sorta , ma le 
virtù a questi vizii contrarie ; perchè credeva (die 
Pompeo prestamente darebbe fine a quellaguerra, 
e che di quel potere non farebbe alluso , é forse 
anche perchè, adirando esso ai consolato, pensa- 
va che coll' innalzare Pompeo , si farebbe amico 
Pompeo ed il popolo; il che molto' gli gioverebbe 
a conseguirlo. Pompeo ebbe in Cilicia le lettere 
che gli portavano la" disposizione della legge ma> 
nilia, lette te (piali, disse: «Deh! malizia de’miei 
nemici , i quali, per abbattermi, non cessano di 
méttermi a fatiche ed a pericoli! Quando sarà 
.mai che neir ozio domestico possa io godere i pia- 
ceri della villa e le dolcezze domestiche? » Con 
queste parole si avvisava di ricoprire la conten- 
tezza che ne ebbe. Giuqto in Asia, mandò subi- 
to editti, coi quali chiamava a sè i soldati di Lu- 
cullo, i principi e i. magistrati dell’ Asia, ai quali 
faceva intendere che non a Lucollo, ma a lui do- 
vevano obbedire ; e ovunque si portava, annullava 
(pianto aveva fatto Luculte, e. cercava in tutti i 
modi di renderlo spregevole. Dispiaceva forte a 
LucuUo di dover cedere a Pompeo il comando', e 
più gli dispiaceva queir operare , e per mezzo di 
amici gliene fece le doglianze. Finalmente i due 
capitani, accompagnati da alcuni amici, vennero 
ad un abboccamento in Galazia. Le prime acco- 
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glienze furono complimenti e lodi reciproche, ma 
poco sitando innanzi con quelle forzate urbanità, 
c si venne allc-querele, e dalle querele ai rimpro- 
veri. Pompeo rimproverava a Lucullo la insazia- 
bile sua ingordigia di arricchire; Lucullo a Pom- 
peo la smodata sua ambizione e la tirannica sete 
d’ imperio. Dai rimproveri si passò agli oltraggi, 
ma gli amici si misero di mezzo , e F abbocca- 
mento fu finito. Seguitarono però da lungi Pom- 
peo e Lucullo co’ loro discorsi a darsi carico. Pom- 
peo diceva che Lucullo insino allora* non aveVa a* 
vuto a fare che una guerra da scena ; nemicf in 
gran numero, in gran fasto, ma senza arte, sen- 
za ardire, nemici da comparsa e non da battaglia: 
allora cominciare veramente la guerra. Mitrida- 
te, ammaestrato dalla esperienza , aveva ben ag- 
guerrite le soldatesche , e allora conduceva una 
oste veramente poderosa. Lucullo diceva che per 
Pompeo non rimaneva sé non una immagine di 
guerra, ed era ciò che bastava a quel capitano , 
il quale agli avanzaticci delle guerre correva die- 
tro; rassomigliare a quegli uccelli, a*cui sono pre- 
da e pasto le carogne ; essere venuto a finire la 
guerra di Mitridate, come avéva finite- quelle di 
Lepido , di Sertorio e di Spartaco-, le quali dal 
valore di Metello, di Q. Catulo, di M. Crasso era- 
no già state condotte a fine; e come per quelle si 
era levato in grido, cosi per lai guerra del Ponto 
c dell’ Armenia toccherebbe il cielo. Lucullo tor- 
nò a Roma, e mandò all’ erario quantità d’ oro e 
di argento: il trionfo pérò gli fu lungamente ri-» 
tardato per le arti di Pompeo, e allora si diede a 
quieti studii e alle delizie della vita. 
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XXXIX. Pompeó-vince Mitridate. Tigrane è as-. 

salito da suo figliuolo e da Fraate. Pompeo 

sconfigge Mitridate. 

) • . ‘ 

Mittidate iatanto devastava il paese pel quale 
credeva che Pompeo verrebbe , acciocché 4ion vi 
trovasse vettovaglie; ma quando seppe che anda- 
va verso l’Armenia minore, ancor esso si dirizzò 
a quella volta con trentamila fanti e tremila ca- 
valli , e si pose sopra un arduo monte , che era 
inarborato e pieno di virgulti, donde pensava di 
molestare il nemico , ma perchè non vi trovò 
acqua,se ne partì. L’occupò Pompeo, vi cavò poz- 
zi, e vi trovò acqua per ogni bisogno, e come eb- 
be ben allogate a certi luoghi le sue truppe, pro- 
vocò Mitridate alla battaglia. Quando- fu appic- 
cata, l’esercito di Mitridate si vidè assalito da piò 
parti, fu rotto , e con molta perdita si ridusse al 
campo. Quivi stando Mitridate, cominciò a sten- ^ 
tare di vettovaglie, e dopo alquanti giorni fu nel- 
la necessità di nautar luogo. Era suo pensiero di 
ridursi a Tigrane, sperandone ajuto, ma la spe- 
ranza era vana. Imperciocché il figliuolo di Ti- 
grane (che pur Tigrane aveva nome , e che ave- 
va in moglie una figliuola di Fraate, re dei Par- 
ti ), mos^ dalla impazienza di regnare ed anche 
dalla paterna asprezza , si era ridotto col suoce- 
ro, ed insieme con esso era tornato nell’ Arme- 
nia colle armi contro il padre. Tigrane,' il padre, 
colle armi ne li cacciò , e standogli nella mente 
che Mitridate ne f(»se stato l’ istigatore , ave- 
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va posto alla vita dì hii • la tàglia di cento ta* 
lenti, delle quali cose Mitridate niente ancora sa- 
peva. Mitridate adunque , in sul cominciar della 
notte che aveva destinata per la partenza .» fece 
accendere nel campo i fuochi , anche più,d^l s6^ 
lito, per tenere lontano dai ^mani ogni sospetto, 
e alla seconda vigilia si mise con tutto l’ esercito ■ 
in cammino , e siccome ayeva per^ cejrto , che i 
Romani di notte non si arrischierebbero di assa-, 
lirio, cosi la nottè camminava, e il giorno a luo- 
ghi opportuni dava air ^ercito riposo. Pompeo lo 
raggiunse vicino all’ Eufrate , [e crmoscendo che 
la notte prossima i nemici lo avrebbero a passare 
mentre riposavano, esso col suo esercito fece una 
aggirata, per cui , senza che se ne avvedessero ,' 
andò ad occupare un sito sovrastante alla strada 
che avevano a fare. La notte in fatti i barbari ai 
misero in cammino , e, senza mandare innanzi e- 
sploratori, giunsero al luogo, al quale dai Roma- 
ni erano aspettati. Allora i Romani diedero nelle 
trombe, e tutti alzarono le’ gnda, percotendo gli 
scudi colle aste. Allo strepito improvvire, che nel 
silenzio, della notte piò spaventoso diveniva, i bar- 
bari furono sbigottiti e nello sbigottimento assali- 
ti. Usciva allora dall’ orizzonte la luna alle spalle 
dei Romani, di che le loro ombre molto allun- 
gandosi , parev a ai barbari di averli piu vicini che 
non erano, e mettendosi alla difesa (come poteva- 
no in tanta trepidazione ) colle armi da trarre, ti- 
ravano in quel bujo, e quasi sempre invano: i Ro-f. 
mani al contrario, i quali vedevano i nemici ma- 
nifesti, perciocché la luna gli alluminava in faccia. 
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con dritti colpi li fulminavano. Morirono diecimi- 
la barbari, e molti rimasero prigionieri. Mitrida- 
te fuggi con ottocento a cavallo, i (juali poi qua- 
si tutti lo abbandonarono, e andò al castello detto 
Sinovia, che era sui confini dell’ una e deh’ altra 
Armenia, nel quale aveva tesoro. Là a’ suoi ami- 
ci diede denari, e anche del veleno, col quale, se • 
non potessero in altro modo, si togliessero del ca- 
dere nella schiavitù dei Romani. Esso con seimila 
talenti si partì per ricoverarsi'a Tigrane suo ge- 
nero; ma per via, avendo saputo della taglia, tra- 
versò in fretta la Ckìlchide , e si risolse di andare 
al Bosforo, dove prima di questa guerra colla for- 
za delle armi aveva posto re suo figliuolo Macare- 
te. Pompeo nel luogo della battaglia fabbricò una 
città per quei soldati, cui gli anni o le malattie o 
le ferite avevano rendati invalidi, e dove molti pu- 
re di quei barbari i^icevette ad abitare, e la chia- 
mò Nicopoli, che viene a dire, città della vittoria. 

XL. Il figliuolo di Tigrane conduce Pompeo cori- 
tro suo padre, il quale si dà nell' arbitrio di Poni' 
peo. Pompeo fa mettere in catene, quel figliuolo; 

ad Ariobarzane è rendùla la Cappadocia. 

, « 

11 giovane Tigrane, conoscendo che gli ajuti di 
Fraate non gli erano sufficienti contro il padre , 
andò a Pompeo, gli sì offerse a guida per invadere 
Jl regno paterno, e Pompeo si mosse con lui. Quan- 
do Tigrane , il padre, lo seppe , mandò a Pompeo 
proposizioni di pace ; Pompeo le rigettò, e segui- 
tava a farsi innanzi. Allora Tigrane, non vedendo 



LIBRO t'KDl^ClMO, § XL. ' 26t 

da alcuna parte più speranza, si risolse di andare 
egli stesso al romano imperatore, e mettersi nel- 
r arbitrio di lui, c si avviò a cavallo con al(;uni 
de’ principali del suo regno, che in quella fortuna 
non lo avevano abbandonato. Giunto alia porta 
del campo trovò due littori, i quali gli comanda- 
rono che scendesse , perciocché uomo straniero 
non poteva entrarvi a cavallo. Scese Tigrane, e a 
piedi andò a Pompeo, che sedeva sul tribunale (che 
era un rialto di terra coperto di zolle con erba , 
donde il supremo capitano ai soldati rendeva la ra- 
gione ed arringava ), e a lato a Pompeo sedeva il 
ribelle figliuolo. Come gli fu davanti,tolscsi il dia- 
dema di capo per porglielo a’piedi e disse: « ]Sel 
tuo potere, o Pompeo, io pongo il mio regno e me 
stesso , e certamente nella fede di verun altro, 
fosse romano o di altra gente, io non mi porrei, 
eccetto che nella tua. Saprò accomodar l’animo ad 
ogni cosa che tu vorrai, e non mi terrò a vergo- 
gna di essere stato vinto da te , cui vincere non 
era possibile, nò di essermi sottomesso a te, cui la 
fortuna sopra ogni altro mortale ha innalzato. Vo- 
leva inginocchiarsi, ma Pompeo non volle; gli ri- 
mise il diadema, lo salutò re, e se lo fece sedere 
dall’altro lato, restando egli in mezzo tra il figliuo- 
lo e lui. Nessun segno di riverenza fece quel figliuolo 
al padre, e dispettò, quando conobbe che Pompeo 
lascerebbe il regno al padre, e noi darebbe a lui. 
•Pompeo disse al padre che esso nulla gli torreb- 
be, ma di quello che gli aveva tolto Cuculio , che 
era la Fenicia, la Cilicia, la Galazia , la Sofena , 
niente gli poteva dare: gli lasciava dunque i’ Ar- 


262 ^ • STORIA ROMÀNA 

menia V e per la guerra che aveva ìnossa senza 
ragione, pagherebbe al popolo romano seimila ta- 
lenti, e ciò fu a Ti grane di soddisfazione. Lo in- 
• vitò poi a cenar seco, e invitò ancora il figliuolo, 
ma il figliuolo' rifiutò l’invito, e si parlò fra’denti 
alcune parole, yolle Pompeo riconciliarlo col pa- 
dre, ma non si arrese, e allora Pompeo comandò 
che fosse posto in catene, condutrebbelo a mostra 
in Roma, quando trionferebbe. Pompeo poi chia- 
mò a sè Ariobarzane, re di Cappadocia , per re- 
stituirgli il regno che da Tigrane gli era stato 
tolto, e in questa occasione si vide, quanto Ario- 
barzane nel figliuolo fosse avventurato, nel che 
come è miserrima la sventura, così la ventura è 
beatissima. Venne Ariobarzane, e condusse seco il 
figliuolo, statogli compagno amoroso nelle avver- 
sità. Pompeo fece sedere Ariobarzane sopra una 
V sedia curule, e il figliuolo si pose a sedere alla e- 
stremità del banco dello scrivànol II padre com- 
mosso nel cuore di vederlo in quel luogo, si alzò, 
andò a cingergli il .diadema , e gli disse che an- 
dasse egli a sedere sulla sèdia che aveva lasciata 
per luiMl figliuolo, preso da tenerezza cominciò 
a piangere, e si levò di capo il diadema per ren- 
derlo al padre; il padre non lo vóleva, e Pompeo 
alla bella. Cdntesa diè fine, conférmandò il volere 
del padre, e salutando re il figliuòlo. 

• • XLl, Vitt(»ie di Pompeo. 

.* • ' T- 

• Fraate quando seppe che Pompeo aveva messo 

in catene suo genero', gli mandò chiedendo per . ' 
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suoi legati, che glielo rimandasse, e che tra l’im- 
perio romano e il partico fosse conOne l’Eufrate. 
Pompeo rispose , che maggior diritto aveva il 
padre sul figliuolo che il suocero sul genero, e che 
il confine (|cgr imperii* sarebbe quello che ne da- 
rebbe la giustizia e la forza. Pompeo poi si risolse 
d’inseguire Mitridate, e lasciato Afranio con for- 
ze in Armenia, si avanzò verso il Caucaso. Oroe- 
se re degli Albani , per 1’ amicizia che Bveva col 
figliuolo di Tigrane , e per sospetto che Pompeo 
volesse abbattere^ pur lui ; gli si levò contro colle 
armi, ma fu vinto; domandò venia e pace; e sic- 
come la stagione del campeggiare era in sul fini- 
re, Pompeo gliele accordò, per avere neU’invemo 
sicure le stanze. A buona stagione si mosse Pom- 
peo per entrare nel paese degl’Iberi , dei quali A- 
trocete era re. Questo re e questa gente odiavano 
ancor essi i Romani , perchè vedevano che tutto 
sottomettevano a sè, vollero ancor essi usare le ar- 
mi, e furono vinti. Domandò la pace anche Atro- 
cete, e Pompeo gliela concedette, ma volle ostag- 
gi, e tra gli ostaggi i suoi figliuoli. Entrò poscia 
Pompeo nella Colchide , e arrivò insino al Fasi ; 
ma avendo gli Albani riprese .le armi, tornò, indie- 
tro e gii sconfisse. Oroese ridomandò la pace, e di 
nuovo l’ottenne^ Molti altri popoli dal Caucaso in- 
sino al mar Caspio , mandarono legati a Pompeo 
per la pace, e Pompeo',che voleva dare ordinamen- 
to al regno del Ponto , che non lasciava di avere 
il pensiero a Mitridate ♦ e che perciò non voleva 
consumar forze , a tutti la concedeva , e da tutte 
le parti riceveva dedizioni. . . , . 
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XLII. Pompeo hai tesori e alcuni scritti di Mitri- 
date; Mitridate si risolve di andare in Italia, 

I 

• Vennero allora in suo potere alquante delle mo- 
gli e delle altre donne di Mitridate, le quali per 
la maggior parte erano delle principali famiglie 
del regno, e con gran lode’ di onestà le rimandò 
tutte alle loro casQ. Un’ altra nobiltà di animo mo- 
strò', quando da Stratonica gli fu dato nelle mani 
grande tesoro. Lo teneva Mitridate in un ben mu- 
nito castello, posto nei conGni deU’Armenia, e in 
quel suo pericolamento lo aveva lasciato a Stra- 
tonica da custodire. Costei era nata di un povero 
uomo , e siccome molto piacevolmente cantava e 
suonava, un giorno che cantò e suonò ad un con- 
vito di Mitridate, tanto gii piacque, che la volle, 
e donò al padre di lei smisurate ricchezze. Di co- 
rtei ebbe un Ggliuolo,che nomò Xifarele, e segui- 
tò ad averla in pregio talmente, che la lasciò a 
custodire quel castello. Stratonica, per salvare il 
Gglhiolo, consegnò il castello a Pompeo, e non 
volle altro patto che questo, cioè, se per sorte il 
suo Xifarete cadesse nel potere dei Romani, gli 
salvasse la vita e lo avesse nella sua benevolenza; 
per salvarlo però lo perdette, perciocché Mitrida- 
te lo seppe, e lo fece uccidere. Del tesoro però, 
che era in quel castello, Pompeo ne tolse solo per 
ornare qualche tempio, e per dar ricchezza al suo 
trionfo, e lasciò a Stratonica il rimanente. Ivi 
Pompeo ebbe pure molti scritti di Mitridate, nei 
quali trovò i nomi di molte persone che aveva fat- 
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to avvelenare, e i disegni che aveva contro i Ro- 
mani. Intanto Mitridate, coi pochissimi de’ suoi 
che lo seguitarono, si appressava al Bosforo, e per 
la fama del suo valore induceva varii di quei po- 
poli e.di quei re a fare società di guerra Con lui. 
•Raccolse un esercito.di Sciti, di Dardani , di Ba- 
stami, e fece pensiero di attraversare la Dacia, la 
Pannonia, rillirio, chiamare con sè i Galli, pas- 
sare le Alpi, entrare in Italia e andare contro 
Roma, non dubitando che anche in Italia trove- 
rebbe ajuti. Macarete, il quale si era già messo 
d’ acmrdo coi Romani, quando seppe che suo pa- 
dre si avvicinava, ne spaventò, e gli mandò lega- 
ti, per iscusarsi della necessità, che a tenere coi 
Romani lo aveva astretto, ma per paura si ritirò 
nel Chersoneso. Mitridatemon si placò a quella 
scusa, e voleva in tutti i modi levarlo di vita, la 

qual cosa quando Macarete ebbe conosciuta, si uc- 
cise da sè. 

XLIII. Pompeo va in Sona in Fenicia, contro 
Arislobolo ì entra in Gerusalemme ; prende il 
tempio. ( A. R. 689 — A. G. 63 ). 

• Intanto a Pompeo venne in pensiero d’incam- 
minarsi verso la Siria, per dilatare eziandio con 
quel regno la romana dominazione. Dopo le guer- 
re che i Seleucidi avevano fatte fra loro,;quel re- 
gno era venuto alle mani di Tigrane, a Tigrane 
lo aveva tolto Lucullo, il quale lo aveva poi lascia- 
to ad Antioco 1’ Asiatico, avendo stimate buone 
le sue ragioni. Pompeo, per disfare quanto Lucul- ’ 
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Io aveva fatto, glielo tolse, e alle ragioni di An- 
tioco rispondeva che Tigrane, quando fu vinto, 
già da molti anni ne era in possessione, e perciò 
quel regno era divenuto conquista dei Romani; 
se esso lo avesse posseduto , quando Tigrane fu 
vinto, i Romani noR glielo avrebbero tolto, e Lu- 
cullo aveva fatto male a darglielo, perciocché non 
poteva; cosi la Siria fu ridotta in romana provin- 
cia. E seguitando^ Pompeo pur nel pensiero di di- 
latare in Oriente l’ imperio della repubblica insi- 
110 al mar rosso, come in occidente lo aveva dila- 
tato insino air Oceano atlantico, andò contro gli 
Arabi e li vinse; ma non li soggiogò, perchè quel- 
la gente, quando era vinta, fuggiva a’ deserti, do- 
ve non si poteva inseguire. I due fratelli Ircano 
ed Aristobulo avevano allora forte contesa fra lo- 
ro per regnare nella Giudea. Ircano era il mag- 
giore, ma di poca mente e di poco cuore; Aristea 
buio era ambizioso, e ardito. Vennero alle armi, 

Ircano fu vinto, e quando seppe che Pompeo era 
a Damasco, andò ad invocare la sua giustizia e il 
suo ajuto.'Vi andò anche Aristobulo con animo 
di tentarlo con denari, ma Pompeo non era uomo 
che si vendesse. Pompeo non volle allora giudica- 
re delle loro contese, e gli accommiatò, promet- 
tendo che andrebbe a comporre quella lite; intan- 
to si astenessero dalle ingiurie. Aristobulo, il qua- 
le conobbe che la sentenza sarebbe contro di lui, 
corse a Gerusalemme, e Pompeo, per non lasciar- 
gli tempo di raccoglier forze, mosse verso Geru- 
salemme le insegne. Aristobulo, spaventato, si re- 
cò al campo di Pompeo, gli offerse molto denaro, 
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e si dichiarò pronto a quello che volesse. Pompeo 
accettò l’ offerta del denaro in beneficio della re- 
pubblica, e mandò Gabinio a riceverlo,' ma la fa- 
zione di Aristobulo gli serrò le porte.' Allora quel- 
li che erano per Ircano, si sollevarono contro quelli 
d’ Aristobulo, i quali dovettero ritirarsi nel tem- 
pio, che era forte per sito, e acconcio alla difesa, 
e le porte di Gerusalemme furwiò aperte. Entrò 
Pompeo, mise al tempio l’ assedio, e dopo tre me- 
si , nei quali, non cedendo la pertinacia degli as- 
sediati, ebbe tempori apparecchiar tutto per l!e- 
spugnazione, lo assali e lo prese colla morte di po- 
chi de’ suoi e di dodicimila giudei;. Vi morirono 
pure molti sacerdòti efee vi si erano chiusi, ac- 
ciocché lion mancasse il servizio delle cose sagre, 
e non fossero tralasciati i sacriflcii, e in fatti nè 
mattina, nè sera non furono tralasciati mai, e 
neppure il giorno dell’ assalto. Pompeo entrò nel 
santuario ( cosa che a’ Giudei fu di grandissimo 
dolore, perciocché 'non vi entrava se non .il som- 
mo sacerdote, e solamente una volta all’ anno ), e 
non vedendovi alcuna immagine di divinità, ne fu 
molto maravigliato. Pare però che il tempio del 
Dio vero gli mcttesso riverenza, 'giacché poh so^ 
lo rispettò le ricchissime e preziosissime cose che 
vi erano, ma, il giorno dopo lo fece • nettare, ac- 
ciocché i sacerdoti vi potessero esercitare il sacro 
ministero. Lasciò il regno ad Ircano, ma gli vie- 
tò di portare il diadema; impose ai Giudei un tri- 
buto, e loro tolse molte città die avevano con- 
quistate ai re di Siria, c quella gènte fu ai R(\ina- 
ni sottomessa. Aristobu!© fu tenuto in catene. .■ 
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XLIV. Mitridate s incammina per l'Italia ; Far- 

nace gli ' si solleva contro. Mitridate si uccide. 

Fompeo rende al cadavere di lui i funebri onori. 
« 

Nel tempo che queste cose' av venivano , Mi- 
iridate dal Bosforo mandò legati a Pompeo , per 
chiedergli il suo regno , promettendo che al po- 
polo romano sarebbe tributario. La risposta di 
Pompeo fu , che dovesse venire a sottomettersi a 
lui, e Mitridate, che a questo non si volle ridur- 
re, si affrettò per mettersi a ordine da venire in 
Italia, sebbene il viaggio fosse lunghissimo e pie- 
no di pericoli e d’ indicibile fatica. Per qu^ti 
pensieri però i suoi soldati ne erano sbigottiti, e 
si mostravano al suo disegno ripugnanti ; ma es- 
so, benché vecchio e sbattuto da casi tanto avver- 
si , aveva una ferrea saldezza di animo , e non si 
mutava , ma puniva i repugnanti con severità. 
Allora Farnace suo figliuolo. Il quale era con lui, 
per lo spavento di quella impresa, o pel desiderio 
di guadagnarsi la benevolenza dei Romani e di 
regnare , si pose a fare una congiura contro il 
padre. Mitridate ne fu avvisato, Farnace lo sep- 
pe , è sollevò immediatamente 1’ esercito. Mitri- 
date con alcuni soldati si rifuggi in un castelick, e 
mandò chiedendo ai sollevati che cosa volessero. 

r 

Risposero che volevano che regnasse Farnace , e 
non più un re crudele coirle lui. Usci Mitridate 
coi pochi che lò avevano seguitato, per parlare coi 
sollevati, ma appena fuori , quasi tutti lo abban- 
donarono, e corsero ad unirsi agli altri, ed esso 
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ritornò nel castello; Mandò di là alcuni messi 
l’uno dopo l’altro al flgliuolo, chiedendogli la vita 
e la permissione di andarsene con sicurezza, ma 
vedendo che ninno tornava, conobbe che si vole- 
va la sua morte, e si racconta che dicesse: « Dap- 
poiché Fornace vuole che io muoja, facciano gli 
dei, che un giorno esso abbia da' suoi figlinoli quel- 
lo che fa a me », e prese il veleno che aveva sem- 
pre seco. Siccome però insino dalla gioventù si 
era usato a’ veleni e contraveleni, non fece l’ effet- 
to; allora si diede un colpo colla spada, nè il cok 
po essendo mortale, richiese un soldato ehe l’ uc- 
cidesse, e l’uccise.- Cosi fini Mitridate in età di 
settantadue anni (68<J), sano e robusto insino al- 
r ultimo. Ebbe perspicace l’ ingegno, crudele ed 
invittissimo 1’ animo. Fu vinto da eccellenti ca- 
pitani , e qualche volta ebbe egli vittoria di lo- 
ro ; nelle greche discipline fu erudito. Pom- 
peo era nelle pianure di Gerico quando ne seppe 
la morte. Chiamò l’esercito alla conclone, e dis- 
se che Mitridate era morto, e in. qual modo; che 
Farnace, figliuolo di Mitridate, gliene aveva mai;- 
'data la novella, e che si era sottomesso ai Roma- 
ni. Grande fu r allegrezza che ne mostrò tutto 
l’esercitcs come pure fu grande in Roma, quan- 
do vi giunse la novella che era morto questo ne- 
mico, il quale per quarant’ anni le aveva tenuto 
guerra- Farnace mandò a Pompeo il cadavere di 
Mitridate acconcio a conservarsi^ e Pompeo lo 
mandò a Sinope, acciocché fosse riposto nel se- 
j)olcro de’ suoi maggiori, e gli fece fare splendide 
t'scquie, dicendo che tutto l’odio colla morte era 
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finito. Chiamò Farnace socio ed amico del popolo 
romano, e lo lasciò regnare nel Bosforo. . 

LIBRO XII. 


I. Calilina mole farsi signore di Roma. 

é N*. 

* * 

La romana repubblica per la fortuna delle sue 
armi era divenuta cosi grande e potente, che più 
non vi era nemico esterno, che avesse forza di 
abbàtterla. La calamità estrema però le si appa- 
recchiava dentro per V ambizione de’ principali 
suoi cittadini e per la corruzione de’ costumi; e 
comediè dall’ imminente pericolo fosse per ave- 
re scampo, non lo avrebbe dall’ altro, che presta- 
mente al già sovrastante verrebbe dietro. Dopo 
, le fazioni di Mario e di Siila, non poteva più nàan- 
care che uomini ambiziosi non concepissero il pen- 
siero di recare a sè il potere supremo, e non vi 
fossero dalla speranza confortati. Imperocché tan- 
to Mario quanto Siila aveva avuto seguitatori in 
buon numero e di ogni condizione, e l’ uno e l’ al- 
tro aveva avuto soldati, che più non pensando co- 
me tutti erano di una patria cittadini, gli uni 
mariani e gli altri sillani si chiamavano*, e. per 
questi nomi nè la repubblica nè sè stèssi quasi 
più conoscendo, e fieramente ninaicandosi, a bat- 
taglie sanguinosissime erano venuti. Il senato av- 
vilito' aveva iodato, come salvatore della patria, 
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sempre quello dei due che era entrato in Roma 
vincitore, sebbene di mali e di lagrime fosse ve- 
nuto a riempirla, e come nemico della patria aveva 
dannato colui, che vinto era fuggito. Siila poi a- 
veva tenuto T imperio inGno a tanto che gli era 
paruto,, e tutti avevano compiortata la sua tiran- 
nia senza aprir bocca, nè pure per signiGcare de- 
siderio che à’ legittimi magistrati lo rendesse. 
Laonde; chi macchinasse di volersi fare della re- 
pubblica signore , aveva freschi gli esempi! pei* 
credere, che eccitando quelle passioni le quali ne’ 
civili turbamenti sperano ciò che bramano, po- 
trebbe muovere moltissimi per sò, e non vi avreb- 
be chi gli togliesse il potere di mano, se, afferra- 
to, lo .volesse tenere. Uno di questi ambiziosi ed 
arditi fu Catilina. Soleva dire costui, che nella 
repubblica erano due corpi, uno colla testa, ma 
che non poteva per la flevolezza sostenersi, ed era 
il senato, r,altro delle membra gagliardissimo, 
ma senza lesta, ed era la moltitudina, e di que- 
sto volle egli farsi capo. *. 

li. Natura di Calilina; non è ammesso tra'candù 
- dati cd consolata; Pi Àntronio' 'Peto e Servio 

Silla\ designati consoli e poscia condannati, si 

accostano a Catilina, ' ’ 

• ^ 

I 

■ Era L.-Sergio Catilina di stirpe patrizia, e scen- 
deva da uomini preclari, i quali; in casa ne’ pri- 
mi magistrati, e in. guerra colle armi, avevano 
prestati grandi servigi alla repubblica. Aveva co- 
stui molto ingegno, estremo ardire, abbastanza di 
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eloquenza, robusta la persona, e della fame, del- 
la sete, del freddo, di tutti i disagi era pazien- 
tissimo. Colla plebe,'per farsela amica, profonde- 
va i denari, e per averne da profondere, toglieva 
r altrui. Le civili discordie, le ferite, le uccisio-, 
ni , le rapine furono le cose che Io dilettarono 
insino dalla giovinezza. Co’ malvagi e pe’ malvagi, 
ad ogni scelleraggine era presto; e comechè fos- 
se pessimo in ogni vizio, quando si tfovava co’ buo- 
ni, era abilissimo a nascondere la sua malvagità. 
Allora pigliava atti, faccia, parlare, come facea 
d’ uopo; grave co’ gravi, melanconico co’ melan- 
conici, piacevole co’ piacevoli, modesto, buono in 
maniera, che uomini probi e cospicui ne furono 
ingannati. Cicerone ( e pongasi pure che si mo- 
vesse eziandio per la speranza che Catilina lo 
ajuterebbe appo la plebe ad avere il consolato ) 
perchè non lo credeva quel malvagio che era, lo 
difese da un’ accusa, e lo salvò. Sedqs^e costui una 
vestale, e, forse per le sue simulazioni e scaltrez- 
ze, ambedue n’andarono senza condanna. S’ inna- 
morò di una Aurelia Orestilla, femmina viziosis- 
sima, e perchè suo figliuolo gli poneva impedi- 
mento a sposarla, uccise il figliuolo, e se la tirò 
in casa. La sua ambizione non aveva termini, e 
per r ambizione non vi.era cosa ardua o scellera- 
ta che fosse, che non avesse fatta; agli stimoli 

" t 

della quale aggiungendosi talora gli esasperamen- 
ti della povertà, e sempre che si trovava senza 
pensieri, gli strazii della coscienza, quasi per bi- 
sogno a disegni immoderati si gittava. Ebbe la 
pretura in Roma, poscia il governo dell’ Affrica,' 
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e colle concussioni e ruberie vessava quella pro- 
vincia in maniera, che vennero legali a quere- 
larlo al senato. Molti senatori volevano cheifosse 
condannalo, altri senatori e molti cavalieri Io vo- 
levano assoluto, c fu assoluto; ma questo discor- 
dare andò in lungo tanto , che ai giorni dei co- 
mizii ( 686 ) non era ancora ‘^spedito dall’ accu- 
sa; non ostante, venne dall’ Affrica a Roma, per 
domandare il consolato. Allora Clodio ( un altro 
pessimo) Io accusò pure di concussione, eper que- 
ste accuse non potè aver luogo tra i candidati. 
Furono designati consoli per l’anno avvenire P. 
Antronio Peto e Servio Siila, figliuolo del fratel- 
lo del dittatore, ma contro di essi uscirono accu- 
se di ambito, furono condannati, e perdettero il 
consolato. Nel luogo loro furono designati L. Man- 
lio Torquato e L. Aurelio Cotta. Allora Antronio 
e Siila fieramente adontati, si strinsero con Cati- 
lina, e trassero nella lega alcuni altri, tra’ quali 
Gn. risone, nobile giovane, ma povero, ambizio- 
sissimo, audacissimo, ed atto a qualunque «celle- 
raggine. ' Qualclie storico lasciò sospetto che si 
unisse con loro cziandiò M. Crasso e C. Cesare, il 
quale era edile designato, e che Crasse e Cesare si 
fossero accordati con Catilina, che il primo gior- 
no di gennajo si uccidessero i consoli e molti se- 
natori, che Crasso piglierebbe la dittatura, Cesa- 
re sarebbe il maestro de’ cavalieri, e quando le 
cose fossero ridotte al modo che loro parrebbe. 
Siila e Antronio sarebbero posti nel consolato. Ad 
altri però è sembrato da non crederlo, primamen- 
te perchè Crasso e Cesare non ejrano uomini cfu- 
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deli, poscia perchè Cesare, ambiziosissimo di na- 
tura, non avrebbe voluto con tanto suo pericolo 
dar mano ad un altro per la dittatura, ad altri 
pel consolato. Catilina bensì, e Pisene e Antro- 
nio furono d’ accordo a questo macello, e Catili- 
na ne era il capo, per pigliarsi poi il supremo po- 
tere. Ma perchè Catilina non seppe frenare la sua 
impazienza, e perchè Pisene poco sapeva dissimu- 
lare, ne nacquero sospetti, di che a’ consoli che 
entravano in carica, fu data una guardia, e i con- 
giurati la rimisero alle none di febbrajo, giorno, 
nel quale il senato per costume si radunava; ma 
non s’intesero bene, e non ne seguì effetto. 

III. Pisane è ucciso in Jspagna. Cesare dà giuo- 
chi e spettacoli; rimette in Campidoglio le sta- 
tue di Mario. Nascita del poeta Orazio. 


Crasso per ròdio che portava a Pompeo, e per 
formarsi contro Pompeo un appoggio, operò che 
Pisone, il quale di Poippeo era nimicissimo, fos- 
se mandato questore in Ispagna, e il senato, pér 
allontanarlo da Roma ,' vi consentì. Pisone però 
al suo giugnere colà fu ucciso, e voci varie ne cor- 
sero ; dii disse che fosse ucciso dagli Spagnuoli , 
i quali non vollero un arrogante é cattivo di quel- 
la* sorte, e chi disse che fosse ucciso da alcuni ca- 
valieri, che di Popipeo erano clienti. Catilina si 
fece amico Clodio, e per gli ajuti di costui, e per 
opera specialmente del cònsole Torquato, fu a^o- 
luto non solo dalle accuse di concussione e di ra- 
pine, ma dai sospetti della congiura , della quale 
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si era pur fatta inquisizione. Scampato dal peri- 
colo, non ne abbandonò il disegno. Intanto Cesa- 
re, per aprirsi la strada a grandi cose, esercitava 
Tedilità con una magnificenza insino allora senza 
pari. Diede nel Circo cacce di fiere e giuochi e 
spettacoli grandissimi , e sebbene il suo collega 
M. Bibulo stesse a qualche parte della spesa, tut- 
ta la lode era sua. Di che Bibulo lamentandosi so- 
leva dire che a lui incontrava come' era incon- 
trato 0 Polluce, il quale, sebbene avesse il tempio 
comune con Castore sqo fratello , quel tempio 
era chiamato da tutti il tempio di Castore, e da 
nessuno il tempio di Polluce. Ancora Cesare , 
nel tempo della sua edilità , sotto specie di ono- 
rare la memoria del padre , diede combattimen- 
to di gladiatori. Ne fece combattere trecento e 
venti coppie , e ne aveva degli altri , ma il se- 
nato di cosi gran numero pigliò sospetto , e non 
gli permise di più (687 ). Molto spese parimen- 
te del suo nella* via appia , deila quale era sta- 
to nominato curatore, per le quali cose, si conci- 
liò grandissimo favore del popolo. Ma ciò che più 
di tutto piacque alla moltitudine fu, che pose nel^ 
Campidoglio alcune statue di Mario, di eccellente 
lavoro e splemlenti per dorature, e alcune vittorie 
ornate di trofei, con iscrizioni , che celebravano 
il vincitore di Giugurta e dei Cimbri. Simili mo- 
numenti erano già stati ivi posti a Mario, ma SÌI 7 
la gli aveva fatti levar via , e’Cesare li fece fare 
di nascosto, e di nascosto ve li pose una notte. La 
qual cosà essendosi la mattina saputa per tutta 
Roma, la gente traeva in folla a vedere, e tutti 
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ne dicevano Cesare l’ autore, e chi gliene dava lo- 
de, chi biasimo. Tra i moltissimi che lo lodavano 
erano specialmente quelli che avevano ancora l'af- 
fetto al partito di Mario, i quali, facendo applausi 
a Cesare, dicevano lui essere il' solo che degna- 
mente r onore di Mario sostenesse. Gli altri in 
contrario dicevano , che 1’ esporre nuovamente 
agli occhi della moltitudine e in quell’ onore Je 
immagini di Mario, era un suscitare umori peri- 
colosi. Si radunò il senato ; Q. Catulo ne accusò 
Cesare, e disse tra le altre cose, che non colle mi- 
ne, ma colle macchine dava 1* oppugnazione alla 
repubblica ; altri aggiungevano , che essendo in 
vigore le leggi e i decreti di Siila, quel fatto non 
si poteva tollerare. Cesare rispose con tanta elo- 
quenza, che distrusse le accuse , e il fatto ebbe 
approvazione. Quest’anno (687) i censori Crasso 
e Catulo non annoverarono il popolo , non cerca- 
rono in qual maniera dai senatori , dai cavalieri 
si vivesse, e invece di procacciare Che fossero pu- 
nite le colpe, talvolta s’ interposero, acciocché fos- 
sero perdonate. Cpsì fece Catulo ( uomo pur non 
illaudato ) , interponendosi con Catone , che era 
questore e suo amico, in favore di uno scrivano, 
che Catone non voleva più in quell’ officio. Catulo 
dapprima prese a scolparlo , e Catone gli mostrò 
che le colpe erano vere. Allora si voltò alle.pre- 
ghiere , e Catone , sebbene giovane, con parlare 
severo gli fece conoscere, che proteggendo colui, 
mancava alla sua dignità e al suo dovere , ed in- 
sistendo tuttavia CatulOj gli disse che cessasse , o 
lo caccerebbe dalla sua presenza. Catulo se né 
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parti confuso, ma fece tanto , che Io scrivano fu 
assoluto ; Catone però non se ne volle servire. 11 
poeta Orazio nacque in quest’ abna ( 687 ). 

IV. Natura di Catone^ e suoi primi fatti. 

* ' V A * ^ 

Ora di M. -Porcio Catone, che tanto memore- 
vole è poi rimasto per la severità de* suoi costu- 
mi, voglionsi toccare le principali cose, piglian- 
dole da principio. Fu questi pronipote di Catone 
detto il censore. Da fanciullo rimase senza padre, 
e fu allevato in casa di. Livio Druso , fratello di 
sua madre. Ebbe una .sorella per nome Porcia , 
ed un fratello per nome Servilio Copione , che 
amò sempre teneramente ; sua madre di altro 
marito gli diede altre sorelle , delle quali una fir 
là madre di Bruto. Insino da fanciullo nelle pa- 
role, negli atti, nel guardo, anche quantk) giuo- 
cava, era contegnoso ; poco rideva ; era fermo 
nelle sue volontà ; non soffriva di essere adulato ; 
niente gli faceva paura ; per mantenere la giu- 
stizia si mostrava fiero; era però di cuore uma- 
no. A’ suoi maestri si porgeva obbediente ma 
di tatto domandava la ragione; Sotto Aotipàtro 
di Tiro studiò la filosofia stoica , per apprendere 
non à disputare ma a vìvere: fratto. degli studii 
felicissimo. Coltivò 1* eloquenza, deUa quale non 
fece m(^tra , e il suo stile fu severo, come seve- 
ra la sua natura. Per fani robiMto del corpo sta- 
va col capo scoperto al soie ed alla neve, ne’ viag- 
gi, qualunque fosse la stagione , ’aùdava a piedi. 
In ogni sua infermità non usò che due rimedii , 
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(lieta e pazienza. Fu di grande sobrietà, ma si di- 
ce che qualche volta usasse il vino intemperante- 
mente, e Cesare raccontò che alcuna volta fu tro- 
vato per la strada ubbriaco ; ma Cesare gli fu ne- 
mici) , e le parole dell’ inimico sono'più spesso 
velenose che vere. Nelle cose di lusso gli piaceva 
di fare a rovescio degli altri : a’ suoi tempi era in 
usanza la porpora di color vivace, ed esso la vo- 
leva di color tetro. Sempre vestiva negletto , so- 
vente di mezzo giorno si faceva vedere in pubbli- 
co senza tonica e in pianelle; ma forse questo ec- 
cessivo disprezzo del lusso e delle comuni usanze 
nasceva in parte da orgoglio ; vizio, che alle vol- 
te vorrebbe mascherarsi colle sembianze delle con- 
trarie virtù , e che in Catone si palesava a segni 
non incerti. Pigliò in moglie Atilia , figliuola di 
Serano, ma non mantenendosi di vita lodevole, la 
ripudiò dopo averne avuto due figliuoli. Era già 
ammogliato, quando andò in Macedonia tribuno 
de’ soldati, dove ebbe il comando di una legione. 
Per avere i soldati obbedienti , prima procurava 
di. persuaderli, se poi non obbedivano , era seve- 
ro e puniva. Nella guerra di Spartaco rifiutò i 
doni militari , che gli furono offerti dal console 
Gellio, dicendo di non averli meritati. Fu sempre 
‘ disinteressato, sempre grave ne’ modi, nobile ne’ 
costumi ; per.le quali cose , e pel suo molto sen- 
no , era da tutti rispettato ed amato. Nel mentre 
«die in Macedonia era tribuno, ebbe nuova che suo 
fratello era gravemente infermo ad Eoo in Tra- 
cia, e andò subito , ma lo trovò morto , e n’ ebbe 
dolore acerbissimo. Gli rendette grandi onori, gli 
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fece un cenòtafio di molta spesa, e ne tolse seco 
le ceneri, che portò poi in Italia. Prima però di 
ritornare a Roma, volle andare in Asia per vede- 
re quel paese, e i costumi delle genti che vi era- 
no conosciute. Il re Dejotaro, amico di sua fami- 
glia, lo pregò che andasse a lui, e vi andò. Nel- 
r andare trovò in Efeso Pompeo, il quale gli fe- 
ce chiarissime dimostrazioni di onore, e gli diede 
lodi pubbliche, e si grandi, che là, dove da tutti 
pel suo trascurato vestire e pel suo viaggiare a . 
piedi da prima era avuto a vile, fu poscia riveri- 
to, e per quelle cose che prima gli toglievano con- 
cetto, di concetto fu accresciuto. Dejotaro lo ac- 
colse con molta allegrezza, e volle fargli alcuni pre- 
senti, ma Catone se lo recò tanto a male, che la 
mattina dopo se ne parti. A Pesmonte trovò al- 
tri doni, che Dejotaro gli aveva mandati con una 
lettera, pregandolo che gli accettasse, o almeno 
li dividesse co’ suoi amici, e Catone glieli riman- 
dò. Visitati che ebbe quei paesi, ritornò a Roma, 
e ottenne la questura, ma innanzi di domandar- 
la, volle impararne i doveri, e quando l’ebbe otte- 
nuta, ne rimosse coloro che in quell’ officio non 
servivano bene. Trovò che^l’ erario aveva debiti 
vecchi con privati, e che privati ne avevano' col- 
l’erario, e volle che da una parte e dall’ altra fos- 
sero pagati. Non permetteva che denaro pubbli- 
co si spendesse, se non a ben veduta ragione, e 
r erario si arricchì. La sua diligenza poi come 
senatore fu ammirabile. Mai non si allontanò da* 
Roma nei giorni che vi era senato. Procurava di 
essere bene informato di tutto che vi si aveva a 


Difìitì7.id by - 


280 


STORIA ROMANA 


1 


trattare, era sempre il primo a venirci , finché 
venivano gli altri leggeva qualche libro, ed era 
r Ultimo a partirsene,. 11 suo ngme era divenuto 
quasi il sinonimo della virtù. Un giorno, che un 
vecchio dissoluto lodava in senato la semplicità 
e la temperanza del vivere, vi ebbe chi gli disse: 

« Chi può avere la pazienza di ascoltarti ? sei nc- 
co come Crasso, vivi come Lucullo, e vuoi parlare 
come Catone. » Fece in .modo che, coloro i quali 
avevano uccisi i proscritti di Siila, restituissero al- 
l’erario i denari avuti per quelle uccisioai, donde a 
Cesare si porse l’occasione di farli poi condannare. 

V. Natura di Cesare, e suoi primi fatti. 

Anche di Cesare diremo qui brevemente le 
qualità dell’animo, e ciò che di più memorévole 
vi ha di lui insino al tempo al quale narrando sia- 
mo arrivati ; perciocché pare che stia bene ve- 
der Cesare a lato a Catone , l’uno essendo que- 
gli che legò coll’ usurpato imperio la corrotta li- 
bertà, l’altro quegli che lottò con animo fortissi- 
mo per conservàrla; e se Catone è maraviglioso 
nelle istorie di Roma per la severa sua virtù, Ce- 
sare, per le arti rmlitari e civili, è nelle istorie 
di tutte le genti. Cesare di quindici anni rimase 
senza padre. Si è già detto, come fu nipote del 
vecchio Mario, e questa forse fu la prima cagio- 
ne per cui piegò alla fazioni delia plebe , nella 
quale si mise vieppiù, dopo che ebbe presa in‘’mo- ' 
glie Cornelia, figliuola di Cinna, dopo che Siila 
volle, ma indarno, che la’ ripudiasse, e dopo che 
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fu posto nel novero de’ proscritti. N6l tempo del- 
la sua proscrizione si ricoverò alla corte diNico- 
mede re di Bitinia, dove di lui sì raccontano co- 
se bruttissime, se sono vere. Militò sotto i\ pre- 
tore Termo in Asia, e all’ assedio di Metellino 
meritò la corona <;ivica; ^otto Servilio militò in 
Cilicia, e là avendo saputa la morte di Siila, tor- 
nò a Roma. In Roma accusò Dolabella con una 
orazione, nella quale mostrò eloquenza maravi- 
gliosa. Dolabella però non fu condannato, e Ce- 
sare, per evitare i risentimenti di esso, se ne par- 
tì per gire a Rodi a studiare le lettere greche 
sotto Apollonio Molone. Nel viaggio fu preso da pi- 
rati vicino all’ isola di Farmacusa, e se ne riscat- 
tò nel modo che già si è detto. Mitridate , re del 
Ponto, aveva sconfitti alcuni condottieri romani, 
e correva l’ Asia da trionfante; Cesare raccolse 
milizie da’ principi che erano confederati col se- 
nato, e lo sconfisse. Tornò a Roma, e sebbene 
giovane, fu fatto tribuno militare. Portato dal- 
r odio che aveva alla fazione de’ patrizi! , e più 
dalla sua ambizione, per la quale tirava a, domi- 
nare sopra tutti, attese a raccendere la fazione 
della plebe, ad acquistare la benevolenza del po- 
polo, e per giungervi aveva qualità potentissima. 
Era affabile e dolce assai; nel beneficare, nel do- 
nare liberalissimo; aveva del perdonare una sin- 
golare prontezza; per servire gli amici, per soc- 
correre 'chi nel bisogno lo richiedeva, ogni sua co- 
sa trascurava. Coll’ amore poi che mostrava pel 
lusso, per le morbidezze, pei divertimenti, cela- 
va il pensiero di dominare, che nell’operoso ani- 


282 STORIA ROMANA 

mo si ravvolgeva. Al qual termine tenendo il pen- 
siero, manteneva nei proscritti di Siila le ire, ai 
soldati di Mario, ai faziosi, agli uomini tutti, ai 
quali quella pacé era sterile e nojosa, faceva per 
destri modi scorgere speranze: cosi le passioni u- 
mane destramente stimolando, guadagnava gli uor 
mini. Il primo a pigliare sospetto di lui, secondo 
che si legge in Plutarco, fu Cicerone, il quale pe- 
rò diceva, che, vedendo come Cesare portava i 
capelli diligentemente acconciati, è come vezzo- 
samente si grattava con un dito solo, non poteva 
crédere che avesse l’ animo a diségno tanto ribal- 
do, quanto quello di rovinare la patria. Cesare 
domandò il supremo pontiOcato’nel tempo mede- 
simo che lo domandavano Isaurico e Catulo; uo- 
mini attempati, e che erano portati dal favore 
de’patrizii, ma l’ebbe egli, sebben giovane, mer- 
cè i favori della plebe Per questo tra i senatori 
ed i patrizii ‘gli crebbero i nemici. 

VI. Molti satelliti di Siila son condannati; Catilù 

na € Cicerone sono tra' candidati al consolato. 
: ■ ' ,(A. R. 688 — A* G. 04). 

. r» * ’ 

Dovendo essere adunque i satelliti di Siila con- 
dannati a restituire gl’ infami prezzi delle loro 
uccisioni, furono sottoposti al giudizio di un tri- 
bunale, ’dèl quale Cesare, che era uscito della ’e- 
dilitè, fu nominato presidente col titolo di Giudi- 
ce della questione. Gli accusati ed i condannati 
furono molti, e il popolo n’ ebbe grande Soddisfa- 
zione. Tra gli accusati era Catilina, ma ne andò 
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assoluto, e, vi fu, chi credette che Cesare lo avesse 
favorito, e quindi che tenesse con lui. Quell’ an- 
no i candidali al consolato erano sette; due di fa- 
miglie patrizie, cioè P. Sulpicio Galba e L. Ser- 
gio Caliiina; due di famiglie plebee, ma nobili, 
imperciocché nobili erano quelle famiglie nelle 
quali era, o era stalo qualche magistrato curule, 
fossero patrizie o plebee, le quali poi avevano i 
diritti delle immagini, ossia dei ritratti, cquin-. 
di ì molti ritratti erano segno di molta nobiltà. 
I due nobili plebei furono C. Antonio , figliuolo 
deir oratore M. Antonio, e L. Cassio, quello che 
congiurò poi l’anno seguente con Catilina; due 
erano di‘'famiglie consolarij cioè Q. Cornificio e 
C. Licinio sacerdote, e uno dell’ordine equestre, 
che era M. Tullio Cicerpne, uomo nuovo, ma pro- 
bo e preclarissimo per la sua eloquenza, e che di 
tutti i candidati era riputato il migliore. Catili- 
na agognava al consolato, perchè conosceva che 
in quella carica gli sarebbe più agevole farsi pa- 
drone di Roma. Si uni con Antonio, uomo non 
gran fatto dabbene, e procacciava d averlo colle- 
ga, non dubitando che non fosse per seguitarlo 
nelle sue volontà, e così rimarrebbe fuori Cicero- 
ne, il quale senza dubbio gli sarebbe nemico ’, e 
colla sua eloquenza assai più gli nuocerebbe essen- 
do console, che privato. Crasso e Cesare li favo- 
rivano; e Catilina, nel mentre che attendeva con 
tutte le arti a entrare nel consolato, attendeva- 
parimente a tirar innanzi la congiura. . 

VII. Catilina fa settatori; seduce la gioventù. 

Le passate vicende e i corrotti costumi di Ro- 
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ma davano modo a Catilina di trovare compagni. 
Facilmente tirava seco coloro che avevano usate 
le- armi per Siila’, e che avendo finiti i denari che 
allora avevano fatti, erano presti a ripigliarle doi 
vé di nuove prede vedessero speranza. Molti di 
quelli òhe dalla fazione di Siila erano stati rovi- 
nati, li tirava colla speranza di vendicarsene o di 
ristorarsene ; similmente i prodighi ridotti a po- 
vertà, gl’ indebitati , quelli ai quali poco bastava 
per dar lusinga di miglior fortuna, i micidiali, i 
sanguinolenti , i rapaci, tutti coloro , il cui inge- 
gno perverso in malvage, cose si diletta. Per pi- 
gliare i giovani cercava di fare con loro amicizia 
e di soddisfare alle loro brame-, e perciò a quelli 
a cui piacevano cavalli , donava cavalli ', a. quelli 
che di cani si dilettavano, donava caniì^con que- 
sti modi ne acquistava 1’ affezione ; ed essendo i • 
giovani per inesperienza creduli, per natura' pie- 
ghevoli, anche dei non cattivi alquanti ne faceva 
suoi. Allora gli avvezzava a disprezzare le leggi e 
gli dei; gii avvezzava alle calunnie, agli spergiuri, 
alle false testimonianze, alle laidezze, al sangue, 
faceva loro toglier di vita ora questo suo nemico 
ora quello, e talvolta pur qualcuno senza cagione, 
acciocché non perdessero la ferocia, equando fosse 
il tempo, potesse spingerli agli ultimi consigli del 
furore. Cosi Catilina moltissimi giovani corrom- 
peva , e' specialmente quelli che erano di ricche 
famiglie , di nascita illustre , ai quali tendeva le , 
principali insidie. Molti poi di quelli che non en- 
travano nella cospirazione , essendosi all' altrui 

esempio, come per appiccaticcio male, guasti an- 

« 
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cor essi V bramavano che avvenisse quello che mac- 
chinarsi già si vociferava. Ancora alquanti sena- 
tori e cavalieri e uomini di nobile stirpe , si in 
Roma come nelle colonie, riempiendosi'quali * di 
una, quali di un” altra speranza , o per essere' 
già ne’ vizii corrotti’, davano il nome alla con- 
giura, 0 accostandovisi col desiderio, non lascia- 
vano di favorirla : Catilina confidava pur molto 
nell’ Etruria , la quale essendo stata.crudelmente 
trattata da Siila , niente di più bramava , che 
r occasione di ribellarsi ; molto confidava nei 
disgusti delle province, e mplto nel trovarsi flta- 
lia senza esercito, e nella lontananza di Pompeo, 
il quale era in Oriente. Questo aninio impuro , 
dice Sallustio, nemico agli uomini e agli dei, non 
aveva più pace nè il di nè la notte dagli strazi! 
della coscienza; e già nel pallido volto , negli. oc- 
chi feroci, nel camminare ora lardo, ora veloce, 
si vedeva il forsennato. 

Vili. Parola di CatUina.a'congiuraU, e suoi falli. 

Ora, parendo a Catilina diaverp forze bastevo- 
li al suo disegno , intorno alle calende di giugno, 
convocò una notte in. casa ‘sua i complici princi- 
pali , fra i quali P. Autronio,'P. e Servio Siila , 
nipoti del dittatore, C. Cornelio Lentulo, Cetego, . 
L. Cassio, Yarguntejo, Q.Annio, Porcio Leca, L. 
Bestia, Q. Curio , tutti senatori , e Fulvio Nobi- 
liore, Slatilio, Gabiniò Capitone, e ’C... Cornelio ', 
cavalieri , e sebbene. con ciascuno avesse' avuto 
^colloqui! .intorpo alle cose pertinenti alla coagiu- 
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ra , reputò di doverne ragionare a tutti insieme, 
e raccolti che furono , si dice che parlasse loro a 
questo modo.« Se io non avessi conosciuto il vostro 
valore e la vostra fede , sarebbe vana la speranza 
di dominare, che a noi si offre, nè io vorrei met- 
termi con uomini ignavi e d’ ingegno leggiero , 
nè lasciare le cose certe per andar dietro alle in- 
certe. Ma perchè in molte e grandi occasioni vi 
ho conosciuti forti e di fede sicura, perchè so che 
quelle cose, le quali sono beni e . mali per voi, so- 
no parimente per me, e perchè il volere e il non 
volere le medesime cose è il vincolo piu forte del- 
l’ amicizia , perciò il mio cuore pigliò ardire di 
cominciare^ il grandissimo e nobilissimo fatto , 
che a ciascuno di voi fu innanzi ad ora già pale- 
sato. Ora però il cuore mi s’ inGamma vieppiù , 
quando considero a che saremo noi ridotti , se 
da noi medesimi non- ci procacciamo la libertà. 
Da che la repubblica è venuta nelle mani e nella 
dominazione di pochi , sempre i re e i tetrarchi 
sono stati ad essi' tributariij i popoli e le nazioni 
hanno pagate a loro le colte, e noi, valorosi e buo- 
ni, nobili e ignobili, siamo stati tutti volgo, sen- 
za grazia, senza autorità, e soggetti a costoro, ai 
quali, se la repubblica fosse libera, come dovreb- 
be, saremmo cagione di terrore. Sì , il potere , * 
la grazia, gli onori , le ricchezze , tutto vogliono 
costoro pér sè o per coloro Che ad essi pare , le 
repulse , i pericoli le ingiuste accuse , la povertà 
le lasciano a nói. E insino a quando sopporterete 
voi queste cose , 'o fortissimi che siete ? E non è 
meglio morire da prodi , che condurre una vita 
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misera e disonorata , e dopo che saremo stali il 
ludibrio della superbia altrui, perderla con vergo- 
gna ? Ma per gli dei e per gli uomini vi giuro io 
che non morremo , e che la vittoria è' nelle no- 
stre mani. Noi dall’età abbiamo il vigore, dall’a- 
nimo l’ardire; eglino all’opposto sono invecchiati, 
non solo per gli anni, ma per le lussurie’, le qua- 
li, abbondando nelle ricchezze, hanno loro stenua- 
ta la vita. Di altro non fa d'uopo se non di comin- 
ciare; la cosa si compirà da sè. E chi sarà colui, 
il quale , se ha cuor d’ uomo , possa tollerare che 
ad essi le ricchezze soprabl)ondino , che essi pro^ 
fondano i' denari per innalzare edifizii nel mare, 
per appianare monti , e. a noi nelle nostre case 
manchino persino le cose al vivere necessarie ? 
Che essi abbiano due. o più palagi congiunti in- 
sieme, e noi non abbiamo dove ricoverarci, dove 
riporre i nostri lari ? Che essi tutto giorno com- 
prino pitture, statue, intagli , vasi di gran prez- 
zo; che terminate le fabbriche, le disfacciano per 
farne delle nuove, e che in tutti i modi gettando 
il denaro , tuttavia col matto spendere non arri- 
vino a finirlo, e noi dentro dalle nostre case altro 
non abbiamo se non povertà , e fuori debiti ; e 
sebbene questa condizione sia crudele, nondime- 
no abbiamo da aspettare assai peggio. Ora, dite- 
mi, che più ci resta, se non una miserabile vita? 
Svegliatevi adunque : eccovi quella libertà che 
tanto avete desiderata, ed eccovi insieme ricchez^ 
ze, onore, gloria, cose tutte che la fortuna ha po- 
ste per premio ai vincitori. Queste più vi confor- 
tino , che le mie parole, lo sarò con voi capitano 
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0 soldato, come più vorrete, e coll’animo e col cor- 
po mai non mi allontanerò da voi. Tutto si recherà 
ad efifetto quando sarò console, e spero che sarò, 
se il cuore non m’inganna, e se voi non siete riso- 
luti di volere piuttosto servire che comandare. 

IX. Catilina fa delle promesse a' congiurati. 

< 

Quando Catilina ebbe finito, sebbene colóro che 
lo ascoltarono fossero di un volere don lui , tut- 
tavia lo richiesero che i particolari della cosa ne 
dicesse : quali fossero le condizioni della guerra , 
quali le forze , quali le speranze. Allora Catilina 
promise leggi nuove, e le proscrizionr dei ricchi , 
dei quali avrebbero essi i beni; promise che tutti 

1 debiti sarebbero aboliti ; che i magistrati e i sa- 
cerdozii sarebbero per loro: per loro tutte le pre- 
de, tutti i frutti della vinta guerra. Disse che nella 
Spagna di qua era Plsone ( non sapeva che fosse 
stato ucciso ) , che nella Mauritania era P. Sizio 
Nocerino , ambedue con forze , ed ambedue per 
loro; sperava di avere collega nel consolato Anto- 
tìio, e per l’amicizia che passava fra loro, e per- 
chè Antonio aveva grandi bisogni , sperava che 
farebbe a suo modo. Si adirò poscia contro tutti i 
buoni ; lodò per nome ciascuno de’ suoi ; e a chi 
ricordò la povertà o 1’. ignominia che soffriva , a 
chi i pericoli che gli sovrastavano ;,in altri riac- 
cese i desiderii , ad altri rinfrescò la memoria 
delle prede già fatte , riducendone delle nuove 
nella speranza. £ come li vide tutti alteri e bal- 
danzosi gli esortò che gli dessero ajuto ad ot- 

> I 
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tenere il consolato, e sciolse il concilio. Alcuni 
lasciarono scritto, che quando ebbe finito di par- 
lare , i congiurati uccisero di suo comando un 
fanciullo , e che in tazze ne posero il sangue me- 
scolato con vino , che esso portò intorno quelle 
tazze, e a tutti ne diè a bere , e che tutti giura- 
rono sulle viscere dell’ucciso fanciullo, consecran- 
do agli dei infernali i loro nemici con orrende 
maledizioni. Questo dicono che facesse , accioc- 
ché fossero infra loro più stretti per la complicità 
del delitto. Altri credono che non sia vero ; ma 
comunque fosse, ecco come la congiura sì scopri. 

X.La congiura è scoperla;Cicerone è eletto al con~ 

solato;CatUinan'è'escluso.(X.H.QS9.A.G.Q3). 

Fulvia, donna di nobile condizione, era amata 
da Q. Curio, uomo di buona nascita, il quale, es- 
sendo della setta diCatilina, era stato a quell’adu- 
nanza; ma, non essendo men vano che malvagio, 
non sapeva tacere nè degli altri nè di sè. Come 
ebbe consumato per Fulvia tutto quello che aveva. 
Fulvia non lo voleva più intorno , ed essendosi in 
quell’adunanza riempita la mente di grandi ric- 
chezze, andò a lei superbo e fiero, le prometteva 
mari e' monti, e diceva che lo vedrebbe fra breve. 
Fulvia pigliò sospetto che qualche gran cosa si 
macchinasse, e non ebbe a far molto per cavargli 
di bocca tutto il segreto , e dalla grandezza del 
pericolo commossa, estimò di non doverne tacere; 
cominciò dunque a dirlo, ma tacque da chi lo aves- 
se saputo. Se ne diflfuse tosto la voce e la paura 

Fab. Stor. Rom. Voi. HI. * 25 
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per Koina, e nacque universale desiderio, che nei 
comizii, i quali erano prossimi, fosse eletto con- 
sole M. Tullio Cicerone. Cicerone si era mostra- 
lo di animo forte nelle accuse date a Verre , il 
(}uale, essendo pretore in Sicilia, aveva oppresso 
quel popolo, ed essendo per le sue ricchezze poten- 
tissimo, era gran'rischio a prenderla con lui. An- 
cora, quando Cicerone era stato questore in Sici- 
lia, colia giustizia e colla moderazione si era acqui- 
stalo amore incredibile, quindi universalmente si 
pensava che sarebbe uomo forte e savio , e atto a 
salvare la repubblica dalla tempesta che la minac- 
ciava. Laonde moltissimi nobili, a’quali dapprima 
pareva die da Cicerone, siccome da uomo nuov^o , 
il consolato riceverebbe macchia, si voltarono per 
lui. Si tennero i comizii ; e qui ne sia conceduto 
ridire una facezia di Cicerone , dalla quale cono- 
scendosi che censori aveva Roma, si può conoscere 
quali di quel popolo dovevano essere i costumi. 
Cicerone, che nel domandare il consolato si era ri- 
scaldato assai, si fece portare in piazza un bicchie- 
re di acqua, ed essendoglisi i suoi amici stretti in- 
torno, quando beveva, acciocché non fosse veduto. 
Cicerone , per motteggiare L. Cotta che era cen- 
sore , disse; «Fate bene a nascondermi , perchè il 
’ censore non me la perdonerebbe, se mi vedesse be- 
ver acqua». Si tennero adunque i comizii , e con 
universale consentimento Cicerone fu annunciato 
console, l’altro console fu C. Antonio, per la me-r 
moria del padre e non per meriti suoi. Cicerone 
ebbe la provincia della Macedonia, ma, per resta- 
re in Roma, la lasciò ad Antonio, il quale ràccet- 
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tò volentieri, perchè sapeva che fruttava. Calili* 
na, quando si vide fuori del consolato, essendo in 
gran timore che la congiura non si scoprisse» cer- 
cò di spingerla prestamente innanzi. Intanto gli 
aruspici predicevano che alla repubblica da nobili 
cittadini sovrastava rovina ; si vedevano e si rac- 
cogtavano. cose, le quali erano tenute per segni 
infausti, e la città era in costernazione gjrandissima. 

XI. RtiUo tenia di rinnovare il decemvirato ; 
promulga una legge agraria. 

Prima che Cicerone entrasse nel consolato ( al 
quale si entrava il primo giorno di gennajo ), i 
nuovi tribuni della plebe ( che prendevano il ma- 
gistrato il di dieci di decembre ) promulgavano 
cose da muovere sedizione. Una tra le altre era 
malizia del tribuno P. Servilio Rullo, uomo astu- 
to, eloquente e fazioso, il quale voleva rinnovare 
la tirannide dei decemviri, e farsene egli il capo,, 
e per sedurre il popolo,promulgavauna legge agra- 
ria. I punti principali erano; che si eleggessero 
dieci uomini tra quelli che si trovavano in Ro- 
ma ( e questo era fatto per escluderne Pompeo ), 
e durassero in carica cinque anni con autorità 
assoluta di mandare colonie dove credessero,' e di 
rinnovare le antiche; si veridessero le terre, gli 
ediflzii, che in Europa, in Asia, in Affrica appar- 
tenevano alla repubblica, e similmente, i boschi, 
le praterie , le terre che la repubblica possedeva 
in Italia e in Sicilia; che nessuno potesse possede- 
re più di cinquecento jugeri di terra , e che si 
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rivedessero a ciascuno le ragioni per le quali pos- 
sedeva; tutti i capitani ( eccetto Pompeo, per non 
irritarlo) dovessero render conto del bottino e del 
danaro fatto nelle guerre da loro amministrate, 
per vedere se l’ avevano portato all’ erario pubbli- 
co 0 pel pubblico l’avevano speso , e i decemvi- 
ri ne fossero giudici inappellabili. Come poi i 
decemviri avessero raccolto tutto questo danaro, 
che sarebbe quantità immensa, comprassero del- 
le terre in Italia, per darle ai ^cittadini poveri, 
similmente si dovesse dare ai Romani la città ed 
il territorio di Capua, che già^ centocinquanta an- 
ni per pena di ribellione nella guerra coi Carta- 
ginesi era nel fisco; potessero questi dieci uomini 
scrivere eserciti, secondo i bisogni , e ne av«sse- 
ro il comando. Rullo a questo modo sperava di ri- 
durre a sè tutto il danaro, e quindi tutte le forze 
e tutto il potere; e il popolo, il quale non vedeva 
il laccio, godeva, e voleva la legge. C. Antonio, 
console designato, che sperava di essere uno dei 
decemviri, la favoriva; ma Cicerone, il quale ve- 
deva che si volevano dare dieci padroni alla re- 
pubblica, si opponeva, e faceva animo ai senatori, 
che fosserp forti. Prima di entrare nel consolalo 
ne parlò coi tribuni; gli mostrassero che la legge 
fosse veramente utile al popolo, e la sosterrebbe 
condoro, ma i tribuni non vollero parlarne con lui. 

XII. Cicerone parla in senato contro Rullo. 

• * 

Il di primo di gennajo Cicerone tenne discor- 
so in senato sopra questa legge, e mostrò quanto 
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fosse cosa piena di pericolo, dare facoltà così gran- 
di ai decemviri; quanta preda Rullo apparecchia- 
va per sè; come le cose da Rullp proposte discon-^ 
venivano; fece vedere che erano nìacchi nazioni, 
e se il senato fosse saldo à difendere la comune 
dignità, farebbe egli in maniera, che quale al tem- 
po de’ maggiori fu l’autorità di quest’ordine, ta- 
le ritornerebbe. Alquanti giorni dopo nè fece al 
popolo un ragionamento con tutta 1’ atte e con 
tutta la eloquenza che bisognava, per avere una 
così difficile vittoria. In sul principio rendè gra- 
zie al popolo, che avesse fatto' console lui, uomo 
nuovo, la prima volta -che aveva potuto doman- 
darlo, con tanto consentimento a nòbilissimi ' uo- 
mini anteponendolo; diss^d’nvere ricevuta la re- 
pubblica piena d’ interni mali; che esso in questo 
magistrato' e per tutta la vita sarebbe popolare, 
ma che bisognava bene intendere questa parola ; 
grandi ingannatori essere coloro, i quali, oppugnan- 
do i comodi e la salute del popolo, vogliono pare- 
re popolari; niente essere popolare quanto la pro- 
pria libertà, quanto la pace e la quiete, per la 
quale godere si prendono pure grandissime fati- 
che; non essere popolare alcun dono grande in 
parole, nullo in effetto; non essere,' il travolgere 
i giudicii, non il promettere possessioni e nascon- 
dere insidie; esso non disapprovava la legge agra- 
ria, aveva già detto ai tribuni che se pe,nsassero 
cose utili, al popolo, sarebbe con loro, ma essi non 
ne avevano voluto parlare con Ini; dopo però che 
avevano esposta la legge, della quale Rullo era il 
promotore, facilmente si conosceva come dal prin- 
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cipio al fine era tutto un inganno, per dare dieci 
padroni alla repubblica; vedovasi chiaro, che tra 
i decemviri non si voleva Pompeo, perchè della 
' libertà e dignità della repubblica era buon custo- 
de; per la illimitata potestà,che si darebbe a que- 
sti dieci uomini, di accumular denari, di scrive- 
re eserciti, di averne il comando, di togliere i 
suffragi al popolo, di sentenziare cittadini e popo- 
li senza appellazione, d’ imporre multe, avrebbe- 
ro costoro tutti i modi di farsi della repubblica 
tiranni; potrebbero condurre il popolo romano a 
colonie, dove loro paresse; potrebbero perciò i cit- 
tadini romani essere costretti ad abitare dove i 

\ 

campi sono sterili, dove il terreno è arido e de- 
serto,dove l’aria è inferma e pestilente; con quan- 
ta calamità de’ cittadini queste cose non si fareb- 
bero? Rullo avere già detto, essere la plebe di Ro- 
ma troppo potente nella repubblica, perciò dover- 
lesi scemare la forza; quanto meglio pei cittadi- 
ni romani mantenere la libertà e la dignità lo- 
ro, avere gli squittinii, il foro, i giuochi, le feste, 
e tutti gli altri comodi dei quali godevano. Divi- 
dere il territorio campano, condurre una colonia 
' a Capua, come Rullo vorrebbe, non essere nè se- 
condo r utilità delia plebe, nè secondo la dignità 
della repubblica. Dopo che Cicerone ebbe dette 
e dimostrate queste cose, ed altre che da queste 
conseguitavano, ripetè tutti i mali, tutti gl’ inco- 
modi, che dalla legge di Rullo si avevano a teme- 
re; oppugnò la stolta e scellerata malizia, per la 
quale Rullo voleva recare a sè tutto il comando; 
promise che fortemente gli si opporrebbe e prov- 
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vederebbe alla pace, alla tranquillità, alla quiete 
del popolo. Air ultimo, volgendo il parlare al po- 
polo, disse: « Laonde, se non mi manchi la vita, 
la quale credo che dalla scelleraggine c dalle in- 
sidie di costoro io potrò difendere, vi prometto , 
o Quiriti, che avete affidata la repubblica a uo- 
mo vigilante e non timido, diligente e non infin- 
gardo. Sarò io dunque tal console, che abbia a 
temere 1’ adunanza del popolo ? che dei tribuni 
della plebe abbia a spaventarmi, e che spesso e 
senza cagione vada tumultuando ? che tema la car- 
cere, se il tribuno della plebe comandasse che vi 
fossi condotto ? Io, che non ancora armato delle 
vostre armi, non ancora ornato delle nobilissime 
insegne dell’ imperio e dell’ autorità, non ho te- 
muto di venire in questo luogo, e appoggiato al- 
la vostra fede, di resistere alla improbità di que- 
st’ uomo, io- ora munito di tanti presidii della re- 
pubblica , temerò di essere vinto ed oppresso da 
costoro ? Se l’avessi temuto per l’addietro, certa- 
mente non lo temerei in questa adunanza, con 
questo popolo. Imperciocché chi mai trovò in a- 
diinanza di popolo tanto favore nel persuaderlo 
alla legge agraria, quanto io ora nel dissuaderne- 
lo, se questo è un dissuadere, e non piuttosto un 
abbattere? Dal che si può intendere, o. Quiriti, 
niuna cosa essere tanto popolare, quanto ciò che 
io console popolare vi arreco in quest’ anno, la 
pace, la tranquillità,^!! riposo. A quelle cose, le 
quali essendo noi consoli designati vi davano ti- 
more, col mio consiglio e col mio parlare si è 
provveduto. Non solamente avrete riposo voi, che 
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sempre lo desideraste , ma eziandio farò che co- 
storo, i quali avrebbero voluto turbamelo, abbia- 
no ad essere ozibsissimi. Sogliono essi col tumul- 
to e colle dissensioni de’ cittadini procacciarsi gli 
onori, le potestà, le ricchezze, ma voi , che co’ vo- 
stri suffragi avete grazia appo gli uomini, che a- 
vendo la libertà nelle leggi, l’onore nei giudizi! e 
nella equità dei magistrati, godete delle domesti- 
che vostre facoltà nella pace, voi dovete per ogni 
ragione cercare di mantenerla. Imperciocché, se 
coloro i quali per dappocaggine vivono in turpe 
ozio,"ne pigliano pure dilettò, voi, i quali. non i- 
gnorate quanto questo nostro vivere sia migliore 
di quello, mentre chè essi dalla ignavia, e noi lo 
abbiamo dal valore, voi dovete perciò difendere 
la vostra fortuna. A questo di concordia col mio 
collega, e con ogni mezzo, a malgrado di coloro i 
quali già previdi che coll’ animo e colle opere ci 
sarebbero nel consolato nemici, ho pensato e prov- 
veduto.Similmente ai tribuni della plebe ho fatto 
intendere, che, mentre io fossi console, non tur- 
bassero la repubblica. Sommo e saldissimo presi- 
dio alle comuni fortune sarà, o Quiriti, se quali 
oggi in questa grandissima adunanza ri siete a me 
mostrati per la salute vostra e della repubblica, 
tali sarete in ogni altro tempo. £ io vi do la mia 
fede, .che farò in maniera, che coloro i quali han- 
no invidiato il mio onore , abbiano una volta a 
«onfessare che voi, nell’ eleggermi console, siete 
stati prudentissimi. » ‘ . 
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^111. Trionfo , inagni^enza e lusso di Lucullo» 

Quest’anno Cicerone fece in mo(Jo ché Lucul- 
lo ottenne il trionfò, che per le vittorie avute di 
Mitridate e di Tigrane aveva niOritato, ma che 
per le opposizioni di Pompeo specialmente, invi- 
dioso della sua fama, e di quelle di alcuni tribuni 
della plebe, non aveva ìnsino allora potuto otte- 
nere. Di oro e di argento in moneta, in vasi, in 
verghe,^ quantità grandissima fu portata in quei 
trionfo; vi era una statua di Mitridate, alta sei^ 
piedi, tutta d'oro; vi erano armi dei nemici mol- 
te, dieci carri falcati, ma prigioni pochissimi. In 
cartelle si leggeva scritta la quantità dei denari, 
che aveva data a Pompeo per la guerra dei pira- 
ti, e quella che aveva consegnata ai questori del 
pubblico erario. Cuculio in quel trionfo diede un 
pubblico mangiare, distribuì vino al popolo, e or- 
nò Roma di molte statue. Dopo il trionfo si die- 
de a un lusso tanto grande, e a uno spendere 
profuso in ediflcii, in giardini, in laghi, in cana- 
li, in ville, in bagni, in istatue, in pitture, in 
conviti, in piaceri, che fu chiamato il Serse toga- 
to, e poscia per questo rispetto fu sempre il suo 
nome ricordato con meraviglia. Era uomo di mol- 
to ingegno, e dal quale la repubblica avrebbe po- 
tuto avere grandi servigi , ma dicono che si met- 
tesse a questa vita per passare il dolore della mag- 
gior gloria, che gli fu tolta di pugno, per darla a 
Pompeo, e il dolore che sentiva, vedendo l’ irre- 
parabile rovina della repubblica : seguitò non 
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ostante a prendere qualche parte nei pubblici ne- 
gozi!. Aveva pei conviti varie sale, e per ciascuna 
eia destinato quale del convito doveva essere la 
lautezza, e perciò bastava che a’ suoi servi dices- 
se in questa o in quella sala, perchè sapessero co- 
me dovevano apparecchiarlo. Il lautissimo di tut- 
ti era nella sala dell’ Apolline, dond’ è venuto, che 
Slare in ApoUine, vuol dire : avere vitto lautissi- 
mo. Spese moltissimo ancora nei libri, siccome 
quegli che era dotto assai, e ognuno poteva anda- 
re alla sua biblioteca e starvi a studiare. 

Xl\. Calilma lira uomini e donne nella coìigiu- 
ra ; due prendono l' assunto di uccidere Cice- 
rone ; ìion ci riescono. 

I 

Catilina, a cui 1’ esagitalo animo non dava pa- 
ce, cercava più che mai di aver complici nel se- 
dizioso disegno, e vi metteva non solo uomini, ma 
donne eziandio , delle quali voleva giovarsi per 
trarvi i loro mariti ed altri. Una fu Sempronia , 
femmina bellissima, che sapeva di lettere latine 
e greche , far versi, cantare e ballare , ma bontà, 
non aveva di veruna sorte ; aveva virile audacia, 
sapeva fingere ad ogni uopo, ed era a sedurre po- 
tentissima. Costui raccoglieva armi, e quanti più 
poteva denari, e a Fiesole, dove voleva far la mas- 
sa, màndavu denari ed armi ad un certo Manlio, 
che aveva militato sotto Siila, buon capitano, uo- 
mo ancor esso di misfatti, e che era strettamente 
legato con lui. Mandò poi con armi un certo. Set- 
timio Camerte nel Piceno, C. Giulio nella Puglia, 
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altri in altri luoghi d’ Italia. A Manlio si univano 
moltissimi, stati soldati di Siila , e molti malan- 
dati e vagabondi. Col crescere però dell’ audace 
operar di Catilina cresceva la vigilanza del con- 
sole Cicerone, e la promessa della Macedonia te- 
neva r altro console si quieto , che lasciava che 
Cicerone facesse. Domandava Catilina pel nuovo 
anno il consolato, ma nei comizi! nuovamente ne 
fu escluso , di che infuriò sempre più. Cicerone 
molto destramente si giovò delle arti di Fulvia. 
Per mezzo di lei fece a Curio promesse grandi , 
se lo tenesse informato di ogni cosa che Catilina 
facesse, e Fulvia ve lo indusse. Seppe dunque che 
Catilina raccoglieva denari ed armi , e dove li 
mandava ; che a varii luoghi di Roma metteva 
uomini armati, e provvide. Catilina, che vedeva 
r ostacolo che gli era Cicerone, si risolse di farlo 
uccidere. Chiamò a casa di M. Porcio Leca colo- 
ro che nella congiura erano principali, e raguna- 
tisi in sulla mezza notte , si lagnò con loro che 
vilmente e pigramente si procedesse; mostrò co- 
me esso con coraggio e speditezza operasse; non 
essere tempo da dormire , ma da essere presti e 
forti ad ogni ora, per condurre la santa opera a 
buon fine ; disse come Manlio in Etruria move- 
rebbe la moltitudine allearmi, od esso andrebbe 
ad unirsi a lui; come ad altri luoghi d’ Italia ave- 
va mandati altri a concitare la guerra ; assegnò 
a ciascuno quello che doveva fare in Roma o fuo- 
ri, ma bisognava togliere di vita Cicerone , e lo 
voleva morto innanzi di partirsi. C. Cornelio, che 
era cavaliere , si profferì che andrebbe subito la 
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dimane col pretesto di salutarlo, e 1’ ucciderebbe 
nel letto, e L. Varguntejo, che era senatore, pro- 
mise che sarebbe con lui. Curio, che era aquel- 
r adunata, per mezzo di Fulvia ne fece tosto av- 
vertire Cicerone. Andarono Cornelio e Vargun- 
tejo la mattina , ma la porta era chiusa , e loro 
non fu aperta. ^ ‘ 

XV. Manlio si leva in armi. Provvedimenti del 

senato e di Cicerone, per salvar la repubblica. 

Intanto Manlio in Etruria si era levato in ar- 
mi. Rappresentava alla moltitudine la tirannia 
del senato , 1’ avarizia dei ricchi , le ingiustizie 
dei, magistrati; prometteva nuove leggi, divisioni 
di terre, c ricchezze, e la moltitudine si sfrena- 
va , e moltissimi correvano 'a' lui colle armi. Ci- 
cerone ne ebbe le novelle , e vedendo che già il 
male in Roma e fuori si manifestava, e che la cit- 
tà cominciava a empirsi di rumori e di agitazio- 
ni, riferì la cosa al senato, e il senato decretò che 
i consoli dessero opera, che la repubblica non pa- 
tisse alcun detrimento. Pochi giorni dopo il sena- 
V tore L. Senio lesse in senato una lettera venuta- 
gli da Fiesole, la quale diceva che Manlio sei gior- 
ni innanzi le calende di novembre con grande 
moltitudine aveva prese le armi. Il senato pari- 
mente ebbe avviso che a Capua e nella Puglia gli 
schiavi si erano ammutinati, e per tutta Roma si 
diceva che i congiurati facevano radunate nella 
città, e Che apparécchiavano armi. 11 senato de- 
^crclò che il proconsole Q. Marcio Re, uomo for- 
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te e della guerra perito, andasse a Fiesole; il pro- 
console Q. Metello Cretico andasse nella P^lia ; 
il pretore Q. Pompeo Rufo a Capua , e il pretore 
Q. Metello Celere nel Piceno', e tutti con facoltà 
di fare esercito, secondo il bisogno. Furono pro- 
messi premii a chi ( sebben complice ) desse indi- 
cazioni di quello che si congiurava contro la re- 
pubblica ; se schiavo, avrebbe la libertà e cento- 
mila sesterzi!, se libero, dugentomila sesterzii , e 
a tutti r impunità. Cicerone comandò che si po- 
nessero guardie per tutta Roma, e che a quelle 
guardie prcsedessero i magistrati minori , che 
erano i questori dell’ erario urbano, gli edili ple- 
bei e i curali, i tribuni della plebe, i triumviri 
capitali, i triumviri notturni , i triumviri della 
sanità, i triumviri monetali, i quatuorviri delle 
strade , i decemviri pei giudizii di certe cause 
private, e alcuni altri straordinarii per istraprdi- 
narie occorrenze. - . 

' . • * . * I ; 

XYl. Cicerone parìa in senato contro Calilina. 

Queste cose misero tuttala città in isbigotti- 
mento. Per le strade uo andare, un venire con 
fretta, un domandar novelle, non. sapere dove es- 
sere sicuro, di chi fidarsi; da per tutto veder pe- 
ricoli;’in ciascuno temere il nemico. Le matrone, 
alle quali per la vastità del romano imperio da 
tempo’ più non giugnevano nè i mali nèigli spa- 
venti della guerra, nuove a<quella trepidazione, 
alzavano al cielo supplichevoli le mani, abbraccia- 
vano i figliuelettif e le più miserabili cose al pen- 
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siero si rappresentavano. Catilina non si sgomen- 
tava, ma si faceva vedere in pubblico, cd ebbe la 
temerità ( siccome era senatore ) di andare in se- 
nato. Quel giorno il senato si era raccolto nel tem- 
pio di Giove Statore nel Campidoglio, e costui, av- 
visandosi che a quel modo darebbe a vedere di non 
sentirsi colpevole, vi andò e prese il suo posto.. 
Inorridirono al vederlo i senatori; nessuno lo sa- 
lutò, e quelli che gli si trovarono vicini, andaro- 
no a porsi da altra parte. Allora Cicerone, acceso 
di sdegno, proruppe in queste parole: « E insino 
a quando, Catilina, abuserai della nostra pazien- 
za?- Per quanto ancora si farà beffe di noi cotesto 
tuo furore ? Avrà ella mai fine la sfrenata tua au- 
dacia ? Niente dunque ti ha mosso il presidio po- 
sto questa notte al palazzo, niente le veggliie del- 
la città, niente il timore del popolo, niente il con- 
senso di tutti i buoni, niente il luogo munitissi- 
mo , dove si tiene oggi il senato , niente i volti e 
la presenza di questi? » E seguitando con una 
veementissima orazione, gli mostrò di sapere tut- 
to che aveva fatto e ordinato quella notte, e co- 
me aveva comandato che il console fosse ucciso. 
Rimproverò al senato ed a sò, che costui vivesse^ 
ancora, anzi venisse in senato; ricordò, come al- 
tre volte coloro che tentarono nuove cose nella 
repubblica, erano stati uccisi; lo consigliò a par- 
tirsi di Roma; andasse al campo di Manlio, votas- 
se Roma dai malvagi suoi compagni; gli rinfac- 
ciò le scelleraggini della sua vita privata, la sua 
empietà contro la patria, la sua ferocia; vedesse 
come il senato l’ abbominava, come tacendo gl’in- 
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limava 1’ esigilo. Mostrò conoscere l’ odio che a 
sè da molti ne verrebbe, ma di averlo per niente, 
purché salvasse la repubblica. Nell’ agitazione del- 
i’ animo, Onse che la patria lo rimproverasse, che 
non avesse fatto pigliare e trarre al supplicio Ca- 
tilina, e rispose alla patria mostrando il perchè 
aveva estimato meglio di non farlo; ritornò col 
discorso ai congiurati, e intimò loro di partirsi 
da Roma; finalmente si volse ai senatori con que- 
ste parole : « Vi prometto, o Padri coscritti, che 
sarà tanta diligenza in noi, tanta autorità in voi, 
tanto valore ne’ cavalieri romani, tanta volontà e 
concordia in lutti i buoni, che con la partita di 
Catilina vedrete tutti i loro trattati aperti, mani- 
festi, abbattuti, vendicati. Con questi auguri!, Ca- 
tilina, colla salute somma della repubblica, colla 
peste e mina di te stesso, col distruggimento di 
coloro che hai compagni ad ogni malvagità ed al 
parricidio , partiti, e va a dar cominciamento al- 
r empia e scellerata guerra. Allora tu, Giove , il 
quale co’ medesimi auspicii, co’ quali fu edificata 
la città , fosti qui collocato da Romolo , tu , cui 
con verità chiamiamo Statore, ossia conservatore 
di questa città ed imperio, allontana costui e i 
suoi colleghi da’ tuoi altari, da tutti i tempii, dal- 
la vita e dalle facoltà di tutti i cittadini, e tutti 
gli avversarii de’ buoni, i nemici della patria, i 
ladroni dell’ Italia, che con lega nefanda sono fra 
loro congiunti, vivi e morti li punisci con eterni 
supplicii.» Catilina non si confuse, e con simulate 
parole cominciò a pregare i Padri , che non do- 
vessero creder male di lui, dove non vedessero fon- 
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(lamento ; tale era egli nato e talmente educato, 
che, senza ricorrere a’delitti, poteva ad ogni alta 
('osa nella repubblica avere buona speranza ; non 
pensassero che esso, nomo patrizio, dal quale e dai 
maggiori del quale erano stati fatti alla repubblica 
molti benefici!, volesse porre tanto studio a far 
perire la repubblica, mentre la repubblica aveva 
per console un M. Tullio, un forestiero, un uomo 
d’ Arpino, che stava in Roma a pigione; un uomo 
da nulla. E volendo seguitare contro Gcerone, si 
levarono i senatori, gli troncarono sdegnosamen- 
te le parole, e lo chiamarono pubblico nemico e 
parricida. Allora Catilina, simile ad un furibon- 
do, disse: « Dappoiché i miei nemici da tutte le 
partimi assalgono e mi vogliono spingere «Ila 
rovina, io colla rovina estinguerò l’incendio che 
dicono essere èccitato da me », e si parti. 

• i‘ì ‘I 'J ' u •n:Ì'~ é) 

•XVII. Catilina distribuisce quello che si haafa- 

re; Cicerone promette al popolo che sarà difeso. 

t 

Quando vide Catilina che tutto era scoperto, 
pensando che,il console senza perder tempo scri- 
verebbe le legioni, e si apparecchierebbe di forze 
contro di lui, estimò di dover correre all’eserci- 
to di Manlio, e prima che il console fosse in ar- 
mi, venire esso colle armi a, Roma. Mandò avvi- 
so, ai principali della congiura, che la prossima 
notte», a ora ed a luogo assegnato, fossero ragù- 
nati. Raccolti che si furono insieme , divise loro 
quello che avevano a fare. Getego e Leutulo, uo- 
mini di pronta audacia, uccidessero Cicerone; se 
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loro non venisse fatto , L. Bestia , tribuno della 
plebe, lo accusasse che colle sue paure empieva i 
creduli di costernazione e di spavento, ed era es- 
so, che a quel modo una gravissima guerra civi- 
le accendeva. L, Cassio, P. Gabinio Capitone, 
L. Statilio a dodici luoghi di Roma facessero met- 
tere il fuoco, e mentre tutto era in tumulto, si 
gettassero in casa di Cicerone e di altri, già de- 
signati alla morte, e gli uccidessero; molli figliuo- 
li di famiglia uccidessero i loro padri, alquante 
mogli i mariti; i figliuoli di Pompeo fossero pi- 
gliati in ostaggio, per farsene riparo dall’ ira dì 
quel potentissimo; esso sarebbe alle porte di Ro- 
ma, e piglierebbe e ucciderebbe quelli che fuggis- 
sero; si affrettassero adunque a tutto preparare, 
a tutto fare per la guerra; empissero Roma di 
uccisioni, d’ incendii, di spavento, finché esso* 
con esercito arrivasse. Dati questi ordini,s’incam- 
minò con trecento armati al campo di Manlio. 
Scrisse però ad alcuni uomini probi, che andava 
in esigilo a Marsiglia, non perchè la coscienza lo 
rimordesse del delitto appostogli, ma perchè non 
avesse a nascer turbamento, se rimanesse in Ro- 
ma, per resistere alle calunnie che gli erano date. 
Cicerone seppe gli ordini che Catilina aveva la- 
sciati , e provvide ; seppe che andava ad unirsi 
a Manlio, e seppe delle lettere che aveva scritte. 
Laonde, fatto radunare il popolo alla conclone, dis- 
se che Catilina si era partito, non mandato in e- 
siglio da lui, ma per unirsi a Manlio ; disse che 
ad alcuni aveva scritto che andava a Marsiglia, 

- acciocché la pace della repubblica per sua cagio- 
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ne non fosse turbata, ma non lo credessero, che 
erano menzogne; disse le ragioni per cui non Ta- 
veva fatto prendere e mettere al supplicio; ai 
congiurati che erano rimasti in Roma, disse che 
se ne andassero ancor essi, o si aspettassero quel- 
lo che meritavano ; non temeva egli i biasimi, e 
r odio dei cattivi. Sapeva qiiali persone si erano 
associate alla malvagità di Catilina, ma vi trove- 
rebbe il rimedio; i Cittadini non si mettessero in 
ispavento. Siccome però coloro che Catilina ave- 
va lasciati in Roma per la mina de’ cittadini e 
della repubblica, quantunque nemici, erano pur 
cittadini e nati in Roma ancor essi, voleva con 
tutto il cuore ammonirli; la Sua umanità non pa- 
resse troppa ad. alcuno, perciocché^ chiarirebbe 
quello che era nascosto; esso certamente non si 
dimenticava, che quella era la sua patria, e che 
conveniva al console, o vivere co’ suoi cittadini, 
0 morire per essi. Coloro che volevano andarsene, 
andassero; non temessero che alle porte fossero 
guardie, nelle strade agguati per pigliarli, ma se 
alcuno turbasse la città, o pur solo cominciasse, 
si avvedrebbe che Roma aveva consoli vigilanti, 
magistrati egregi, senato forte, e che vi erano 
arntt e carceri da vendicare le scelleraggini, e 
tutto si tratterebbe di guisa, che un pericolo co- 
sì grande, e una guerra intestina, la più crudele 
che fosse mai stata, senza agitazione, senza tumul- 
to sarebbe spenta da lui solo, e in maniera, che 
se f fosse possibile, nessun malvagio avrebbe in Ro- 
ma la pena della sua scelleraggine. Se però 1’ a- 
perta forza dell’ audacia, se il soprastante perico- 
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lo della patria lo costrignesse ad abbandonare la 
clemenza, farebbe quello che in una guerra cosi 
grande e così insidiosa parrebbe da potersi piut- 
tosto desiderare che conseguire , cioè Che nessun 
buono perisse, e lutti col supplicio di pochi fosse- 
ro salvi. Questi consigli non erano della sua pru- 
denza ed umanità; grimmortali iddìi glieli aveva- 
no messi nella mente, e i Romani dovevano pre- 
garli, supplicarli, che quella città , la quale per 
r ajuto loro era bellissima, floridissima, potentfe- 
sima, e che in terra e in mare aveva vinte tutte 
le forze dei nemici , fosse eziandio dalie scellera- 
gini di ribaldissimi cittadini difesa. 

« 

XVlii. CalUim giugne al campo di 'Manlio ; il 
senato dichiara CatHina e Manlio nemici delia 
patria; fa bandire rimpunilà a’ ribellati , se 
' prima di tal giorno deporranno le armi.' ’ * ' * 

, . • .1 . . • : , . \ . K» 

• • ■ t 

Prima che Gatilina giugnesse a Manlio ; forse 
perchè seppe le forze • grandi che aveva contro'? 
mandò dicendo a Marcio Re,' come esso è gK' altri 
non avevano prese le armi' contro alla patria, nè 
per far male ad alcuno, ma per essere sicuri dal- 
la violenza e dalla crudeltà colla quale essi poveri 
e miseVabili èrano trattati dai creditòri , ed es- 
sersi mossi" dal vedere che per loro non vi era 
più legge nè 'giustizia , ma -dai creditori e dal 
pretore erano inumanamente trattati; non cerca- 
vano nè imperio nè ricchezze ,■ ma' sollievo’ alle 
miserie, giustizia, sicurezza e libertà; le quali co^ 
se Diuno acconsente di perdere ; scongiuravano 
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adunque lui e il senato, che provvedessero a citta- 
dini infelici , e non li riducessero alla necessità 
di fare, prima di morire , una grandissima ven- 
detta. Marcio rispose, che, se volessero chiedere 
qualche cosa al senato, deponessero le armi, e an* 
dassero supplichevoli a Roma; tale essere sempre 
stata la mansuetudine del senato e del popolo ro- 
mano, che ninno mai l’aveva invàno invocata. Ga- 
tilina si stette alcuni giorni con C.Flaminio Fiam- 
ma in quello di Arezzo i finché ivi ebbe armati 
molti uomini , già alla rivolta sollecitati , e coi 
fasci e colle insegne della dignità consolare andò 
al campo di Manlio. Quando in Roma si seppero 
queste cose, il senato dichiarò Catilina c Manlio 
nemici della patria ; alla moltitudine de’ ribellati 
promise impunità, se prima di un dato giorno a- 
vessero senza frode poste giù le armi , si fossero 
partiti da Catilina , e non fossero rei di delitti 
capitali. Decretò parimente , che i consoli faces- 
sero descrizioni di soldati, Antonio si affrettasse 
d’inseguire con esercito Catilina, Cicerone restas- 
se a presidio della città. Non vi ebbe di tutta la 
ribellata moltitudine chi, mosso dalla promessa 
del senato, si partisse dal campo di Catilina: tan- 
to tenacemente agli animi sfera appiccata quel- 
la peste. Anzi fra il popolo si vedevano facce tor- 
bide e minacciose , e non pochi giovani romani , 
i quali, deposta la modestia, erano divenuti orgo- 
gliosi e feroci, si partivano da Roma, e andavano 
ad unirsi a Catilina. Il senatore A. Fulvio man- 
dò dietro a suo figliuolo, che fu uno di quelli, ed 
essendo stato raggiunto ed a lui ricondotto , lo 
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fece mettere a morte, (Jicendo : che non già per 
CatUina contro la patria , ma 5* per la patria 
contro CatUina l'aveva generato. È scritto da al- 
cuui storici , che altri padri usarono co’ figliuoli 
la medesima severità. 

XIX. / legali degli Àtlobrogi, tirati nella cospira- 
. , . zione, pentiti rivelano. 

i • 

■ . 1 capi della congiura e P. Lentulo specialmen^ 
te. erano pure attentissimi a tirar seco quanti o 
per ingegno^ per fortuna 0 per qualunque rispet- 
to credevano a proposito , e non solo cittadini , 
ma forestieri eziandio. Allora per sorte erano in 
Boma due legati degli Allobrogi , venuti per la- 
mentarsi col senato della rapacità dei magistrati 
mandati ad essi, e dei gravi tributi Che irapone- 
vano. Lentulo lo seppe, e pensando come gli Al- 
lobrogi erano una gente bellicosa , che sempre 
inale si acconcerebbe alia dominazione dei Roma- 
ni, nè mai sopporterebbe le vessazioni e le ingiu- 
stizie con pazienza , estimò che saria bene e non 
difficile averli nella congiura , e a P. Umbreno , 
il quale aveva negoziato nelle Gallie , ed era co- 
nosciuto in quel paese diede la commissione di 
tirarveli. Umbreno senza dimora andò a trovar- 
li, e li dimandò intorno a varie loro cose, ed es- . 
sendo essi da sè venuti in sulla avarìzia di quei 
magistrati, 'dolevansi che ai loro mali non si prov- 
vedesse , e non vi si vedesse rimedio. Allora dis- 
se Umbrenp: «L’ho io il rimèdio; ed io vi mostre^ 
rò la maniera, se uomini vorrete essere, di usci- 
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re da cotesti veramente grandi mali, che vi tra- 
vagliano. A quelle parole gli Allobrogi sollevaro- 
no l’animo, e pregarono Umbreno che avesse pie- 
tà di loro; non esservi cosa tanto aspra, tanto dif- 
ficile , dhe non farebbero per liberarsi da quel- 
le miserie. Avendogli Umbreno colle parole ri- 
dotti dove voleva , li condusse in casa di Bruto, 
vicino al Foro. Bruto non entrava nella congiu- 
ra, e non era a Roma, ma vi era sua moglie Sem- 
pronia, che tutta la sapeva, e della quale poteva- 
no stare sicuri. Yi fece venire anche Gabinio , 
acciocché dalla presenza di lui il suo parlare ri- 
cevesse più autorità. Scoprì loro la congiura, disse 
il numero de’socii, il nome di molti, e tra quelli 
pose il nome d’alquanti uomini illustri , che non 
ci entravano, ma lo faceva per dare più grandez- 
za alla cosa, e più animo ai legati , e mostrò co- 
me potevano riavere colle armi la libertà , e sot- 
trarsi a quei mali che tanto ingiustamente porta- 
vano, se si mettessero con loro. I legati si esalta- 
rono di maniera, che promisero di essere con loro, 
e Umbreno, avutane la promessa , per allora gli 
accommiatò. Quando gli Allobrogi si furono par- 
titi, cominciarono infra loro a fare considerazio- 
ni sopra quello che .avevano promesso. Pigliare 
le armi per levarsi di dosso le miserie che soffri- 
vano, ai bellicosi loro animi piaceva assai; ma se 
poi non vi fossero riusciti , a quante maggiori 
miserie non esponevano la loro gente, dalla quale 
non avevano avuto a ciò alcuna commissione? per 
quante fossero le forze dei congiurati , quando si 
movesse l'or contro la romana potenza, a niente. 
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oin gran dubbio ridurrcbbcsi la loro speranza; e se 
il senato giugnesse a sapere del loro colloquio coi 
congiurati, dell’accordo fatto con essi, a quali ter- 
mini si troverebbero ? Non sarebbe meglio sco- 
prire al senato la congiura ? Cosi si caverebbero 
di ogni pericolo, e forse per ricompensa avrebbe- 
ro quello che non potrebbero conseguire colle ar- 
mi. Pensato c ripensato , si risolsero di tenersi 
sul sicurd; andarono a ritrovare Q. Fabio Sanga, 
che in Roma era il patrocinatore degli Allobrogi 
(perciocché le colonie, le province,! socii, gli a- 
mici del popolo romano vi avevano ciascuno un 
patrocinatore ) , e gli scoprirono Quello che con 
Umbreno era 'loro avvenuto. Sanga subitamente * 
lo riferì a Cicerone, e Cicerone chiamò a sé i le- 
gati , ai quali promise che per la loro patria fa- 
rebbe in maniera che ne sarebbero contenti , ma 
volle che mostrassero ai congiurali grandissimo 
impegno per la congiura, che cercassero di sape- 
re tutte le loro risoluzioni, in maniera da poter- 
neli convincere* e gli riferissero tutto. 

» 

XX w Si stabilisce il segnale che annuncierà la 
notte da dare effetto alla congiura ; i legati de- 
gli Allobrogi ottengono da’ congiurati lettere da 
portar seco; di tutto av)nsano Cicerone. 

Ora i congiurati , parendo loro di avere tutto 
in acconcio , posero per segnale , che quando il 
tribuno ^L. Bestia raguiierebbe la plebe, e accuse- 
rebbe Cicerone di muovere colle sue paure la 
guerra civile , ciascuno la notte prossima dovesse 
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dare esecuzione alla sua parte. Restava da stabili- 
re il giorno di questa accusa; Lentulo voleva che si 
aspettassero i saturnali, che venivano verso la fine 
dideccmbre , perciocché quei giorni , nei quali 
Roma era in movimento perdoni, per conviti, per 
allegria , ne presterebbero opportunità. Cetego , 
uomo furioso, sanguinario , non voleva dilazione ; 
biasimava la lentezza dei compagni; col timido in- 
dugiare, diceva,8i lasciavano fuggire le occasioni; 
non era pili tempo da fare consulte , ma da opera- 
re; se avesse qualcuno che volesse seguitarlo, se ne 
stessero pure inerti gli altri , andrebbe egli a tni- 
cidare il senatò. Tale era lo stato delle cose, quan- 
do gli Allobrogi domandarono ai congiurati un par- 
lamento, il quale fu tenuto in casa di Sempronia. 
Allora dissero a Lentulo , a Cetego , a Statilio , a 
Cassio, che quando sarebbero a casa, farebbero in 
maniera che la loro gente si sollevasse in armi pel 
comun bene ; acciocché però potessero mostrare 
che quanto dicevano,era vero, mettessero in iscrit- 
to le cose che avevano dette a loro , e le fermasse- 
ro con giuramento, colle loro sottoscrizioni , e coi 
loro suggelli ; portando seco l’accordo così dichia- 
ralo ed accertato , le loro parole avrebbero piena 
credenza , diversamente ne potrebbero nascere 
dubbiezze, e la cosa andar vota. Lentulo e gli altri 
fecero quanto chiedevano gli Allobrogi ; Cassio ne 
pigliò sospetto , e si partì , dicendo che presta- 
mente tornerebbe, ma non tornò , e prima degli 
Allobrogi uscì di Roma. In quel colloquio fu pu- 
re stabilito , che gli. Allobrogi nel tornare al loro 
p.'U'se passassero dal campo di Catilina, acciocché 
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parlassero ancora con lui, e così più la lega si for* 
tiCcasse. Lentulo diede loro per guida, insino al 
campo , un. certo YoUurcio di Cotrone , al quale 
consegnò una lettera per Catilioa', scritta di sua 
inano, ma senza sottoscrizione , la quale palava 
in quosta forma : Dal latore di questa saprai chi 
sono: pensa in quale necessità ti trovi , e ricor- 
dati che sei uomo,: considera do che domanda il 
tuo stato : cerca ajuto da tutti , eziandio dagl' in- 
fimi, Gli diede poi commissione di dirgli, che non 
riGutasse gli schiavi ; che in Roma tutto era iti 
ordine ; che non tardasse ad avvicinarsi. Fatte 
queste cose si destinò la notte che i legati degli 
Allobrogi con Voltureio si partirebbero da Roma. 

l'i 

XXI. Cicerone fa arrestare i capi della congiura, 

■' !-.•■*> «;3r. <■ < •'•".'i i. • ’s-r.'.) 

' Cicerone seppe tutto dai legati , e oomaadò ai 
ipretoii L,. \aieào Fiacco e, G. Pomptinio, che la 
tal notie,iieUa>quale i legati d^U Allobrogi si par* 
tirebbero da Roma v essi fossero con soidati>deì 
migliori in agguato al ponte Milvio, dove avevano 
a passare , e li férmassero con tutta la loro com* 
paguia. I pretori fecero con diligenza ciò che il 
console aveva eòmandato, e quando i legati e Voi* 
turcio giunsero al ponte, fiAono loro addosso; gli* 
Allobrogi si diedero subitamente;* Voltureio mise 
mano alla spade, ma vedutosi' abbandonato, disse 
prima molte cose a Pomptinio ( del quale avevo co* 
nasoenza) per mostrarsi iiniocente,al'la Gnesbigot- 
tito si arrese. 1 pretori ebbero, le letterev e tosto 
mandaronq V avvìso‘di tatto abeonsote. il console 
Fa«. Stor. Rim. Voi. Ili. 
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si rallegrò assaissimo di avere nelle mani le, pro- 
ve della congiura, ma fu pensoso intorno al parti- 
to che avesse a prendere , mentrechè in quella 
scelleraggine erano miscliiati molti cittadini d’il- 
lustre condizione ; punendoli , tirerebbe grande 
odio sopra di sè , non punendoli, rovinerebbe la 
repubblica. Con franco animo però pospose ogni 
suo riguardo alla pubblica salute , e appena gior- 
no, fece chiamare a sè Lentulo, Cetego , Stati- 
no, Gabinio e Q. Cepario, il quale aveva il cari- 
co di andare nella Puglia a sollevare gli schiavi. 
Vennero tutti, eccetto Cepario, il quale, poco pri- 
ma uscito di casa, avendo saputo che la congiura 
era scoperta, fuggì. Cicerone gli arrestò ; convo- 
cò il senato nel tempio della Concordia , e là li 
condusser esso teneva Lentulo per mano, cosi vo- 
lendo il riguardo dovuto alla dignità di pretore , 
gli altri erano in mezzo ad armati. Fece entrare 
Volturcio coi legati , e fece portare dal pretore 
Fiacco la cassetta delle lettere tolte ai legati. 
Volturcio fu posto ad esaminazione , e in sulle 
prime voleva scolparsi , come della congiura fos- 
se ignaro , ma quando si sentì promettere sulla 
fede pubblica , che sarebbe salvo se dicesse il ve- 
ro, disse tutto quello che sapeva. Furono interro" 
gati gli Allobrogi, e dissero le medesime cose che 
aveva dette Volturcio; furono esaminati i rei , e 
non potendo contraddire ai testimotiii e alle let- 
tere da loro sottoscritte , e coi loro suggelli sug-^ 
geliate, dovettero confessare; e quando pure non 
lo avessero fatto, il loro sbigottimento, il loro pal- 
lore , il non alzar gli occhi, il guardarsi furtiva- 
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mente, gli attestava colpevoli. Allora il senato de- • 
•cretò che Lentulo abdicasse la pretura, e che tut- 
ti fossero tenuti in libera custodia. Quando il reo 
era persona illustre, si teneva in libera custodia, 
cioè si dava a custodire a un console o a un pre- 
tore, a un edile o a un senatore o a chi ne faces- 
se malleveria. Lentulo fu dato in guardia a Len- 
tulo Spinther , che era edile curule, Cetego a Q. 
Cornitìcio, Statilio a C. Cesare, pretore designa- 
to , Gabinio a M. Crasso , Cepario, che era stato 
preso e condotto a Roma, al senatore Gn. Teren- 
2Ìo. Nel medesimo decreto il senato rendè grazie 
a Cicerone, ordinò supplicazioni agl’ Iddii , per- 
chè il console aveva salvata la città dal fuoco , i 
cittadini dal macello, e l’Italia dalla guerra. 

• XXII , Cicerone parla al popolo. Crasso è. accusato . 

•> * 

' Essendosi speso quasi tutto il giorno in senato, 
.Cicerone vicino a sera informò, di queste cose il 
popolo. Disse che dagli dei riconoscessero la pro- 
tezione, la difesa di Roma e delTipiperio; gli dei 
in tant’uopo gU avevano data la prudenza neces- 
saria per ben condurre questo grande negozio; lo 
accecamento dei.colpev(rfi, nel fornire essi stessi 
le provò della loro sceUeraggine , era pure una 
vendetta del cielo ; lodò Pompeo di avere allar- 
gati inGno ai conGni della terra i termini dell’im- 
perio; lodò sè stesso di avere- la sede deH’imperk) 
conservata; mostrò di conoscere, come da questo 
suo operare poteva venirgli odio e danno, ma in- 
nanzi a tutto poneva la salute della patria ; pre- 
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gò i cittadini , che se gli altri dai servigi fatti 
alla repubblica avevano raccolto utilità, a lui dan- 
no non ne venisse.' 11 popolo, che prima non vo- 
leva credere la congiura, o per desiderio di nuo- 
ve cose v’ inclinava , e perciò compativa agl' in- 
colpati, e chiamava Cicerone tiranno, a quel par- 
lare, mutata la mente, esecrava Gatilina e lodava 
a cielo Cicerone. 11 giorno dopo fu condotto al se- 
nato un certo L. Tarquinio , il quale era stato 
preso mentre andava al campo di Catilina, ed es- 
sendo a lui pure stata promessa la pubblica fede, 
se rivelasse , disse quasi le cose medesime , che 
aveva dette Volturcio, e aggiunse che daM. Cras- 
so era mandato ^a Catilina, per dirgli che non si 
spaventasse , perchè Lentulo , Cetego e gli altri 
fossero stati presi, ma senza indugio si accostasse 
a Roma , acciocché i conspirati ripigliassero ani- 
mo, e si traessero del pericolo. I senatori, quando 
udirono nominare Crassp, gridarono che l’accusa 
era falsa, parte perchè lo credettero veramente 
gli altri , perchè estimarono che, se fosse pur ve- 
ro, si/Jovesse in simile circostanza piuttosto am- 
mansire che esagitare un uomo ricchissimo è po- 
tentissimo come Crasso. L’accusatore fu messo in 
carcere, e l’accusa non si potè provare. Qualcuno 
l’ebbe per un’invenzione di Autronio, giacché, fa- 
cendo credere che Crasso fosse nella congiura, la 
potenza di quest’ uomo sarebbe agli altri difesa. 
Sospettarono altri che fosse un’ astuzia di Cice- 
rone, acciocché Crasso, il quale per solito prende- 
va il patrocinio de’ malvagi , non avesse in quel 
frangente a turbare la repubblica , e Crasso stes- 
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?o diceva poi , die quella calunnia da Cicerone 
gli era venuta. Q. Catulo e C. Pisene, i quali con 
Cesare avevano gravi inimicizie , questi perchè 
da Cesare era stato accusato di estorsione, quegli 
perchè nella elezione al pontificato era stato pospo- 
sto a Cesare , spargevano sopra Cesare dei so- 
spetti , e volevano che gli Allobrogi niostrassero 
di sospettare ancor essi, ma non poterono indur- 
vcli. Cesare però era da molti tenuto per fautore 
di Catilina, cosa che gli partoriva tanto odio, che 
alcuni cavalieri, i quali colle armi erano di presi- 
dio al tempio della Concordia, dove il senato si era 
raccolto, quando Cesare ne usci, lo minacciarono 
colle spade, e fu Cicerone che lo salvò. Ma delle 
accuse date a Crasso ed a Cesare, quale ne sia la 
verità, è rimaso nella opinione di molti, che Tu- 
iH) e l'altro sapesse quello che dai congiurati si tra- 
mava, e che li lasciassero fare, per coglierne poi 
essi quel frutto che si potesse. Ai legati degli Al- 
lobrogi , ed a Volturcio furono assegnati premii. 

XX1I|. Parlata di Cesare confto H darsi morte ^ 
a' congiurala 

Intanto alcuni liberti e clienti di Lenlulo an- 
davano sollecitando operai e schiavi a liberarlo, 
Cetego aveva fatto diro a’suoi servi e liberti, uo- 
mini esercitati all’ audacia , che colle armi lo 
traessero dalla cUstodia.Cicerone,alla cui vigilanza 
niente restava occulto, mandò la notte forti pre- 
sidii al Campidoglio e al Foro, crebbe le guardie 
per la città, e niente dai congiurati si potè tenta- 
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re. Alle none di decembre sul far del giorno con- 
vocò il senato, acciocché sopra Lentulo e gli altri 
si desse sentenza, e fu sentenziato che Lentulo e 
gli altri avevano fatto contro la repubblica. Allo- 
ra Cicerone domandò che cosa si aveva a fare di 
quelli che erano consegnati. D. Giunio Silano , 
console designato ( essendo i consoli designati i 
primi richiesti del loro parere), disse con lunga 
orazione, che tanto quelli che già erano in custo- 
dia , quanto L. Cassio , P. Furio , P. Umbreno , 
Q. Annio, se fossero presi , meritavano l’ ultimo 
supplici©.' Tib. Nerone fu di parere die prima 
si debellasse Catilina , poi se ne parlerebbe, e in- 
tanto a quelli che erano in custodia, si crescesse- 
ro le guardie. Cesare , quando del suo parere fu 
richiesto, parlò in questo modo: aTutti gli uomini, 

0 Padri coscritti, i quali intorno a dubbiose cose 
consultano , è bisogno che siano liberi da odio e 
da amicizia, da ira e da compassione. Difficilmen- 
te il vero si conosce quando gli affetti nelle con- 
sulte s’ intromettono , e rado trovò il suo meglio 
chi si lasciò predominare dal desiderio. Potrei, o 
Padri coscritti, ricordare molti esempii di re e di 
popoli, che portati da ira o da misericordia, ma- 
le si consigliarono; ma voglio piuttosto ricordare 
esempii di cose che i nostri maggiori con men- 
te non preoccupata dirittamente fecero. Nella 
guerra col re Perseo , i Rodiani , i quali per le 
forze del popolo romano erano cresciuti' di gran- 
dezza, ci furono infedeli e nemici; finita la guer- 
ra si consultò che cosa si avesse a fare di loro, o 

1 nostri maggiori , acciocché non si potesse dire 
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che prendessero contro di essi guerra più per ca- 
gione delle ricchezze che della ingiuria, li lascia- 
rono stare. Similmente in tutte le guerre puniche 
i Cartaginesi, tanto nella pace quanto nelle tre- 
gue, commisero nefande cose, e i nostri maggio- 
ri, guardando più alla loro dignità che al dirit- 
to, non vollero mai rivendicarsene , ancorché ne 
avessero le occasioni. Per egual modo , o Padri 
coscritti, vuoisi provvedere che in voi più non va- 
glia la scelleraggine di P. Lentulo e degli altri , 
che la vostra dignità , e che non badiate più al- 
rira che al vostro nome. Imperocché, se si ritro; 
va pena accomodata ai loro fatti, approvo il nuovo 
consiglio , ma so la grandezza della scelleraggine 
sopravanza tutte le pene , estimo che non si ab- 
biano a passar quelle che dalle leggi sono statui- 
te. Alcuni di quelli che prima di me hanno detto 
il loro parere , compostamente e magnificamente 
hanno lamentato il caso della repubblica ; hanno 
enumerate ìe atrocità dalla''guerra , e i mali che 
cadrebbero sui vinti ; le vergini e i giovanetti sot- 
toposti ad ogni abbominevole turpitudine ; i fi- 
aiuoli svelti dall’ amplesso de’ genitori ; le madri 
sforzate a tutto che ai vincitori talentasse; i tem- 
pli spogliati , lo case predate, e tutto pieno di ar- 
mi, di cadaveri, di sangue e di pianto. Ma a qual 
fine cosiffatta orazione? Forse per mettere la con- • 
giura in abbominio? E potrà egli essere commosso 
da una orazione , chi non é da cosa tanto grande 
ed atroce ? No : a niuno pajono piccole le proprie 
ingiurie , molti bensì le hanno per più grandi che 
non sono. Ad altri , o Padri coscritti , si possono 
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permettere cose, le quali non si possono permettere 
3 noi. Gli abbietti , che conducono vita oscura , se 
mancano, pochi Io sanno : fama e fortuna ih essi è 
eguale; ma i fatti di quelli, die posti a grande co- 
mando, stanno in luogo elevato, sono saputi da tut- 
ti. Perciò nella massima fortuna è minima la licen- 
za; non si può adunque favoreggiare nè odiare, per- 
chè quello che negli altri si chiama iracondia, in 
quelli che sono in imperio si chiama superbia e cru- 
deltà. So, 0 Padri coscritti, che tutti i tormenti 
sono minori delle loro scellcraggirii, ma so ancora 
che moltissimi pongono mente più alle ultime co- 
se, e che quando si mettono i rei alla pena, allo- 
ra delle commesse scelleraggini quasi dimentichi, 
disputano se la pena sia troppa. Sono certo,* che 
ciò che ha detto D. Silano, uomo fòrte e strenuo, 
lo -ha detto per amore della repubblica, e che es- 
so iq cosa’tanto grande non ha nè favore nò odio: 
tali conobbi i costumi, tale la modestia di que- 
st’uomo; e in verità non ho per crudele la sua sen- 
tenza ( imperocché quale vi può essere crudeltà 
verso uomini di tal sorte? ), ma sembrami alieno 
dalla nostra repubblica. Imperocché o il timore 
che costoro ruinino. i buoni e la repubblica , o il 
loro delitto ha spinto te, ò Silano, console desi- 
gnato, ad opinare' per un nuovo genere di pena. 
Discorrere del timore è vano, mentre per i' at- 
tentissima, diligenza del console, uomo chiarissi- 
mo, tanti presidi! sono in armi. Quanto alla pe- 
na, possiamo dire con certezza, che quando l’uo- 
mo piange nelle miserie; la morte è per lui una 
requie e non un tormento. Domanderete chi ri* 
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prenderà la sentenza che avremo data contro i 
parricidi della repubblica? Il tempo, la fortuna, 
la quale governa le genti a suo capriccio, Qualun- 
que cosa possa avvenire ai colpevoli, avverrà giu- 
stamente ; ma voi , Padri coscritti , considerate 
quello che contro di loro decretate. Tutti i mali 
esempli da buoni esempii sono nati: quando Tim- 
perio viene olle mani d’ ignavi o di men buoni , 
il buon esempio, passando dai degni ed idonei a- 
gi’ indegni e non idonei , in male si tramuta. I 
Lacedemoni, vinti gli Ateniesi, preposero trenta 
uomini all’ amministrazione della repubblica. Que- 
sti dapprima condannarono senza pubblico giudi- 
zio ogni pessimo che aveva l’odio di tutti ; ralle- 
gravasi il popolo di quelle condanne, e le diceva 
date a ragione. Poi, come a poco a poco fu cre- 
sciuta la licenza, cominciarono a mettere a mor- 
te egualmente buoni e cattivi, c ad atterrire tut- 
ti colla paura. Cosi la città, oppressa da servitù, 
pagò la pena della stolta allegrezza. À memoria 
nostra, quando Siila vincitore comandò che fosse 
strozzato Damasippo ed altri simili nemici della 
repubblica, chi non lo lodava? Si diceva che uo- 
mini scèllerati, faziosi, i quali colle sedizioni la 
repubblica sconvolgevano , giustamente erano 
messi alla morte; ma quello fu di una grande ca- 
lamità il cominciamento. Imperocché, secondo 
che uno aveva brama della casa, della villa, e insino 
di un vaso o di un vestimento di qualcuno, pro- 
curava che lo sventurato fosse posto nel numero 
de’ proscritti, e così coloro che della morte di Da- 
masippo si rallegrarono, poco dopo erano morti 


Digitized by Google 


322 STORIA ROMANA 

ancor essi, nò fu posto fine allo scempio insino a 
tanto che Siila non ebbe satollati di ricchezze tut- 
ti i suoi. Queste cose non temo io già in M. Tul- 
lio, nò in questi tempi, ma in una città grande vi 
sono ingegni molti e varii. Può in altro tempo, 
da altro console, che abbia similmente un eserci- 
to, qualche falsità essere creduta per vera. Quan- 
do con questo esempio un console per decreto del 
senato abbia cavata la spada dal fodero, chi gl’im- 
porrà termine o moderazione? Ai nostri maggio- 
ri, 0 Padri coscritti , mai non mancò nò il con- 
siglio nò.r ardire, nè faceva loro impedimento fa 
superbia ad imitare gl’ instituti altrui, se erano 
buoni. Pigliaronó'dai Sanniti le armi, molte in- 
segne dei magistrati dagli Etruschi, in ultimo con 
grandissimo studio si recavano a casa tutto che 
appo i soìeii 0 appo i nemici pareva da approvar- 
si: volevano piuttosto imitare i buoni che invidiar- 
li. In quel tempo, imitando il costume della Gre- 
cia, punivano a verghe i cittadini, e mettevano 
a morte i condannati. Poiché crebbe la repubbli- 
ca, e per la moltitudine de’ cittadini pigliarono 
forza le fazioni, cominciarono ad essere circon- 
venuti gl’innocenti, e allóra si fece la legge per- 
da ed altre ancora, per le quali ai condannati fu 
permesso r esigilo. Ed ecco. Padri coscritti, per- 
chè io estimo che in questa causa non si abbia a 
prendere' nuovo consiglio. Al certo là sapienza e 
la virtù in quelli che con poche forze fecero un 
imperio così grande, fu maggiore che in noi, i 
quali con fatica Io conserviamo. Si hanno adun- 
que a rilasciare costoro, ed accrescerne T eserci- 
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to di Catilina? Norma è mio parere, che ab- 
biano a pubblicare ì loro beni, che si abbiano es- 
si a tenere nelle carceri dei.municipii, che nes- 
suno 'Sparli pili di loro, nè al senato nè al popolo: 
chiunque farà il contrario, il senato. lo abbia per 
nemico della repubblica e della salute di tutti. i> 

XXIV. Parlata di Catone , perchè i congiurati 
Steno messi a morte. 

Dalle parole di Cesare molti senatori, e Silano 
tra gli altri, rimasero vinti in modo, che si mu- 
tarono e sentirono con lui; altri ondeggiavano 
dubbiosi, quando, quasi tra gli ultimi M. Porcio 
Catone, giovane ancor esso, e tribuno della plebe 
designato, perlò in questa guisa: « Ben altramen- 
te.la penso io, o . Padri coscritti, quando conside< 
roda cosa e i nostri pericoli. Se si esamina la, 
sentenza di alcuni,, essi, a mio parere hanno par- 
lato della pena die si dcbbe a coloro, i quali ap- 
parecchiarono la guerra alla patria, ai parenti, 
alla città, alle case; ma noi ora siamo nel bisogno 
di metterci al sicuro da loro,piuttosto che di con- 
sultare qual pena si abbia contro di loro a decre-. 
tare. Altre malvagità si potranno peisegUire dopo, 
che sono consumate, ma se a questa non si prov- 
vede prima che abbia effetto, invano poscia s’im- 
ploreranno igiudizii; presa la città, niente ai vìn- 
ti pià rimane. Chiamo in testimonio voi, che 
sempre delle vostre case, delle vostre vil)e, sta- 
tue, dipinture facete più conto che della repub- 
blica. Se coteste cose, qualunque siano, che tan- 
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to pregiate, wlete conservarle, se volete la sicu- 
rezza, die pur vi bisogna per attendere ai vostri 
piaceri, destatevi, che è tempo, e siate della re- 
pubblicasolleciti. Non si tratta ora di tributi, noQ 
d’ ingiurie di alleati, è la libertà, è la vita,, che 
è posta in pericolo. Spesse volte. Padri cc«critti, 
ho fatto parole in quest’ ordine , mi sono lamen- 
tato del lusso e dell’ avarizia de’ nostri cittadini, e 
per questo ho molti nemici, lo, il quale mai non 
ho conceduta all’ animo mio alcuna contentezza 
di delitto, diilìcilmente perdonava altrui il mal 
fare per le loro cupidità. Tuttavia, sebbene voi 
facevate delle mie parole poca stima, la repubbli- 
ca era forte, l’opulenza sostentava la negligenza; 
ora però non si tratta se buoni o cattivi sieno i 
nostri costumi, nè quanto sia grande o magnifi- 
co r imperia del popolo romano, ma se le cose 
nostre, qualunque siano, e con esse insieme, noi 
abbiamo ad essere dei nemici. Qui qualcuno mi 
parla di mansuetudine e di misericordia. 'Vera- 
mente è già tempo che noi abbiamo perduti i no- 
mi veri delle cose, perchè il donare i beni altrui 
si chiama liberalità, l’ essere audaci a mal fare si 
chiama fortezza: segni pur troppo che le improbi- 
tà sono all’ estremo. Ma dappoiché tali costumi 
ne dà il tempo, siano pure liberali coloro che fan- 
no i larghi colle altrui sos tanze, siano chiamati 
misericordiosi coloro che ai ladri dell’ erario per- 
donano; guardate però che non si faccia dono del 
nostro sangue, e mentre si perdona a pochi scel-- 
lerati, non si rovinino tutti i buoni. Bene e com- 
postamente ha parlato G. Cesare della vita o del- 
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la morte, quindi si avvfeò che le sostanze di co- 
storo si pubblicassero, ed essi si tenessero nelle 
carceri dei municipi!, e ciò per timore, che, se 
si tenessero in Roma , o dai soci! della congiura 
o da prezzolata moltitudine non ne fossero tratti 
per forza, come se in Roma solamente e non per 
tutta Italia siano mah-agi, o come se T audacia 
non sia più potente, dove le forze da porle con- 
tro sono minori. Laonde , se teme pericolo da co- 
storo,(per certo il consiglio è vano, se poi in pe- 
ricolo cosi grande è egli il solo che non tema, tan- 
to più importa che io e voi ci poniamo in timo- 
re. Perciò, allorché voi sentenzierete di P. Len- 
tulo e degli altri, abbiate per certo, che senten- 
7iate egualmente di Catilina e di tutti i congiu-, 
rati. Quanto più voi sarete forti, tanto più essisi 
perderanno di coraggio; ma se vi vedranno debo- 
li, vi saranno ferocemente addosso. Non crediate 
che i nostri maggiori abbiano fatta la repubblica 
di piccola grande colle armi. Se così fosse, T a- 
vremmo d’ assaissimo migliore noi, perciocché di 
socii, c di cittadini e di armi e di cavalli abbia- 
mo moltissimo piii di loro. Ma altre furono le co- 
se per le quali essi si fecero grandi, e che man- 
cano affatto a noi. Industria in casa, fuori, impe- 
rio con giustizia, animo libero nel consultare, nè 
da delitto nè da ciq)idigia preoccupato. In luogo 
di queste virtù noi abbiamo lusso in casa, nelle 
province avarizia; la repubblica povera, i privati 
ricchissimi; lodiamo le ricchezze, e viviamo nel- 
la inerzia; tra i buoni e i cattivi non facciamo 
differenza; i premii dovuti ai buoni, gli hanno 
Far. StoTt hom. Voi. 111. 28 
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tutti gli ambiziosi. E quale meraviglia, se ciascu- 
no pensa non alla pubblica utilità , ma alla sua, 
se in casa non cerca die agi e voluttà, e qui de,- 
uaro e favori? Ecco perchè alla repubblica, che 
può dirsi abbandonata, si dà l’assalto; ma lascio 
stare queste cose. Nobilissimi cittadini hanno 
congiurato di mettere a fuoco la patria, chiama- 
no alla guerra i Galli, gente al nome romano in- 
festissima, il condottiero dei nemici ci sta a ri- 
dosso, e voi dubitate ancora che cosa abbiate a 
fare ai nemici che avete presi dentro la città ? 
Penso che di loro avrete misericordia; sono gio- 
vanetti, che hanno errato per ambizione; anzi 
penso che darete loro le armi, e li lascerete an- 
dare. Se piglieranno le armi, vi prometto io, che 
cotesta mansuetudine e misericordia vi tornerà 
in molto lacrimevole miseria. Direte che il peri- 
colo è grave, ma che non lo temete. Anzi Io te- 
mete assaissimo, ma pèr l’ inerzia e la mollezza 
dell’ animo indugiate, ciascuno aspettando che fac- 
cia l’altro, e, confidando negl’immortali iddii, che 
questa repubblica -molte volte salvarono da gran- 
di pericoli. I voti e le supplicazioni degl’ ignavi 
non ottengono gli ajuti degli dei. Se vigilando, 
operando, pigliando prudenti risoluzioni, tu gl in- 
vochi, ti ascolteranno; ma se ti darai a pigrizia, 
a codardia, gl’ invocherai invano, li troverai sde- 
gnati ed avversi. Al tempo de’nostri maggiori, T, 
Manlio Torqiiato, in una guerra coi Galli, coman- 
dò che fosse troncata la testa a suo figliuolo, per- 
chè contro il divieto aveva combattuto col nemi- 
co,' e quel giovane egregio pagò la pena del suo 
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smoderato valore; e voi di crudelissimi parricidi 
dubitate che cosa si debba fare ? Certo che la 
passata loro vita da questa scelleraggine li discol- 
pa. Sì, perdonate pure alla dignità di Lentulo , 
se egli ebbe mai riguardo alla pudicizia , airone- 
re , agli dei e àgli uomini ; perdonate alla giovi- 
nezza di Cetego, se è la prima volta, che ha mos- 
so guerra alla patria. Che dirò di Gabinio, di 
Statino, di Copione, i quali, se avessero qualche 
volta avuto alcun pensiero per la repubblica, non 
avrebbero preso un simile consiglio. In ultimo, 
Padri coscritti, se si potesse lasciarli fare, per ve- 
rità vorrei che dalla esperienza foste corretti, 
dappoiché disprezzate le mie parole; ma sianw 
circondati da tutte le parti. Catilina con esercito 
ci è sopra, altri nemici sono dentro la città, il 
perchè niente possiamo occultamente ordinare e 
deliberare, e quindi bisogna maggiormente solle- 
citare. Questo adunque è il mio parere, che es- 
sendo la repubblica, per fatto di uomini scellera- 
'ti, venuta in pericolo grandissimo, fi costoro, per 
la denuncia di T. Volturcio e dei legati degli Al- 
■ lobrogi, essendo convinti, ed avendo essi stessi 
confessalo di avere preparato strage, incepdii ed 
•altre inique e crudeli cose contro i cittadini e la 
• pàtria, siccome uomini manifestamente colpevoli 
di delitti capitali, siano, secondo l’uso de’ nostri 
maggiori, condannati alla morte. » 

XXV. Lentulo e gli altri son messi a morte. Io- ^ 
di date a Cicerom per avere salvata la patria. 

- Quando Catone ebbe finito di parlare, fu loda- 
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to sommamente per la grandezza e fermezza del 
suo animò, per la invitta sua virtù, e, secondo la 
sua sentenza, il senato decretò, che di Lentulo e 
degli altri si prendesse Tultimo supplicio, e Cato- 
ne per segno di onore fu accompagnato a casa 
dalla maggior parte dei senatori. Allora Cicerone, 
estimando non doversi aspettare la notte per la 
esecuzione del decreto, essendo la notte a’ con- 
giurati opportuna, comandò ai triumviri capitali 
< erano questi sopra le- carceri e i sùpplica ) che 
subitamente pel supplicio fosse tutto apparecchia- 
to; mandò presidii a molti luoghi della città, ed 
esso stesso, circondato dai principali senatori, che 
stretta guardia gli facevano, passando per la via 
sacra e pel Foro, seguitato da grandissima 'molti- 
tudine di popolo sbigottito, condusse Lentulo dal- 
la casa dov’ era, alla carcere, e i pretori condus- 
sero gli altri. Colà giunti, Lentulo fu consegnato 
'a* triumviri, fu fatto scendere in luogo sotterra- 
neo, tenebroso, fetido, che Tulliano si chiamava, 
e là fu strozzato. Cetego, Statilio, Gabinio, Ce- 
pario ebbero la medesima morte. Di poco era co- 
minciata la notte, quando eseguiti i supplicii. Ci- 
cerone uscì di là, e al numerosissimo popolo, che 
aspettava sulla piazza, disse: a Vissero »; così u- 
savano dire i Romani, per evitare la parola mori- 
re^ che tenevano di cattivo augurio. Cicerone fu 
accompagnato a casa dai primarii cittadini, uo- 
mini per geste e per trionfi preclari, i quali gli 
davano somme lodi, che avesse, co’ suoi consigli 
e colla morte di soli cinque, salvata la repubblica 
da un incendio che i' avrebbe distrutta; e il popo- 
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;lo nel Foro e per le strade dove passava, con ap- 
. plausi lo chiamava salvatore della patria e secon- 
do fondatore di Roma. Catone, parlando al popo- 
lo, e Q. Catulo in pieno senato lo nominarono 
■Padre della palrià , e fu egli il primo ad essere 
onorato di questo nome bellissimo, Gnchè dall* a- 
dulazione non fu corrotto. L. Gellio, che era sta- 
to questore, disse, che dalla repubblica gli era do- 
vuta la corona civica: onori grandissimi ebbe da- 
pertutto. ^ 

t 

XXVT. Caiilina esorta i suoi alla battaglia, 

' Intanto Catilina, tra gli uomini da Manlio rac- 
colti, e quelli che aveva condotti seco, aveva 
messo insieme due legioni. Non aveva ‘voluto 
schiavi, i quali in gran numero erano corsi a lui, 
per non avvilire con simil gente la sua causa. Del- 
le due legioni però ( in tutto diecimila uomini ) 
solamente la quarta parte era bene armata, gii 
altri avevano ronche, lance, bastoni ferrati, pali 
aguzzi. Catilina stava in aspettazione di sapere 
quello che i suoi in Roma avessero fatto , quan- 
do gli giunse la novella, che tutta la congiura era 
scoperta, che Lentulo e gli altri detti dianzi era- 
no stati messi a morte. Allora molli di còlerò 
che erano andati a lui per la speranza delle rapi- 
ne, si dileguarono, ed esso, prima di vedersi sce- 
mato maggiormente, si levò di là coll’ esercito, e 
per monti aspri, e quanto poteva a gran cammi- 
no, si ridusse in quello di Pistoja, con intenzione 
di fuggire nella Gallia. Q. Metello Celere , che 
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sti luoghi, quando pure l’animo lo comportasse, 
lo irieta il difetto del frumento e delle altre cose, 
e da qualunque parte si voglia andare, conviene 
aprirsi la strada col ferro. Vi ricordo adunque che 
siate forti, e che quando entrerete nella batta- 
glia, pensiate che le ricchezze, l’onore, la gloria, 
la libertà, la patria stanno nel vostro braccio. Se 
vinciamo , avremo vettovaglie in abbondanza, 
nostre saranno le colonie, nostri i municipii, tut- 
to nostro; se cediamo, tutte queste cose ci diven- 
, teranno avverse. Non trova nè luogo nè amico 
che io difenda, colui, che non seppe difendersi 
quando aveva in mano le armi. Oltre di che, o 
soldati, i nemici non hanno la necessità del com- 
battere, che abbiamo noi. Noi combattiamo per 
la patria^ per la libertà, per la vita; essi per la 
potenza di pochi. Assaliteli adunque arditamèn- 
te, ricordevoli del pristino vostro valore. Poteva- 
te passare la vita in esiglio, potevate alcuni, che 
già foste spogliate de’ vostri beni, mendicare in 
Roma alle altrui liberalità; ma perchè quelle vi 
parvero cose turpi e a uomini intollerande, que- 
ste piuttosto voleste seguitare. Se però ora, per 
desiderio di pace, abbandonare le voleste, è pur 
bisogno di ardire. Imperocché niunomutò la guer- 
ra nella pace, se prima non fu vincitore. Fuggi- 
re colle armi e sperare salute , è stoltezza. 

Nelle battaglie è più in pericolo chi più teme; 
r ardire è valida difesa. Quando pongo mente 
a voi, 0 soldati, e ripenso ai vostri fatti , ho una 
grande speranza della vittoria. Il vostro coraggio, 
l’età, il valor vostro mi confortano, e mi confor- 
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pei figliuoli , per le loro case , pei loro tempii , e 
siccome per più di trent’anni era stato ora tribu- 
no , ora prefetto , ora legato militare , e perciò 
conosceva molti di quei soldati , e sapeva i loro 
fatti » ad essi li ricordava ,* e con quelle memorie 
i loro animi accendeva. Quando JPetrejo ebbe a 
lutto provveduto, fece suonare il segno della bat^ 
taglia. Comandò che le sue coorti a passo lento si 
avanzassero, e Gatilina fece il medesimo co’ suoi. 

Giunti i due eserciti l’uno all’ altro sì vicino, che 
gli armati alla leggiera potevano appiccare il cora- 
hattimento, alzarono le grida,.e gettati via i lan- 
ciotti , si corsero addosso collo spade. Più impe- 
tuosa e più pertinace non fu mai alcuna battaglia. 

Gatilina nella prima fila si mostrava non meno 
abile capitano che prode soldato, e sebbene il suo 
esercito fosse inferiore per numero e per armi , 
aondimeno tenne lungamente incerta la vittoria: 
nessuno de’suoi soldati voleva arrendersi , nè ce- 
dere luogo. Petrejo, vedendo la resistenza più du- 
ora che non credeva , colla coorte pretoriana (fior 
^i gente ) assalì la schiera di mezzo , ne uccise 
molti , e vi mise disordine. Manlio e il Fiesola- 
no , che tra i primi dai loro lati combattevano , 
ambedue furono morti, ed era grande alle due ali 
J’uccisione. Quando vide Gatilina , che rimaneva 
icon pochi, e che la giornata era perduta, si spie- ! 

cò da’ suoi, si gettò in mezzo ai nemici, e dispe- ’ 

ratarnente combattendo , cadde. Dei soldati di i 

Gatilina nessuno si diede alla fuga, nessuno volle 
cedere le armi, tutti morirono ; e finita la batta- 
glia si vide meglio con quanta ostinazione ed au- 
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dacia avevano combattuto. Tutti , eccetto quelli, 
che dalla coorte pretoriana furono scompigliati , 
erano morti nel luogo dove il loro capitano gli 
aveva posti , e anche quelli che furono messi in 
disordine, erano morti poco lontano di là, q tutti 
di ferite davanti. Catilina fu trovato tra i cada- 
deri, che ancora fìatava. I Romani che andarono 
a spogliare il campo , trovando tra i morti ora 
l’amico, ora l’ospite, ora i| parente, maledicevano 
chi ne aveva sforzati alle armi civili , ed a quella 
miseranda vittoria. In Roma si rendettero solen- 
ni grazie agli dei , che da cosi grave pericolo ne 
avessero scampato» 

XXVIII. Q, Metello Nepole procura irritar la 
plebe contro Cicerone» 

La battaglia contro Catilina fu combattuta 
presso Pistoja l’anno di Roma 689, che fu l’anno 
dopo’ il consolato di Cicerone , essendo consoli D. 
(iiunio Silano e L. Licinio Murena , e no', per 
andar dietro a questa congiura insino alla fine , 
abbiamo lasciate indietro alcune cose di Cicero- 
ne, le quali non sono da preterire. Sebbene Cice- 
rone avesse ricevute lodi grandissime da tutti 
buoni per avere salvata la repubblica, Q. Metello 
Nepote , che di fresco era entrato tribuno della 
plebe con L. Bestia, uomo d’ animo riscaldato in 
favore dei congiurati , e perciò inasprito contro 
Cicerone , lo mordeva , lo lacerava continuamen- 
te, e con discorsi sediziosi diceva alla moltitudi- 
ne, che ad un console, il quale aveva fatto mori- 
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re cittadini senza procedere formalmente nella 
giustizia , non si doveva permettere che parlasse 
al popolo. Era usanza che V ultimo di di decem- 
bre il console che usciva del consolato , parlava 
al popolo per rendere conto del suo reggimento , 
e infatti l’ ultimo giorno di decembre Cicerone 
sah in bigoncia a questo fine, ma Q. Metello Ne- 
pote glielo vietò , e solo gli permise di fare il so- 
lito giuramento. Cicerone, astretto ad obbedire , 
Don parlò della sua amministrazione, e a gran vo- 
ce giurò, non il giuramento solito de’magistrati, 
ma che la repubblica e Roma per opera sua erano 
salve. Il popolo con grida ed applausi giurò ancor 
esso che Cicerone aveva giurato il vero, e tutti i 
buoni lo accompagnarono a casa; ma i suoi nemi- 
ci più irataraente fermarono di perseguitarlo ed 
abbatterlo. Cicerone nel suo consolato toccò la ci- 
ma della gloria, avendo colla sua attività e costan- 
za salvata Roma e la repubblica dalla malvagità 
di uomini, che furono cagione di molte lagrime , 
e che avrebbero fatta una indicibile strage di tut- 
te le cose. Per aggiugnere dignità al senato , e 
premunire la repubblica dai mali, che dalla leg- 
gera e corrotta moltitudine e dalla temerità dei 
tristi , pullulavano ( mali , che erano sedati , ma 
non finiti), accrebbe potere all’ordine de’cavalie- 
ri, che esso amava assai, e procacciò che i cava- 
lieri col sanatosi collegassero. L’unione si fece , 
ma non durò , e non poteva , perciocché col per- 
dersi della virtù , si era perduto ciò che è neces- 
sario per la salutevole concordia; e la rovina del- 
ta repubblica non si poteva più nè impedire dò 
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lungamente differire , perchè le maligne cagioni 
di questa estrema calamità, da molto tempo se* 
minate e nutrite, erano già al frutto. 
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LIBRO xnr. 

I.‘ Tentativo di Metello per abbattere Cicerone. 

V (AVR.690— A-. G. 62). ’ ' 

H tribuno Metello Nepote , anche per istiga- 
zione di Cesare, non cessava di aizzare il popo- 
li déntro Cicérohe, pel sìipplicio di Lentulp e de- 
gli altrù II senato , it quale conosceva che la re- 
pubblica doveva a Cicerone la sua salvezza , con- 
.fermò' gir atti del conflato di lui, è dichiarò ne- 
mico delia patria chiiinque volesse annullarli. Per 
qu^tó decreto Mctelló dovente quietare, mrjl’ac-' 
cordò con Cesare, né pensò un* altra. Costui , il 
quale' era parente di Muzia, moglie di Pompeo , 
estimò ohe sé' Pompeo tornasse a Róma, potreb- 
be darglV grande ajuto per abbattore Cicerone 
prqK)se dunque al popolo che fòsse richiamato colr \ 
r esercito in Italia. Catone , che era pure tribu- 
no ;'gli si oppose : infuriò Metello', ma Catone 
parlò chiaro, e disse che, iiifino a tanto che egli 
avesse. Vita, Pompeo non entrerebbe in Italia con 
esercito. Si volse Metello a trovare favori dalla 
plebé ,* e C^are gli dava mano , e il giorno ohe 

né doveva essere rifatta al popolo la proposta* 

I • 
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A olendo vincerla in tutti i modi , mise armati al 
tempio di Castore, ed altri per la piazza, accioc- 
( tó. chi aveva volontà' di opporsi, vedesse' che si 
userebbcrole armi. Catone non si sgomentò , e 
venuto alla piazza , quando si cominciò a fare al 
popolo la lettura della legge , la strappò di mano 1 
a quello che la leggeva.-Metello diede il ségno a- 
gli armati; il popolo fuggi, e Catone rimase sólo. 

L. Licinio Murena , che insieme con D. Giunio 
Silano era console, lo copri colla toga, comandò a 
tpie’furiosi che si fermassero, e persuase a Catone 
che si ritirasse nel tempio di Castore* Metello cre- 
deva di aver vinto , ma gli avversarii alla legge 
tornarono arditamente , e quelli che erano per 
lui, temendo che non avessero armi , fuggirono. 

Catone sali sulla tribuna, e parlò contro la legge: 
il senato de, cretò .clic i consoli' vegliassero alla si- 
curezza della città, facessero^per modo che la leg- 
ge non fosse, vinta ., e interdisse a Metello ed a 
Cesare gli ufficii del loro magistrato. Metello mi- 
liacciò, poi si parti da Roma per andare in Asia. 

Cesare si porse obbediente , di che il senato gli’ 
diede lodi, e lo rimise nel suo ufficio, e per simil 
modo fu poi indulgente. eziandio con Metello , il 
quale poco si era dilungato da Roma. 

•11. Pisone è designato console. Pompeo e Cesare 

ripudiano le mogli . . y 

V 

^ » 

Pompeo, dopo avere sconfitto Mitridate , sog- 
giogato Tigrane, vinta la Giudea , ridotto a prò- • 
vince romane il Ponto e la Siria , e da per lutto 
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dato ordine alle cose, si dispose a tornare-in Ita- 
■ lia^ Prima di partirsi dàU’ Asia distribuì denari 
ai soldati , ai centurioni ed ai cavalieri del suo 
esercito, e nel viaggio- volle con generosa magni- 
ficenza lasciare in varii luoghi grate memorie di 
sè* Mandò innanzi a Roma M. Pupio Pisene, suo 
luogotenente, il quale voleva domandare ij conso- 
lato* e scrisse ai Padri, chiedendo che fossero dif- 
feriti icóraizìi, per poterlo raccomandare in per» 
sona. CHe uomo fosse costui si ha da Cicerone , 
il quale in una lettera lochiamo console di'animo 
piccolo e pravo , più ridicolo pel suo aspetto che 
per le sue facezie , non popolare e non unito ai 
patrizii, dal qùalè non «era asperare alcun bene , 
perchè non ne aveva la volontà , nè a temere al- 
cun male, perchè non ne aveva Tardire. Pompeo 
pensava che, dopo tante gloriose sue imprese, nop 
gli sarebbe negata la domanda, e molti, per que- 
sto riguardo e perchè av.eano paura di lui, inchi- 
navano a contentarlo. Catone però si oppose, sic- 
come quegli che delle leggi era sempre fermo man- 
tènitore, e Pompeo* non ottenne la dilazione; tut- 
tavia Pisene fu designato console: 1’ altro console 
fu M, Valerio Messala Niger ( 691). Quando Pom- 
peo tornava in Italia, mandò il libèllo di ripudio 
a Muzia sua, moglie , che era sorella dei Metellf , 
per sospetti che ebbe di Cesare. Fu detto poi* che 
per ben legarsi in parentela con Catone , cui vè- 
deva di grande autorità , gli fece chiedere di;c 
sue nipoti , una' in moglie per sè e V altra pel fi- 
glluoló , che questi matrimonii alla moglie e alla 
sorella di Catone piacevano, nia che Catone gii 
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mandò in risposta , che esso sarebbe sempre l’.a- 
, mico e 1’ ajuto di quelli che rettamente operava- 
no, ma che Catone non si pigliava a quel modo. 
Anche Cesare quest’annp ripudiò sua moglie Pom- 
pea, figliuola dì Q. Pompeo, che morì nella sedi- 
zione del tribuno Sulpizio, e la ripudiò, perchè la 
notte che in casa sua si celebravano i misteri della 
dea Bona, Clodio , scostuma tissinio giovane , per 
accordo con lei, vi fu introdotto vestito da donna. 
• ' * 

III. Pompeo viene a Roma^Di Oliamo^ padre di 

. . . Augusto. 

- ■' . '-.1 

Quando in Roma si sparse la novella che Pom- 
peo, ritornava coU’esercito, fu'creduto che volesse 
pigliarsi l'imperio, e' nacque grandè costernazio- 
ne. Crasso ,’coi figliuoli e col più che potò delle 
sue ricchezze , se ne partì in compagnia di moUi 
senatori. Catone faceva coraggio a star sahH e a 
resistere, se bisognasse. Pompeo, giunto a Brindi- 
si, coll’ ésercito', accomiatò i soldati , e li mandò 
alle loro case, il che gli partorì lode e benevolen- 
za grandissima. Dalle città , dalle campagne gli 
andava incontro la gènte, la quale con grande al- 
legrezza' e meraviglia lo vedeva dopo tante con- 
quiste tornarsene con pochi , e tutti senz’ armi , 
come se tornasse da un viaggio, e moltissimi vol- 
ièra accompagnarlo. Da Roma il popolo gli usci 
incontro ; il senato lo salutò fuori della porta ; 
Pompeo non .entrò , perchè voleva il trionfo. 
Molto desiderata era la sua, benevolenza; la desi- 
deravano i nemici di Cicerone, credendola buona- 
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1 ad abbatterlo', la desiderava Cicerone, 'credendo- 
la buona a difenderai. Pompeo con artificiosa dis- 
simulazione si teftne neutrale ^ ’e pon piacque ad 
alcuno. Ora , se Porapco^per l’anno che finiva a- 
veva dato in Pisone- un 'console sgraziato , volle 
• per l’anno vegnenti darne uno peggióre in Afra- 
nió, studio e merito dèi quale era il danzare. Pro- 
. fuse Tòro, per comprare i'vóti, e sebbene il séhfato 
si opponesse, vi riuscì. Per la qùal Cosa Si raccon- 
ta che Catone dicesse a sua moglie e a sua sorel- 
li: «Vedete di quante azioni indegne saremmo ora 
tenuti complici, se con Pompeo ci fossimo impa- 
rentati!» L’altro console fu Q. Metello Celere, fra- 
tello di Muzia , ripudiata da Pompeo ^ ubino ve- 
ramente egregio. Ottavio,'padre di Augusto, era 
pretore, e per la sua giustizia ed affabilità era con 
somme laudi commendato. Andò poscia al gover- 
no della Macedonia, dove mostrò valore, e fu pu- 
re si giusto éd umano, che Cicerone lo proponeva > 
ad esempio a suo fratello Quinto, che era pretore 
nell’ Asia, in %conde nozze aveva pigliata A2zia, 
figliuola di Giulia sorella di Cesare , dalla quale 
ranno()89aUi22 di settembre gli èra- nato Augu- 
sto, che poi successe a Cesare nell'itnperiò, e die 
aveva Quattro anni , 'quando Ottavio , tornando 

dalla Macedonia, mori. 

* • ^ 

. •* 'V ' 

IV. Pompeo li ion fa ( A. R. 691. — A. G. 61.*) 

>1 i f . 

’• Più mesi bisognarono nell’ apprestamento del 
‘ trionfo di Pompeo, per le moltissime spoglie che 
si avevano a portare in mostra , e dué giorni bi* 


V 


STORIA ROMANA ’ 

^.sognarono a quella pompa. Veniva iitnatlzi una 
iscrizione, la quale diceva che Pompeo , liberale 
lulle.ie spiagge dai pirati , e restiluilo al popolo 
minano l'imperio del mare, trionfava dell' Asia, 
.del Ponto, dell' Armenia^ della Paflagonia * della 
Cappadocia, della Cilicia, della Siria, degli Sciti, 
de Giudei, degli Albani, degl' Jberi , . dell' Isola di 
Creta , dei Bastami, e deire Mitridate e'Tigrd- 
c^.Mai non fu veduta in Roma tanta ricchezza di 
gemme, di pietre preziose, di argento e di oro^ Di 
oro vi erano tre statue , una di Minerva, una di 
Marte,, una 'di Apollo; di oro un buslo. grande di 
Mitridate; di argento la statua di Farnace; vi erano 
carri carichi di oro e di argento; moltissimi vasi 
dì Oro ricchi di gemme , corone di perle , uno 
scrigno pieno di anelli e di gioje <l’ immenso va- 
lore, cheterà stato di Mitridate, e altre innume- 
revoli preziosità ; vi erano balsami, il lagno eba- 
•no, che in Roma non si era più veduto, inargen- 
to coniato e in pe?zi ventimila talenti. Veniva 
poscia un’altra iscrizione, la quale diceva , avere 
Pompeo quasi triplicate le pubbliche rendite , e 
dietro a questa, carri carichi d armi di ogni spe- 
cie e di rostri di navi; indi i prigioni, vestili alle 
fogge- delle loro nazioni e senza catene, e, presso 
al cocchio del trionfatore, i re, i figliuoli dei re, 
i duci presi in guerra e gli ostaggi. I più cospicui 
erano Tigranc il minore e la moglie e la figliuola 
di lui, la regina Zozima , moglie del vecchio Ti- 
gTane,sette figliuoli diMitridate; Oltace,che ave- 
va regnato in Colchide; Aristobulo, re dei Giudei 
eoa suo figliuolo , Antigono con due -figliuole; . a!- . 
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quanti tiranni e capi de'corsari.di Cillcia, alcune 
.principesse scile, tre capitani U)éri , due albani, 
Menandro> che fu capitano della ca\alleria (Ti Mi- 
tridate, e figurati in dipintura §i vedevano Tjgra- 
ne il Vecchio e Mitridate e i figliuoli e le figliuole 
di lui, morti con lui, o prima ; in dipintura pari- 
mente sivedevano.le vinte battaglie e gli dei de’ po- 
poli soggiogati. Poscia un’altra iscrizione, che di- 
ceva le città da Pompeo fondate, otto nella Cap- 
padocia e nel Ponto, venti nella Cilicia-e nella Si- 
ria, altre in altri paesi, in tutto trentanove. Final- 
mente veniva Pompeo sopra un cocchio tuttó in- 
gemmato, vestilo di una clamide, stala, dicevasi, 
j del Magno Alessandro, e avuta Ira le prede di Mi- 
Iridate. ircocchioera tirato da elefanti, lo segui- 
vano i luogotenenti, i tribuni,' i ministri delle sue. 
v ittorie, non l’esercito, perché Io aveva congeda- 
to. Era questo il suo terzo trionfo; nel primo ave- 
va trionfato dell’Afl’rica, nel secondo dcH’éuropa, 
tei terzo trionfava dell’ Asia, (loi prigioni si usò 
umanità nuova, perciocché a pubbliche spese fu- 
rono tulli rimandati ai loro paesi , eccetto Ari- 
slobylo e Tigrane , acciocché quegli a! fratello , 
questi al padre non turbasse la pace. Pompeo poi 
parlò al pòpolo e disse, che aveva combattuto con 
ventidue re, e che l'Asia minore, la quale prima 
delle sue vittorie era l’ulUma provincia-dcll impe- 
rio, allora era nel mezzo. BlkIìcò parte delle sj)o- 
glie alla fabbrica del tempio di Minerva, nel qua- 
le poi fece porre questa iscrizione;. Gn\ Pompta 
Magno imperadore , terminata una giierra dt 
trent'auni, affondate o prese otlocenloquaranta- 
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sei navi , riaviu«.a fede miUecinquseento e tretl* 
iotto città e castella, soggiogate tutte le terre dah 
la palude Meolide'msino al Mar rosso , adempie 
il voto che uvea fatto a Jfinervà:' • 

V. Pompeo domanda i'approvaaiòne de suoi fatti 
nelle province ; fa domandar^ dislribuzioiie éi 
terreni a' suoi soldati, i*.. ^ , 

. * , « » ' . ■ 'i f ' ■ 1 , 

.1,, !!'* 1,;| V .1. ' 

Quelli però di miglior senno’» redendo che fl 
potere che’ aveva’ dalia sua gloria -e dalle sne ric^ 
diém, lo usava per mettere nel consolato uomi- 
ni inabili c vituperosi ( donde egli nella repubbli- 
ca più arbitrio» e la repubblica nel maggiore suo 
magistrato aveva aUbassamento )»ed ancora veden- 
. do come sempre procacciava di mettere in fóndo 
quelli che , per egregie qualità e fatti pFCclàri v 
s’inn'a|icavano a gloria» ragionavano che v'olesèe pur 
mettere tutti gli altri sotto di sò * e recare alle 
sue mani r imperio. Due nuove cose pur voleva » 
le quali- tifavano a . quel segno^una, che fosse ap- 
provato quanto ..aveva fatto nelle province , l’al- 
tra, che a’ suoi soldati fossero distribuiti terreni^ 
Domandava egli là* prima ; la seconda » die dava 
maggior sospettò , la faceva domandare da Fla- 
vio , tribuno della plebe. Alla pfima si opposero 
alquanti, e singolarmente Catone, Metello ereti- 
co , Grasso , cd anche Lqcullo , ricordevole dello 
ricévute offese. Il quale , quando se ne trattò ia 
.senato , disse che Pompeo non poteva chiedere , 
che tulli 1 suoi fatti si approvassero alia rinfusa ; 
dovevansi considerare e giudicare uno por urto 
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diversamente sarebbé un operare alla cieca; e sic- 
come poi aveva mutate molte delle cose fatte da 
lui, gli pareva che il senato dovesse decidere Qua- 
li fossero da anteporre. Ad un parlare tanto ragio- 
nevole non si pqtè'cqntraddire, e Pompeo, veden- 
do che quella domanda non sarebbe vinta, si vol- 
tò a operare per raltra.CoHa più salda fermezza'si 
oppose il console Metello Celere; Flavio infuriato 
fece condurre il console in parcere. Nessuno si 
mosse a difenderlo, ma i senatori , in onore del 
console, \oHéro radunarsi nella carcere nella quale 
era stato condotto. Flavio piantò la sua sedia a-* 
vanti la porta , e non volle che entrassero ; ma 
Pompeo, che ebbe paura del popolo, mandò dicen- 
do a Flavio che lo lasciasse , perciocché lo aveva 
fatto pregare di questa grazia. Essendo però Me- 
tello uomo, di provata costanza, tutti lo credettero ‘ 
un trovamento di Pompeo, per uscire delpericòlo, 

VI.- Cesare ta 'al governo della Spagna, * 

' . " .V 

Cesarei’anna 688, sul finire della sua pretura, 
aveva avuta per provincia la Spagna ulteriore, ad 
ottenere la quale seppe deslrOmente giovarsi del- 
'l.autorità di Pompeo, Per Fenormi spese però'che 
avevafattp in giuoolii,in feste,in lusso,in liberalità, 
era indebitato fuor di modo, e i suoi creditori non 
volevano che da Roma si partisse. Crasso, che era 
nemico di Pompeo, e che scorgeva in Cesare chi 
poteva a, Pompeo tener fronte, volle renderselo a- ‘ 
mico, e Ctc<3 la malleveria per lui a* creditori, e 
Cesare andò. Per questo concorrere di Pompeo e 
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di Crasso in beneficio di Cesare parve* die avèssé- 
ro a finire Te inimicizie' die èrano fra* loro , le 
quali davano timore alla città, e molti ne ebbero 
allegrezza; non però Catone, il quale previde ciò 
che dal convenirsi di questi'tre uomini seguireb- 
be., Cesare si parti pieno di speranza che col mol- 
to denaro che colà avrebbe raccolto, e còlla fama 
che desterebbe ^i sè, potrebbe agevolarsi ad altis- 
sime cosò la via. E che già cose altissime, anzi 
T imperio nella mente si volgesse, potevasi da più 
cose argomentare, Imperciocché più volte aveva 
detto, che^se si avesse fi violare la giùstizia, si a- 
veva a. farlo per regnare;’ e quando, fu (juestofe in 
Ispàgna, avendo veduto alcune immagini di Ales- 
sandro Magno, nel mirarle sospirò, e colle lagri- 
me agli ocelli si dolse , che esso in quella età in 
cui Alessandro ebbe soggiogato tanto mondo, non 
avesse fatta alcuna cosa memorabile; e ancora si 
racconta che nel passare le Alpi, avvenutosi ad 
un bbrghetto di tutta povera gente, ed essendogli 
domandato da alcuni de’ suoi, se credeva che* an- 
che in quella bicocca fosse l’ ambizione del coman- 
do, rispose che egli avrebbe tolto piìr'volentieri 
ad essere là iì primo, che ‘il secondò in Roma. Ora 
i popoli della Spagna, i quali dòpo leTUoIle scen» 
fitte non avevano perduta la volontà di ricaltarsi, 
diedero a Cesare occasioni di venire in gran fa- 
ma colle armi.' Vinse molte battaglie, sforzò molte 
cittàj e costrinse quei popoli a sottomettersi : po^ 
scia senza ira o superbia di vincitore, ma con im- 
perio benigno , in meno di un anno pose ordine 
a quelle cose, e senza aspettare Io scambiò, ritor- 
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nò con grandi ricchezze in Italia per domandare 
il trionfò e il consolato.. ' . ^ 

VII. Cesare ritorna a Roma, Primo triumviraio. 

Cesare chiede il consolato (A. R. 692-A.G. 60) . 

Qiuntpjin Italia domandò' il trionfo e il conso-. 

Iato, tìaa r una domanda impacciavaT altra, giac- 
che. prima di trionfare non si poteva entrare in 
Bnma, e bisognava essere in Roma per doman- 
dare if consolato., Scrisse al senato chiedendo di 
potere domandare il consolato stando fuori, e al- 
cuni, senatori inclinavano a concederglielo, ma 
,Catone e molti altri si opposero, e non l’ottenne.. 

Cesare, conoscendo quanto era meglio per lui, che 
già era in grido di capitano, anteporre 1’ autori- 
tà del console alla pompa del trionfatore, entrò 
in Ronia, e si mise tra’ candidati. 1 maggiori ira-r 
pedimenti a’ suoi disegni li temeva da Pompeo e 
da Crasso, nomini ambiziosissimi; si consigliò 
dunque di non urtarli, giacché poteva venirglie- 
ne danno, ma di tirarli a sé, e propose ad entram- 
bi di fàre insieme compagnia, eon gijuramento che 
in ogni cosa e Con lutti i mezzi si aiuterebbero , 
acciocché nella repubblica tutto si facesse à mo- 
do loro; e nullo.. che ad alcuno di loro dispiacesse. 

Pompeo e Crasso' cùpidamente abbracciarono la 
proposta*, e questo fu il primo triumvirato. Di su- 
bito' Pompeo e Crasso fecero ogni opera,acciocchè 
Cesare '.fòsse designato console, e fu ; l’ altro con- 
sole fu M..Calpurnio Bibulo, e non Lueejo, come 
que’ tre avrebbero voluto. 
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Wll. Cesm'e propone la legge ag faria. .. 

(A. R. 693 — A. G. 550). 

Cesare procarqva di far credere al senato, che 
non farebbe se non quello' che fosse secondò il 
comodo e dq dignità di esso;*nia a tutto potere 
cercàva la bene^olòfim del popolo, striimentò né- . 
rissarlo per Coloro i quali vdglio/ìo sconvolgere i 
pubblici ordinafnehti, ]^r tirare a sé la .domina- 
zione. Rimise T usanza, c]fè in quel mese,, nel qua- 
le Qir un console andavano iimanzi f littori coi 
fasci, all’ altro andasse innanzi’ un accéns'o*. Fece 
use ifé un diario ( é si dice che Vi fosse ^lato àn- • 
'che primàH nel quale si pubblicavano gli atti del 
seniiftò e dél pòpolò, e si mandava alle province 
ed ag^i eserciti, a^cioócfiò tutti ne fossero infor- 
màtf,’ e ne parlassero. Pròponeya là l^ge agraria 
( niòsibàndò a Poritpéo che Io faceva ' per lui ) e 
fe propòheH'a 'dòn mòdi e con -paròle da parere 
ché cerfamehte'hon si Voleva mancare alla pru- 
denza, alla equità, nò òliendére l’ autorità del'se- 
nàlo. Vi si pàrla'và comonorè degli ottimati,, si 
volèva che venti di loro fossero eletti joer fare la 
distribuzionè dei campi, ed òsso non'voleva aver- 
ci parte. Dà pòchissimi fu oppugnata in senato» 

^ perCliè, quando Cesaré ne parlava, tacevano qua- . 
si tutti;' non. tacèva però Catone, il quale mostra- 
ta che la quiete pubblica ne sarebbe sconvolta, c 
ehe moltissihiò era a temere dellà' rfCÒmpensa 
che i promulgatori ne vorrebbero dal popolò. Uria 
delle volte, che Cesare jné parlava ai Padri, e che, 
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